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REFERENDISSim  PADRE, 


N 

On  così  tofio  ebbi  io  il  cm^ 
tento  tanto  avidamente 
bramato  di  vedere  il  vojlr  'o  merito  con- 
tradijìinto  eoi  primo  pojio  della  nofira 
Religione  , che  determinato  avea  di 
pubblicarne  la  mia  g^ioja , e di  unirvi  una 
dimoflrazione  di  fitma  quanto  maggiore 
da  me  dare  vi  fi  poteffe,  come  quello  che. 
il  voftro  merita  crede  ben  grande',  ma 
non  fsmpre  il  far  ciò  ^ che  credefi  dove^ 
tc  $ è a propofito  il  farlo'.  Mi  penfavÀ 
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di  non  aver  modo  di  mojìrarvi  tale  mia 
Jìima , la  quale  corrifpondejje  a ciò , che 
in  voi  è degno  d'ejfa,  nè  mi  fapcva  ri^ 
folvere  a produrmi  colla  Dedica  d'uno 
de'  Tomi  dùque/ia  mia  Raccolta^  per- 
chè fembravami  quefla  , picchia  cofa  , 
0 non  degna  di  voì\.  Ho  prefo  nonoflan- 
te  il  coraggio  di  farlo  f apendo , che  voi 
le  picciole  e le  grandi  coje  ugualmente 
aggradite  , e il  cuore  rimirate  di  chi  ve 
l'offre  ^ e voi  non  ignorate  effervi  il  mio 
offequiojo  quanto  qualunque  altro^  e forfè 
pià  . Eccomi  per  tanto  pieno  di  corag- 
gio ad  offeritvf  il  prefente  T omo , tanto 
) più  volontieri^  quanto  che  in  effo  fi  con- 
tengono alcune  produzioni  de'  miei  con- 
fratelli^ le  quali  non  potrete  fe  non  ag- 
gradire^ e perchè  effe  lo  meritano  , e 
perchè  il  vofiro  buon  genio  ^ fempre  por- 
' tato  a promovere  le  lettere  , non  può 
fe  non  riempirvi  di  confolazione  , ve- 
dendo ch'effe  nella  Congregazione  fi  col- 
tivano^ e maffime  in  quefio  vofiro  Mo- 
■nifiero  da  voi  retto  quanto  fortemente  , 
altrettanto'  foavemente  per  il  corfo  di 
cinque  anni  y ne'  quali  l'  avete  a femo 
promoffe , che  ora  gufiar  potete  il  ffutr^ 
to  delle  vofire  follecitudini , vedendo  quan^ 
to  in  effo  le  Scienze  jy  e le  belle  artis'amu 
noy  e s' apprezzino  . Io  non  voglio  poi  a 
lungo  difiondermi  nel  deferivere  ad  una 
ad  una  quelle  virtù  y che  hamo  fatto  in 
voi  concorrere  tutti  i fufiragj  degli 
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Elettori  a cotefla  dignità,  femhrando-^ 
mi , che  inuttl  coja  Jia  ^ueJìa  per  chi 
conjìderanda  il  pajjato  *a  guifa  ef  un 
nulla  , non  penfa,  come  voi  fate,  fc 
non  ad  accrejcere  le  virtà,  e farle  fer- 
vìre  non  alla  propria  lode , ma  al  bene 
di  tutti  . D/Jidero  , che  per  un  lungo 
corfo  d'  anni  Iddio  vi  confervi  , e la 
vojìra  frefchijfma  età  cel  promette ac- 
ciocché noi  tutti  poffiamo  partecipare  d^ 
bersi  che  fperiamó  dalla  vojìra  foggia 
cor/dotta , ed  io  in  particolare  abbia  il 
contento  di  godere  del  vojìro  Padroci- 
tìio , e dichiararmi  fempre]  con  inaltera- 
bile Jìima  e rijpetto» 

Di  V.  P.  Reverendijfma  * 
Venezia  adì  primo  Aprile  1748. 
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VmìfiSitao  Oevoti0M}  Obtngaiijpm  f^wUotc* 
D.  Angelo  Calogicrà.j 
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PREFAZIONE  * 


Uanto  lo  Audio  delle  anti- 
che Ifcrizioni  , e il  buono" 

I’  ufo  delle  medefime  utile  fia 
per  ben  intendere  molti 
punti  d’ antichità' , i quali 
fenza  l’ ajuto  di  queÀe  o ignoti  ci  fa- 
rebbero rimafti , o ■ almeno  ofcuri  ed 
incerti  ben  lo  fa  chiunque  allo  Au- 
dio delle  antiche  cofe  fi  dedica  ; ma 
quanto  ancora  Aa  facile  l’ ingannarfi 
qualora  di  qualunque  lezione , che  del- 
le antiche  Ifcrizioni  abbiamo^  voglia- 
mo ferVirfij  non  è da  metterfi  in  dub- 
bio. Certamente  non  vi  farebbe  Aata 
alcuno,  il  quale  penfato  aveflTe  di  ri- 
trovare il  Ato  deH’antica  CupraMon- 
tana  là  , dove  ora  è il  Maffacro  , fe- 
A foAe  Adato  dell’  Ifcrizione  , che  ne. 
fa  il  maggior  fondamento,  leggendola, 
tanto  fcorretta,  quanto  era  Aaorane’ 
libri  Aampati.  QueAa  fcoperta  , e la 
vera  lezione  della  fopraddetta  Ifcrizio- 
ne  era  ri  fervala  al  P.  D.  Mauro  Sar- 
ti Monaco  Camaldolefe,  il  quale  fu 
il  primo  a rilevate  la  vera  lezione  del- 
la fuddetta  Ifcrizione,  e a Aenderela 
DiAertazione  , che  fopra  il  Ato  delf^ 
antica  Cupra  Montana  A dà  in  primo  ' 
--  . - luo- 


Prefazione . 

luogo  in  quefto  Tomo  . Io  ebbi  nel 
• mele  di  Luglio  deW  anno  feorfo  qtie* 
Ha  Diifertazione  , ed  avendone  fatte 
alcune  poche  copie  feparatamente , s' 
è veduta  riferita  da  varj  la  detta  leC> 
tera  fecondo  i prop.rj  fentimenti,  non 
fecondo  quei  dell’  Autore , che  non  ha 
fe  non  della  Hima  per  tutti,  e che  par- 
ticolarmente non  può,  fenza riprovar- 
la , leggere  qualunque  cofa  che  con- 
tro il  celebratiHimo  Sig.  Giovanni  Bian* 
chi  fuo  particolare  amico  polTa  effere 
fcritta  - Ha  bensì  egli  fatte  alcune  cor- 
rezzioni  fopra  la  detta  Ifcrìzione  , le 
quali  fono  Hate  immediatamente  Ham- 
patc  a JeH  , e queHe  dòpo  la  Prefa- 
zione fi  troveranno,  le  quali  fonone^ 
ceHarie,  imperocché  la  difficoltà  dell’k. 
efemplare  ha  fatto  , che  gìi  Hampa- 
forr  non  Geno  Hatr  efatti  nei  loro  la- 
voro . Egli  ha  deGderato  , che  dalle 
ffefle  correzxioni  G levi  T avvifo  lati- 
no, col  quale  principiano  e Gnifeono, 
ma  ho  Hfmato  bene  di  iafciarglielo  , 
perchè  parmi  che  ciò  che  ho  dettodi 
lopra  intorno  ai  fentimenti  del  P.  Sar- 
ti vèrfo  il  Sig.  Bianchi , maggiormen- 
te’ da  effo  avvifo  fi  riconofea  . Non 
eHenda  fopra  il  merito  di  queGa 
Operetta,  nè  della  feguente  del  P.  D. 
Anfelmo  CoHadoni  , in  cui  vi  fono 
molte  OGervazioni  fopra  una  tavola  an- 
tica contenente  un  pezzo  infigne  del 
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legno  della  Santiffima  Croce  ^ imper- 
ciocché e/fendomi  gir  Autori  tanto  uni- 
ti , non  credo  di  dovermi  diffondere  mol- 
to fopra  le  loro  produzioni , acciocché 
fe  lode  alcuna  mi  fcappafTe  , non  fi 
credeffero  le  mie  lodi  anzi  provenien- 
tf-dall’ affetto,  che  dal  mento.  Imiei 
lettori  potranno  offervare  quefte  due 
Operette,  c farne  quel  giudizio  che  lo- 
ro fembrerk  pih  appropofito,  il  quale, 
fe  non  m’adulo,  vorrei  credere  eh’ ef- 
fere  poteffe  vanfaggiofo. 

Lo  fiudio  delle  antichità  Etrufehe  è 
uno  di  quelli,  che  ancora  più  degli  altrr 
dagli  amanti  delle  antichità  al  prefente 
coltivanfi,  avendo  la  moda  ancora  nello 
fiudio  la  parte  fua  . Uno  de’ coltivatort 
più  affidai,  di  quello  fiudia,  e che  ha 
dati  de’  bei  faggi  dell’  abilità  fua  nef 
medefimo,  è il  Sig.  Dott.  C(?/- 

tellini  ) di  cui  è il  terzo  Opufcolo  di 
quello  Tomo.  Io  averei  defiderato  di 
ornarne  l’edizione  con  i rami  rappre- 
fentanti  le  antichità  trovate  ne’  con- 
torni di  Cortona  , e in  effo  deferitte, 
ma  non  potendofi  ciò  fare  fenza  mol- 
ta fpefa  dello  fiam patere  , ed  effendo 
' ancora  le  antichità  fuddette  con  tanta 
efattezza  deferitte , e minutamente  fpie- 
gate  dall’  erudito  Autore  , che  ancora 
fenza  que’difegni  che  uniti  aveva  man- 
dato al  Difeorfo,  s’è  creduto  di  poter 
tralafciarle  . Vi  fono  però  le  iferizio- 
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Prefazióne . 

ni,  le  quali  non  fi  potevano  ommeC* 
Cere  fenza  pregiudizio  de’ lettori. 

A quello  erudito  Ragionamento  fuc» 
cede  un  Poemetto  latino  in  verfi  ele- 
giaci fopra  le  Comete  delSig. 
gelo  Maria  Bandirti  . Benché  difficil- 
mente  a’  verfì  io  dia  luogo  mi  fono 
determinato  a darlo  a quelli , *e  per  la 
{lima  che  io  fo  del  Tuo  Autore,  e per 
elTere  gli  AelTi  fopra  una  materia  fcien- 
tifica  leggiadramente  ed  eruditamento 
dall’Autore  maneggiata.  Un  altro  mo- 
tivo ho  avuto  di  pubblicare  quello  Poc*^ 
metto,  ed  è l’elTermi  elTo  llato  favo- 
rito da  un  '{ingoiar  mio  Padrone  ed 
amico  il  Sig.  Abate  Giovanni  Lami  , 
il  quale  con  fornaio  mio  contento  , 
anzi  ancora  di  tutti  coloro  che  le  let- 
tere amano  e coltivano  , è Hato  elet- 
to per  nuovo  Reggente  dell’  Accademia 
degli  Apatilli  di  Firenze,  la  quale  da 
pih  d’un  anno  era  (lata  chiufa,  fenza 
che  i letterari  efercizj  , foHti  farfi  in 
elTa  di  otto  in  otto  giorni  , con  dan- 
no notabile  delle  lettere  pib  fi  facef- 
fero  . £’  (lata  dunque  aperta  di  nuo- 
vo fotto  i felici  aufpic)  del  nuovo  Reg- 
gente il  di  7.  Marzo  , e gik  le  ..adu- 
nanze {ì  fono  fatte  ormai  numerofif- 
lime,  onde  fperare  Ce  ne  può  vantag- 
gi confìderabililTinii  per  le  lettere  at; 
tefo  il  buon  gudo,  e>  la  dottrina  di  chi 
la  regge.  ' • " 
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• Al  Poemetto  del  Sig.  At.  Bandlnr 
fuccede  una  Differtazione  del  Signor 
Francefco  Grifelini  Viniziano  fopradue 
Ifidi  del  Mufeo  di  Sua  Eccellenza  il 
Sig.  Pietro  Gradenigo , Cavaliere  aman- 
te dello  Audio,  e che  de  fiderà  per  quan- 
to può  di  giovare  alle  perfone  ftudiofe  . 

Una  erudita  lettera  del  Sig»  Cano- 
nico Francefco  Pratilli  conofeiuto  per 
il  filo  eruditiffimo  libro  della  Via  Ap~ 
pia  occupa  il  feftò  luogo inquefio  lo- 
^ mo,  ed  na  il  merito  d^una  nuova  an- 
tiquaria feoperta  fopra  la  Coloriia  di 
Bauli  creduta  fin  ora  una  Villa  o un 
/ridotto  di  piò  ville  degli  antichi  Ro- 
mani , fondata  fopra  un  antica  Ifcri- 
zione  , che  in  quefia  lettera  dal  Sig, 
Canonico  Pratilli  eruditamente  fi  (piega , 
Un  nuovo  faggio  intorno  ai  Vapo-^ 
ri  e alle  materie  , che  ne  derivano  , 
fegue  dietro  alla  fopraddetta  lettera  , 
Queft’  Opufcolo  è del  Sig.  Conte  Xo- 
dovico Barbieri  Vicentino , il  quale  quan- 
to fia  di  Filofofiche  cognizioni  ador- 
nato, e quanto  avanti  porti  le' fue  ri- 
cerche j Io  manifèftano  le  molte  cofe 
firi  ora  da  lui  prodotte , e ricevute  con 
iftiraa' dagli  amanti  di  quefti  utili  ftudj. 
L’ ottavo  luogo  viene  occupato  da  una 
lettera  indirizzata  all’Emirientiflìmo  Sig. 
Cardinale  Angelo  Maria  Querini  dal 
nobilififinao  Autore  della  medefimaSua 
Eccellenza  il  Sig.  Flaminio  Corner  Vc^ 
A-  > ' neto 
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reto  Senatore  , il  quale  le  memorie 
facre  di  Venezia  con  atfenriflìmo  Au- 
dio raccogliendo  ed  efaminando,  proc- 
cura  alla  Patria  un  ornamento  diAinto 
e Angolare  d’ un  Opera  eh’ eAe  memo- 
rie contenga  ed  illuAri . Efìfendogli  per 
-tanto  fucceduto  nel  rivogliere  qucAe 
memorie  di  ritrovarne  alcune  , An  ora 
fepolte,  del  B.  Francefeo  Querini  Pa- 
triarca di  Grado,  le  ha  indirizzate  con 
queAa  lettera  all’ EminentiATimo  d’eflTa 
Cafa  , il  quale  vederà  con  piacere , che 
A metta  in  vi Aa  uno  de’ fuoi  Maggiori, 
di  cui  proccura  d’imitare  le  azioni^ 
Chiudono  il  Tomo  tre  Relazioni  di 
parti  moAruoA  . La  prima  eAefa  dal 
Sig.  Domenico  Nannizzi  ‘era  già  Aam- 
pata,  quando  mi  fono  arrivate  le  No- 
velle di  Firenze  del  dì  29.  Marzo  di 
queA’  anno . Se  prima  mi  fofìfero  que- 
ue  arrivate  non  averci  riprodotta  una 
Relazione  che  in  effe  A legge  pet  nom 
empiere  di  cofe,  già  in  altri  libri  Aam- 
pate,  h mia  Raccolta.  Feconda  dr 
queAe  Relazioni  è del  Sig.  Sigifmondo- 
Ajìolfi  Chiruigo  di  Mantova  , la  qua- 
le è da  qualche  tempo  in  mie  manij 
la  terza  Analmente  m’é  Aata  maiKla- 
ta  da'MonAgnor  Fabrizio  Borgia  Ve- 
feovo  di  Ferentino,  il  quale  ha  volu- 
to favorirmi  di  queAo  dono  , giacché 
ad  effo  un  Tomo  della  mia  Raccolta 
ho  avuto  il  piacere  d’-itfdirizzare. 

MO- 


M O N I T U M 

AD  LECtOREM. 

DIfficuItate  exemplaris  , quo  ufus  eli 
Typcfgrapiius  in  hac  Epiffola  edenda  , 
fafìum  eli  , ut  multa  In  cam  menda  irrepfei 
rint  piane  non  ferenda.  Eorum  aliquot,  quas 
intolerabiliora  vifa  funt , hic  notata,  & cor- 
tesia damus  : reliqua  tute  emendabis . 


nis 

6>  V.  14.  Senagai- 
Ha 

6.  V.  9.  coplam 
V.  tj.  vetfihus 
tota 

t,  j8.  M O N- 
TAN 


CORRIGE. 

umquam 

jamtum 

valeudini 

Senogallia 

copia 

verfibus  , in  qulbui 
tòta 

montani. 

Litera  I autographor 
complicata  cum  li- 
tera  N , & ejtfs  es- 
tremo crure  aflurgic^ 
fitd  cum  eo  typo 
carerct  typographus 
hanc  voceih  Uteri 
1 mancam  dedit  « 
atqite 
,q;uidera 
quale 
uti 

ALIMENTARI 

laudata 

AHnientarlo's 


AEfìum 
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Pag.rp.v.aj.  feltBufUS 
V.  eodem-  ergo 
21.V.  15.  inter  fir- 
mum 

2-2.  V.  29.  ìmpofita 
xj.v.  5.  (Vulgate 
24* V.  2.  (c) 


eadèmv.  15;  (a) 


28.  V.17.  Tertium 
34.  v;  3'.  cum  ano 

39.  V.  ^o.Raina/dat 

40.  V.  25.  Eruditi/- 

fimus  Ka- 
phaellius 
rogatu  mto 


,4iiV.  S‘  ^uem  an- 
te nomi- 
navi 

41.  V,  6.  unus 
43.  V.  IO.  alias 
45.  V.  2.  Podii  Ca- 
pre 

48.  T.  17.  Sabino 


reliéìiis 

ego 

Firmum  inter 

im^lttuiir 

Vulgare 

(a) 

Jn  pagina  hae  exftemit 
htc  verta  addi-  Ab 
amico  monitus  , qui 
rogatu  meo  Chro- 
nicon  Farfenfe  uni- 
verfum  perlegit , al- 
tum  de  Cupra  Itlen- 
tium  in  eo  effe  fero 
tandem  intelligo,  acr 
memorite  mese-  la- 
pfum  non  difiìteor. 

{ b’  ) Hoc  erratum  in 
extrema  quoque  hac 
pagina  corrigendum. 
Tervium 
non  uno 
Rainaldum 

EruditiflìmusRapbael- 
Ihis,  quemantffno- 
mlnavi,rogatu  meo. 
Hac  enim  verbo'  ro- 
gato meo  , qua  ad 
marginem  erano  ad- 
fcriptay  in  locum  non 
futim  paulo  infra  tra~ 
duUa  funtTypogra- 
fbi  indiligentia . 
àtleantur  ha*  verta 


uniua 
altius 
Podii  Cupi 

Sabinis 

Pag, 
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Pag.  48.  V.  18.  cypfum  ej/pttun  dicunt  y Uve 
dicunt  , cuprutn 
live  cu- 


prum 

V.  10.  litere  u 
prof 
50.  V.  p.  agrum 
r 51.  V.  5.  Montani 
S*»  V.  ló.  aperti JJì- 
mo‘ 

S4*  V*  3*  (tb 
SS*  V*  7*  Siquidem 
V.  IO.  fuiffe 
SP.  V.  29.  Macilati 
57-  V.  4.  aliquanto 
61.  V,  15.  dete  lìe 

52.  V.  13,  muniverit 

53.  V.  q.comperimur 

54.  V.  8.  regebat 

58.  V.  20.  Eeclejie' 
5p.  V.  24.  efle 
72.  V.  5.  divina  > 
74*  V.  7.  Paulut 
- 7S*  V.  ir.  non 

75.  V.  8.  autem- 
V.  14.  Juvat 
77*  V.  14.  auguflif- 
fima 

80.  V.  15.  camV» 

81.  V.  29.  I 12.. 

--  82;  V»  15.  Papehro- 
ebum 

V.  18.  ip;  Hune' 
beatus  Mo~ 
naehus  Maf- 
fatienfem  fe- 
cijfe  tradunt 
V.  21.  De  qua  re 
loquitur  e- 
tiam  Mabil- 
hniusin  ejus 


liter»  u , & y ufum; 

led  agrum 

Montanae 

apertilfìme 

oS 

fi^uidem 

fuiffe  agrum  Picenunr 
Majolati 
ac  alìquaato 

muniverint 
con^erimus 
conuilari  nomine  , & 
poteftate  regebat 
Ecclefiaf  perfequi 

divina  officia 
Paulum 

enun 

Juvat  nunc 
angufliffima 

cortili' 

42. 

Papebrochium 

Hunc  beatum  Mona- 
chum  Maffatienfeni' 
fuiffe  tradunt . 


Haec  periocha  ab  ami. 
co  meo,  cuiEpifto» 
Jam  hanc  meam  le- 
gendam  dedi  , me 
Sche  • 
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fcMit  aìSaf‘  iafcio  eft  addita  ' 

tene  edìtit 

"Piig.^^.v.-ió.RainalduS  Rainaldum 

loo.v.  30.-  Reforma-  Reformationum  /BJin* 
tionum  Civitutis 

Toz.  V.  20.-  deflìni-  Seftini 

Sed  illud  etiam  te  monltum  volo^  Leélor' 
bumatiiflìme , Maflatium  venilTe  me  ad  Vili. 
Cai.  Novembris  fuperioris  anni  MDCCXLVI. 
ac  paucis  poff  diebus  negle£lunr  apud  Ferran- 
ticrs  lapidefh  detexHTe  , in  quo  Cuprienlium 
Montanorum  mentio  eft.  Rex  paulatim  vuU 
pari  efF  cepta,  nec  defuere,  qui  raerafomnia 
;a£lare  me  dicerent  ; nondum  enim  erat  au- 
oitum  , hanc  olinr  Cuprienfium-  Montanorum 
■fedem  fviifle  , atque- ex'tjus' populi  reliquiis 
Maftatienlès  noftros  traxlfte  originem . Peten- 
^ibus  multis  ejus'  infcriptibnis  exemplar  li- 
'benter  dedi  quibufdam  etiam.  me  daturum 
effe  negavi rogans  ut.  paulifper  expe£larent, 
duna  eam  ego'  emitterem  commentariolo  illu- 
Aratam>  quem  meditabar..  In  bis  fuit  J.  A. 
Vitalius  humanarum.  ilterarum:  in.  Seminario 
£lino  Magifter  quem  probatiiChtorum  ho- 
mìnum  teftimonio  intellexeram  percupidum 
effe  ejus  Infcriptìonis  videndse  ut  eam  cla- 
rlflìmo  Lamio  edendam  mitteret  . Quid  ege- 
Tìt , ut  ejus  exemplar  primo  quidem  ab  ami. 
cis  meis  me  infero,,  deinde  a*  me  ipfo  carpe- 
rei, nibil  ittinet  hoc ‘loco  dicere  : dicam  alias 
fi  opus  ecit.  Sed  tandem  ineunte  menfe  Au- 
gufto  hujufce  anni  rogatu  Viri  nobiliiUmi  , 
tnihique  amiciffimi  ejus  fnfcriptionis  exemplum 
a me  abftulit  , ae  paulopoft  , Nonis  fcilicet 
Augufti,  Maffatium  venit,  IniCTÌIptronem  vi- 
di! & me  praeeunte  , ac  digito  verba  indi- 
cante- coram  multis  legit,  multa^ue  a me  de 
fitu  Cuprae  Montaose  audivit  ex  iis,  quae  jam 
ad  doétiiftmum  Garatonum  , amicofque  prae- 
terea  multos  ea  de  re  fcripferam  : multa  a me 
poftea  qusefivit  j?er  literas , quse  ego  commu- 
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hwftvi  IiSentef , eum  pla^ium  ampllus  non 
timerem.  Res  erat  vulgatiffima  ,*  jamque  Epi- 
Irolam  hant  iheaifi  "multis  legendam  obtuls- 
»am  ^ ac  praefertira  eruditiffimo  ftaphaelllo, 
qui  Maflatium  menfe  Junio  venerat , ut  haec 
Cuprae  Montana;  veftigia  fuiftnet  oculis  vide- 
ret  i Epiftolam  vero  ipfam  aliquanto  ante 
quam  Vitalius  » & Ferrantinae  Infcriptionis 
exemplar  habuerit ,,  & MaCatium  venerk-, 
Venetias  miferam  per  Mercatorem  nefcro  quem 
Venetum  , qui  Senogalliatn  ad  nundinas  ve- 
quique  eam  a Proepifcopo  Senogallienfi 
Phihppo  Montano,  Illuftriflimo  Vko Venetias 
perferendam  acceperat  . Quis  tamen  credat? 
Vitalius  inlìgne  hoc  CuprienfìHm'Montanorum 
inonunìentum-  primus  omnium  vidilTe,  atque 
exfcripfiiTe  vidcri.VBit;  idque  ex  dofliffinii  , 
ac  celebratiffimi  Viri  Jani  Planci  , cui  Vit^ 
Ims  impofuit  , Epillola  Literaris  Ephemeri- 
des  Florentinae  habent  fub  diem  Cai.  Deceni- 
bns  proxime  elapfum» 

Sic  t>ps  ni;ii  vohh  melUficatis  ap»l'  ■; 
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J O H A N N I 

FELICI  GARÀTONO 
JOSEPHI  S.  R.  E.  CARDINALIS 

SACRIPANTES 

A COGNÌTIONIBUS 
MAURUS  SARTIUS 
M.  CAM  ALDULENSIS  - 
S.  P.  D. 

VIx  dum  MafTatium  vene- 
ram,  cum  accepi  literas  abs 
te  , fanequam  amantlilìme 
Icriptas,  inquibuscum^ul- 
fa  de  valetudine  mea,  cujus  vel  tuen- 
daj,  vel  reftituèndaecaufa  fecen'um hùnC 
Maffatienfem  optaveram,  multa  de  to- 
ta ftudiorum  raeorum  ratione  , quam 
meo  hoc  repentino  confilio  turbatam, 
ac  piane  concufTam  arbitrabaris  ; tum 
illud  poHuIabaSf  ut  fcriberem  ad  teec- 
qtiid  rei  fit  Maflatium  iftud , cujus  ne 
nomen  quideiti  fortade  ante  hoc  ttm- 
pus  audiveras,  quae  natura  loci,  qulfi- 
tus  , & nuthqua  fint  hujus  loci  deco- 
ra atque  ornamenta  . Quibus  ego  fta*- 
tini  refcripfi  & effe  tne  hic  libentiffì- 
me,  ubi  quanfum  ex  facili  conj^£\ura 
A i intel- 


4 Epijìela 

intelllgere  poteram,  meliorein  diesva- 
letudihe,  quam  ufquam  alibi,  eiTem fu- 
turus,  & me  tantum  omnem  expuiflfe 
animi  & corporis  molediam , quamRa- 
vcnnae  ob  ejus  cceli  infalubritatemcon- 
traxeram  . De  fìudiis  vero  literarum  , 
quod  ad  te  fcriberem  nihil  habebam , ac 
difficile  erat  quidquam  ea  de  re  confti- 
tuere.  Cumenim  multa  cffient,  quse  me- 
hortabantur  ncquid  potius  literis  in  hoc 
meo  feceffiu  habere  veliera , tum  dehor- 
tabantur  multa,  ac  piane  deterrebant, 
illudque  im.primis  quod  & co  veneram , 
ubi  ncque  ab  optimis  libris  , ncque  ab 
doftis  heminibus  fatl-s  prsOdii  .ad  eam 
rem  effiem  habiturus , & longo  experimcn' 
to  jam  didiceram  valetudinis  me*  cum 
dudiis  literarum  bene  convenire  non  pol- 
le.. Vix  itaque  fore  credo,  ut  majorem 
operam  firn  literis  daturus,  quam  quan- 
ta neceffe  ed,  ne  bellum  mufis  indixilìe 
videar.  Tutame-n  vide,  ne  me  beafum 
dixeris , ncque  enim  deerit  moleffiffima 
occupatio  juventutis  MafTatienfis  publi- 
pe  in  Philofophia  indituend*  , a quo 
ego  qnantum  abhorream  latis  dicere  non 
pollum* 

2.  Redabat  extremum  illud  ut  dicc- 
rem  de  hujus  loci  lìtu,  & natura,  ejuf-^ 
que  veluti  quandam  hypotypolim  con- 
cinna/em  . Àtque  in  eo  etiam  facile tibi- 
latisfieri  per  me  pctuiflct  , fi  id  unum 

mi  hi 
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mlhi  propofuilfem , ut  omnium  o- 
culis  fubj'eéta  , & omnium  fermonc 
contrita  effenr,  eaad  tefcriberem,  prae- 
terea  nihil.  Quis  enim  di  qui,  quam- 
vis  fublto,  fi  quidem  hunc  locumiemel 
viderit,  ron  copiofiffime  de  mira  ejus 
amtenitate  dicere  pofiit , debonitate,& 
fertilitate  agri  circumjacentis,  de  copia, 
atque  excellentia  rerum  omnium  , qui- 
bus  Humana  vita  fullentatur  & alitur.'^ 
Unum  efiquod  incommodum  videripof- 
fit  loci- fitus  praealtus,  atquc  editiifimus. 
Sed  praeterquamquod  difficilem  admodum 
accdfum  non  habet,  viis  nimirum  per 
colles  alios  aliis  altiores  fenfim  afiur-* 
gentibus , propter  eam  eaufam  tanta  eft 
nujus  caeli  falubritas,  nihil  ut  fupra  effe 
pofiit.  Hinc  optima  Malfatienfium  in- 
genia: hincfirmitas,  atque  iscorporum 
habitus,  qui  cum  in  ccteris  fere  Picen- 
tibus , tum  vero  hie  maxime  laudari  (o- 
kt;  bine  idenique  cultus  quidam  , at- 
que urbanitas  paulo  fortafle  major  , 
quam  prò  natura  Joci/  tanta  certe  quan- 
tam  in  e;ufmodi  oppidulis  plerumque 
frufira  requirimus.  Quam  autem  oppor- 
tuno atque  ad  afpedum  prseclaro  foco 
Mafiatium  fit  y haud  fatis  verbis  dici  pof- 
fe  exiftimo  . Totus  enim  in  confpe^lu 
eft,  quantum  patet  , ager  Picenus  ifie 
cultilliraus  ab  Apennino'  ad  mare  Atlria- 
ticum,  fi  eam  partem  excipias , q*Ms 
A3  eft 


6 Eptjìoln. 

eftFirmum  verfus,,  quo  oculorum  acles. 
propter  longinquitatem  apgre  pertingere 
poteft,  & is  quem  olim  Gallicum  ap- 
pellabant,  in  cujus  ora  mafitima  eftFa- 
num  FominsE,  & Senogallia,  qui  vul- 
go nunc  Piceno  adjungitur  . Quare  & 
urbes  toro,  hoc  traflu.  vaftiflimo  fané 
plurcs,  bine  videre  licet;  minora  vero 
oppida  y caftra  qilse  nullibi  fortafTe 
frequentipsoccurrunt,  quam.  inPicenti- 
bus,  fere  innumera  , ac,  praeter  id  A- 
driatici  maris  traéfum  duplicem  , in- 
gentemunum,  ad  cujus  oram  urbes  funt 
Ancona,  Senagallia  , & Fanum  Forlu- 
nae,  minorem  alterum.  in  cujus  ora  eft 
Lauretum  , tum  perpetuumJEfis  fluvii 
curfum  ,,  qui  lato  aC:-finuofo  alveo  ex?- 
Apennino.  decurrens,  paffibus.  ab  hinc 
XV  IL  mil.  Adriatico  mari  illabitur. 

3.  Hkc  ego  ad  te  fcribere  poteram  , 
amiciflTime  Garatone  , & fcfipfi  etiam 
pluribus.,  ut  intelligeres  pofle  hlc  me  ita. 
libenter  elTe,  ut,  nec  urbis,  fi,  quid  ia. 
me  efiet , nec  urbanitatis,quod  certe  in  me 
femper  fuit , defiderio  cruciarer.-fed  ncque 
bis  ego  eram  contentus , & tua  mihi  pe- 
titio  aliò  rpe^are  videbatur.  Cepi  ita- 
que  diligenter  invefiigare,.  adhibitis  hu-. 
jus  loci  peritioribus,  num  quid  comper- 
tura  efiTet  de  Maflatii  origine  anti- 
quitate,  num  quod  monuraentura  vetus.. 
hic  fuperefiet,  nuncubi,  aliquid  elTet  io^ 
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fcis  monribus,  vel  natura  fa6lum , vel 
arte,  quod  eilet  dignum  cognitione  ho- 
minum  eruditorum.  Sed  cum  alii  alia 
dicerent , ex  fermone  omnium  facile 
poteram  intelligcre  nihil  hiceflTe,  quod 
vel  recenti  memoria,  vei antiqua  fama 
\ admodum  illuflre  iudicaretur  . Unum 
addivi  apud  Ferrantios,  qux  familiaed 
hujus  loci  cum  primis  confpicua  , ve- 
tus  monumentum  alTervari,  latinamin» 
fcriptionem  in  grandi  lapide  (/?)  in- 
fculptam,  cujus  edam  unum  , & alte> 
rum  exemplum  accepi  a viris  , ut  opi- 
nio  erat , bene  do£lic  , & iftarum  re- 
rum  peritilTimis  olim  exfcriptum,  quo(ì 
erat  nujufmodi'. 

IMF.  CAESARI 
DIVI.  HADRIANI 
FILIO;  DIVI.  TRAIANI 
FARTHICI.  NEPOTI 
DIVI  NERVAE  PRONE 
(^)  POTI.  L.  AELIO.  HADRI 
ANO.  ANTONINO.  AVO. 

PIO.  PONTIF.  MAX..  TRIB. 

POT.  XII..  IMP.  II.  COS.  mi. 
P.P.P.  VERE.  ET.P.  VEILAT. 

RENTORI. 

C..  VIBIVS.  ENOES.  MON.  PONT. 

A-  4 ^ 

(a)  Lapis-eji  ex  IJìvia-altus pai. 
latus  3.  3.  crajjus  i . ( b ) Exfcriptori  indili- 
genti  L.  A ELIO  prò  T.  AELIO  excidit 


8 Epifiola- 

In  poffremis  hujus  Infcriptionis  ver^ 
fibus  Publium  Verlium  nefcio  quem,& 
Publium  Veilatium  Patronum,  fiveCu- 
ratorem  Oppidi  Maffatii,  aliquis  vide- 
re  libi'  vifus  'erat , ut  ex  ejus  fchedis  in* 
tellexi;  ego  hic  nifi  mera  mondra  vi- 
debam  . Itaque  archetypum  confulen- 
dum  effe  judicavi,  cujus  infpicicndico- 
piam  cum  mihi  fa£la  fulffet  per  Frai> 
cifcTum  Ferrantium  virum  luimaniffi- 
mum , mihique  jam  tum  amieifllmum, 
priorem  ex  tribus  illis  poftrcmis  verfi^ 
bus  tota  hujus  tituli  fententia  confidit  y 
ita  iegendum  effe  perfpexi: 

P.P.  PVERI.  ET.  PVELLAE.  ' 

Extremus  autem  omnmmita  edequam 
nifidiffìrae  copfcriptus  vifus  ed: 

CVPRIENSES.  MONTAN. 

Medius  redabat,  cujus  Vitcrx  non  fo- 
lum  exefae , & corruptce  , fed  prorfus 

obliterata?  erant  fi  hafce  excipias 

ENT-RI.  Sed  ad  ejus  tamen  fenten- 
tia eliciendam  magno  ad'jumento  erat 
in  fuperiori  verfu  Tegiffe  PUERf.  ET. 
PVELLAE.  Veniebant  enim  in  men- 
tera  PvelU  Alimentaria  ab  Antonina 
Pio  honoris  caufa  erga  Faudinam  uxo- 
rem  fuam  condituta?,ac  taleahquid  do 
Paeris  idis,  ac  Puellis  Cuprienfibus  fu- 
fpicabar,  qua  de  re,  & cum  Ferran- 

. tiò,. 
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tìo , & cum  aliis  funi  locutus  , & qui 
ut  conjeiluram  hanc  meam  rationeali- 
qua  confirmarem,  Ferrantio  ipfi  often- 
diffe  me  me.mini  ^antiquum  nummum 
rariffimum  apud  Vaillantium  cum  epi- 
graphe  , Pucllx  F aujiiniaoje  , ad  quem- 
explicandum  profert  Vaillantius  ea  Ca- 
pitolini verba  de  Antonino  Pio  Pud- 
las  alimentarias  in  honorem  Faujiino 
Faujìinianas  confiti uit . (a) 

4.  Sed*fecit  tandem  auftorifas  clarif*- 
fimi  Muratorii,  ut  me  conjeólurae  hu- 
jus  me*  non  poeniteret.  Cum  enimab- 
eruditiffimo  Viro  Francifco  M.  Raphael- 
lio  Patritio  Cingulano,  in  hac  mca  li- 
brorum  inopia  qusefrflTem  per  litteras 
nuncubl  fciret  editameffe  noftramhanc 
Infcriptionem  Maflàtienfem  , refcripfit  . 
vir humaniffimus,  editameffe  apudMu- 
ratorium  in  fuo  Infcriptionum  Thefau- 
ro  (^) -aliquanto' quidam  minus  corru- 
ptam  , quam  vulgo  circumferebatur  , 
nam  & isetiam  ejus  InfcfiptioniseKem- 
plum,  qualiterhicego  nadus  eram,-an-- 
te  id  tempus  habuerat,  fed  mancum-ta- 
men , & non-  leviter  vitiatum  . Sic  e- 
nim  habent  tres  poffremi  verfus  apud 
Muratoriura; 

A s P.P. 

(ay  Va  il.  Num.  Imper.  t.  2.  pog.  i6j.& 
1^4.  edit.. Pariti  an.  i^os,  { h)  l om.h  Col. 
CCXKXVIIJ.n.lJ. 
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P.P.  PVERL  et;  PUELLAE 

ent.  ri 

..  VIBIVS.‘enoES.  MOR.PNT. 

Verfum  ultimum.  emendare  non  potuit 
vir  doftiflìmus , fed  (’uperiorum  duorum 
priorem.  quidem  emendatiflìmumdedit, 
alterum  conjeftura  fupplevit,  attulitque 
eadem.  illa,  verba Capitolini,  quaj  apud 
Vaillantium  videram.  Sed  praertatMii-- 
ratorium  ipfum  audire  Poftubi  enim 
dixit  in,  eo  verfu,  qui  ante  ultimum 
cft,  legi  commode  pofTe  ALIMEN- 
TÀRI .*  ita  inquit:  pojìremce  linea»  di-. 
vinanda  potius , quam  cena  ratione  ex- 
fcripta  fuemnt  . Et  re<  ipfa.Antminus 
PiuSy  ubi'  fcribit  Capitolinus  , Puellas 
alimentarias  in  honorem  Faujìinay  Fau- 
Jìinianas  conjhtuit ,,qua  videlicet  ex  era- 
rio alebantur . In  honorem  quoque  Hadria- 
ni  Pueros  alimentarios  conjìituiffe.’creden- 
dus  eji^ 

3.  Dubium.  non  eft  igitur  , quin  [<j] 
Pueri  & Puellas  Alimentarli  hic  defi- 
^nentur,  prsefertim  cum  &•  cjus  vocis 
Alìmentar'r  nonnulla  veftigia  fuperfint , 
nec  alia  vox  ulla  ibi  commode  inferi 
poITit . Quod  autem  Muratoria  videtur 

• Aa- 


(a)  Videatur  Epijlola  ad  calcem  hu- 
Jttfce  DiJJertationis  » 
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Antoninus  Pueros  & Puellas  Alimenta- 
rios  honoris  caufa  erga  Hadriaoum  pa- 
trem  conftituifre,  quemadmodum  Puel- 
las in  honorem  Fauftinae , Fauilinianas 
eife  voluerati  ego  id  quidem  negare  non 
propter  (iirnmam  viri  dodiflinii 
auftoritatem,  fed  vereor  ne  fatis  fir- 
mum  fit  ejus  rei  argumentum,  velin- 
dicium  ex  nodra  Infcriptione  petitum. 
Ubi  enim,  confiderò  multo  ante  id  tem-  • 
pus  pueris  & puellis  alimenta  ex  pu- 
blico  decreta  mifie  vel  a Nerva  [«] 
primum  , vel  a Trajano,  qui  in  eo  li- 
beralitatis,  & raunificentiK  genere  mi- 
rificus  piane  fuit,  ut  ex  Plinio , &Xi- 
philino  , & nummisetiam plurimis  {b) 
intelliger&poflumus;  non  video  cur  In- 
fcriptionem  nollram  interpretar!  opor- 
teat  de  Pueris  in  Hadriani  honorem  ab 
Antonino  infiitutis  y deque  Puellis  ex 
Fauftinae:  nomine  appellatis  . Ut  enim 
alibi  in  aliis  Italiae  civitatibus  y ita  & 
apud  Cuprienfes  Montanos  effe  pote- 
rant  vel  ab  aliis  Principibus  ante  illud 
témpus,  vel  ab  ipfo  deuiùm  Antonino 
confiituti  Pucri  & Puellse,  quibus  ali« 
menta  ex  publico  darentur  . LatiiTime 

A d enim 


(a)  Itirvifum  ejl  P,  Diacono  exR£Ì^ 
nefio  in  125.  I.  2^.  VI.  (b)  Apud  Vati- 
lant  ^ aliofque . 
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cnìm  patebat  in  Italia  beneficium  iiTuÌ- 
optimorum  Principum  ad  liberorum  e- 
ducationera.  Ut  enim  verillime  iiiquit 
Reinefius,  in  alimenta  Puerorifm  ingè~ 
nuorum , pudlatumque  , annui  fumptus 
certarum  fummarum  fa^i  fum  non  in 
urbe  tantum^  fed  per  totam  Italiam  ìrf 
Còloniis  & Municipi/s.  ( a)  Ncque  ve- 
ro Principum  dumtaxat  , fed  privato- 
• rum  etiam  liberalitate  praeclarum  hoc 
infiitutum  alebatur.  De  Plinio  enim  Ne- 
potè  conftat  contulilfe  illum  in  alimen- 
ta Puerorum  & PuellaruraPlebis  Urba- 
na? feftertia  300.  (b)  Atque  idem  ipfe- 
auftor  fcriptum  reliquit  fe  prò  quingen- 
tis  minibus  mtmmum  , qujt  in  alimenta- 
ingenuorum  ingenuarumque  promiferat <e- 
grum  ex  fuis  longe  pluris  aSiori  publico- 
mancipajje.  [c]  Ejus  pecunia?  curandse 
caufà  inftituti  erant  in  Italicis  civitati- 
bus  Quasftores  Aliraentorum  difti , quo- 
rum non  rara  mentio  eftin  antiquisla- 
pidibus  apud  laudatum  Reinefium  , 
(d)  Se  alibi,  (e)  y 

• 6>  Sunt  qui  Ncrvam  prasclari  hujus 

. in- 


(a)  Loc.  cit.  (b)  Reines,  loc.  cit.  ex 
lapid.  Mediai,  apud  Gruter.  (c)  .Apud 
Re  ine/,  loc,  cit.  (d)  Loc  eh.  (e)  Fra- 
til.  in  lapidem  de  Jove  Hortenfi  Opufe. 
Calog.  t.  a 8. 
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fnftitutl  auéìorem  velint,  lit  ante  dixi^ 
inus,  idquefuad'ereetiam  videfur  perra^i 
rus  apud  Vaillantium  nurrrraus  cum  hao 
epigraphe  Plebei.  Urbana.  Frumento.  Con^^ 
fiituto . {a)  Sed  Trajani  liberalitas  irh 
hoc  maxime  emicuit,  ds  quo  Plinius  r 
bac  prima  parvulorum  cìvium  vox  aures' 
tuas  imbuii.^  quibustu  daturus  alimenta^ 
hoc  maximum- prafìitiJU  ne  peterent.  (b)- 
Xiphiimus  autem  : eivitatibus  Italia:  mul-^ 
ta  largitur  eji  ad  educationem  liberorum  ^ 
tnquos  magna  beneficia  contulit  { c)  Qpoi. 
ab  optlmo  Principe  Trajano  inftitutum 
erat  ab- ruecefTore  Hadriano  novam  li- 
beralitatis  accefTionem  accepit , ut  au* 
ftbr  eft'Spartianus . 

Sic  enim*de  Hadriano  .*  Pueris  ar 
pneliis , quibus  etìam  T rafanus  alimenta  • 
detulerat , incrementum  liberalitatis  ad/e~ 
cìt  .Cd)  Quis  autem  crediderit,  quod' 
Hadrianus  vel  amoris,  & pietatis  cau- 
fa  erga  clvitates  Italiae , vel  honoris  &• 
religionis  erga  Divum  Trajanum  Pa- 
trem  fccilTet,  non- id  egifle  fimilibusde 
caufis  Antoninum  Pium , quem  nemini- 
fuperiorum  Principum  pietate  & libe- 
ralitate  concefli/Te  manifeftum  eft  Id’- 

fai-.  ' 


(a)  Num.  Imp.  area  pag.  45,  edrS-^ 
Paris,  an.iógz.  (b  ) In  Panegyr.  cap.zóy 
(c)  In  Trajano.  HàdrioHQ.^ 
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faltem»  nemo  dicere  audebit  Antoni* 
nurrij  cum  Trapani  , & Hadriani  me- 
nioriae'  multis - nomini^s.  lludionirimus ' 
e(Tet  ,,  cumque  natura'  multum  muni- 
ficus  elTet- & liberalis  , pueros  & puel- 
làs  àlimentarios  a Trajano  &.  Hadriano  = 
inditutos  luttulirse  , iifque  alinienta  a-- 
démifse.- 

7.  <Itaque  cum  Antoninus  Puellas  Fau-- 
dinianas  in.uKoris  fu$  honorem  indi-* 
alìos  fuifseexidimo  pueros  & puel- 
Jas,  qui  fua  & fuperiorum.  principum- 
jiberalitate  piibJico  fum ptu  in  - Italia  ale- 
bantur . Nàm  M.  quoque  Aurelium  An- 
tonini; fuccefprem  legimus  in  honorem  - 
Fàudinae  junioris  uxoris  fuae,  podubiut 
in ' Deorun^  numerimi  a (ènatu  referre- 
tur  obtinuifset , Puellas  F aujiinianas  in- 
mtuifs^  alias  piane  ab  iis , quas  Anto- 
ninus  in  fenioris  Faudince  ' honorem  con- 
iti tuerat . a inquit  de  Au- 

relio Capitolinus,  «f  honorem  Faujiince^ 
(zdemque  decernerent , laudatam  eadem . . . 
novas-  Puellas  Faujiirùanas  injlituit  in 
honorem  uxoris  mortua  Divam-  etiam- 
F auflinam  a Jenatu  appellatam  gratula^ 
tusejì.  (a)  Ut  igitur  Puelk  Faudinia-v 
nx  a,M.  Aurelio  honoris  caufa  inFau- 
flinam  juniorem  conditutse  aliz.  pror-  *' 

fus- 


( a ) In  M.  Aurelio  ^ 
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fiis  erant,  tum  Puellis  Fauftinianis^, 
de  nomine  Faudinas  fenioris  nuncupa- 
tis , tum  a Pueris  & Pueilis  Alimenta- 
riisy  quorum  ingens  numerus  tota  Ita- 
lia, erat;,  ita.  inter  eafdem  Puellas  Fau- 
ilinlanas  ab  Antonino'cleeretas  in  ho- 
norem Fauftinie,  femoris,  & Pueros , ac 
Puellas,  Alimentarios  vel  a Nerva  , vel 
a Trajano- primum  inftitutos  , & ab 
Fladriano  novis  benefici is  cumulatos  plu- 
rimum  interfuifse.  exillimo  . Idiulmodi 
enun  Pueri  & Puellas  Alimentarli  non 
alia  da..caufa  inlHtuti  fuerunt  ^ quam  ut 
commodius,  honefiiufque  educati  poP* 
fent  , atque  ut  optimorum  Principum 
liberalitatem,.  ci vitatesl talicas  experiren- 
tur,  quemadmodum  fupra  .ex  Xjphilino 
accepimus . At  Puellae  Fauflinianae  in 
honorem  Faudina:  conditutaeerant,  ea- 
que  res..  non  tantum  ad  liberalitatem 
Antonini ,, quod  & de...  Puellisi  Faufli- 
nianis-M.  Aureli!  dicendum,  fed  mul- 
to etiani  magis  ad  reh'gionem..  pertine- 
bat., Ncque  enim  hunc  honorem  alte- 
rutri-FaulHna;,  cum  adhuc  in  vivis  ef- 
fet  , uxori! . Principes  detulerunt  , , fed. 
podquam  utraque  fato  fundia,  atque  in- 
tet  Diyas  relata -ed,  &templum  aliof- 
que  divinos.  honores  utraque  habuit  .. 
Quarn  enim:  religiofe-  Antoninus  Pius> 
Faudinae  fuac  memoriam  coluerit  , quam 
tertio  imperijs'  fui  anno  amlferat  ^ 
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(a)  Se  au6\ores  fcriptumreliqueruht,& 
luimifmata  antiqua  fané  plurima  , 
eo  imperante  percufTa  , teftantur  , in' 

. quibus  & Faurtinseapotheofis,  fiveGow- 
J'ecratio^  Sc^(ies  Dìv£  FauJiinXj  ejuf- 
que  ^dls  DecUcatio,  & Thenfe  ab  e- 
Jèphantis  dudae  cum  Divse  FaulHnar 
imagine  fub  Cereri?  habitu  , & Juno- 
nis  Ledifternium  Faullinar  accommoda-- 
rum , & Faudinaj  item  imago  fub  fpe- 
cie  Diarue  Lucifera,  aut  Matr/s  Deum  ^ 
aliaque  fymboladivinitatis  exprefTa  eon-- 
fpiciuntur-  Par  dudium  colenda?  Fau-- 
ftinae  Junioris  in  Marco  Aurelio  fuit, 
qui  & novas  Puellas  Faujìinianas  ejur 
honoris  ergo  inflituit&  a fenatu petiit , 
ut  honorem  Faujiinx  aràemque  àecernerent ^ - 
(c)  poftquam  ipfa  quoque  in  divarum 
album  relata  fuerat.  Quare  nihil  com- 
mune  cum  cereri?  Pueris  & Puellis  A- 
Jimentariis  Puell^e*  Fandinlante  habuiffe 
videntur,  nifi  quodex  publico  alimenta' 
caperent.  Sed  ut  earuminflitutio  aliam 
omnino  caufam  habuit,  nempe  religio-- 
nem',  ita  earura  fortafTe  raunus  fait  vel 
flati?  anni  temporibus  res  divinas  in' 
tempio  Diva:  Fauflinae  facere,  vel  alia 

^ua- 


(a)  Capitolin.  In  Pio  . (h)  Vaillan: 
H/ttm.  Imp.  ( c ) Capital,,  loc,  cit.  in  Mi 
Aarelh . 
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qaavis  in  re  Fauftince  memoriam  cole- 
re, religionemque  procurare,  cujus  rei 
ergo  potiffìmum  infiitutee  fuerant  . 

8.  Cum  itaque  in  nortra  Infcriptio- 
ne  Pueros,  & Puellas  Alimentar  'ias  Je- 
gimus,  non  video  cur  id’neceffe  fit  de 
Puellis  Faufìinianis , deque  Pueris  Ali- 
'mentariis'  in  Hadriani  honorem  ab  An- 
tonino com'Htutis  cum  Gl.  Muratorio 
intelligere  , prefertim  cum  de  hifee 
Pueris  honoris  eaufa»  erga  Hadrianum 
patrem  ab  Antonino  intlitutis  nullum 
antiqui  auftoris  teftimonium , nullum 
idoneum  monumentum  a viro  eruditilTr- 
mo  afferatur.  Quod  fi  revera  apud  no- 
ftros  Cuprienfes  Montanos  Pueri  & 
Puellac-  ejufmodi  Hadriano  & Faullina: 
devoti  & dicati  fuifìTent  , adeofque  ea 
Infcriptio  pertineret,  quemadmodum  in 
nummis  Puellas  Faujìinianas  Jegiraus:, 
ka  & in  ea  Infcriptione  ejufmodi  ap- 
pellar ionemufurpalfent,  quae  & Anto- 
nini beneficium , & Hadriani  |ac  Fau- 
flinaememoriam  declararet.  Cum  enim 
Cuprien/es  Montani  ea  Infcriptione  An- 
tonini beneficium  tefiatum  publice  vo- 
kerint,  nori  eft  car  ejufmcdi  appella- 
tio  praetermittenda  fuerit  & Antonino 
gratiflìma  & Cuprienfi  populo  fuppa 
quam  dici  poffit  honorifica  , Quoniara 
igitur  Pueri  & Puelloe  Cuprienfes  Mon- 
tani ufitato  communi  more  Alimcn- 

• tar 
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farii  dicuntur,  alterutrum  confequi  ext- 
ftimo,  vel  ante Antoninum  fuifle  apud 
Cuprienfes  Mnptanos  ingenuos  Pueros  & 
Puellas  publico  alimento  fuperiorum 
Principum  munificentia  donatos,  quos 
Antoninus  novis muneribus  auxerit,uti 
& Hadrianus'  erga  ^Pueros  & Puellas 
alimentarios  a Trajano  inftitutos  fecif- 
fe  conftat;  (^)  vel  Antoninum  ipfum 
Pueris  & Puellis  Cuprienfibus  Monta- 
nis  tunc  primum  alimenta  ex  publico 
decreviffe  ; ciijus  beneficii  memoriam 
nodra  hac  Infcriptione,  addita  infuper 
vel  datila,  vel  infigni aliquo monumen-- 
to  aeternitati  commendarunt . . 

g.  Multum  itaque  debemus  huic  In-- 
fcriptioni.  rariffimze , ex  qua  prjcclàruoi 
hoc.  Antonini  faftum  intelligimus,-  fed, 
multo  etiam  magis  debemus,  quodCu- 
prae  Montanae  fitum  , ante  hoc  tempus 
perperam  alibi  vel  quiefitum,  vel  con- 
ditutum  demonftrat.  Ncque  enim  du- 
bitare jam  audeo  quin  montanumhunc 
tra£lum  , qui tìumine*  allultur  , 
-Cingulum  inter  ac  ipfum  Aifimconti- 
netur  , olim  Cuprienfes  Montani  ap- 
pellati, habìtav.erunt , atque  ibi  C upra. 
Montana,  vetudiffimum  Piceni  oppi- 
dum  fuerit,  ubi  htec  Infcriptio^.effoda.  " 

ed. 


ta-)  Sparti  art,,  loc,.  cit,. 
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efV,  pafTibus  ducentum  infra  MafTatium- 
Efium  verfus ..  Sed  itane  , inquies,  u« 
nius  Infcriptionis  indicium  valcbit  con- 
tro. omnium  eruditorum  fententiam  , 
quorum  nemo  unus  eft  , qui  Cupram 
Montanam  non  longiflìme  a Manfatii 
finibus  abfuifTe  dicat  ? Ego  vero , nc- 
que. enim’diffìteor,  ubi  primum  inhanc 
Infcriptionem  incidi  , quac  eruditorum 
fententia  ciTet  de  Cupra  Montanrentu 
haud  fatis  perfpe£fum  habebam  ; feci 
multum  tamen  momenti  in  ea  ipfaln- 
fcriptione  efl'e  videbam  ad  illud  vel  de- 
finiendum»  velconfirmandun: . Sedeum 
optinie  intelligerem , nihil  temere  pro- 
nuntiandum  in.  re  admodum  antiqua, 
& fortafle  nihilominus  obfcura , cepi.', 
te  etiam  munente,  amiciifime  Garato- 
ne,  ad.  quem  ea  de  re- fcripferam  , fe- 
dulo  inve(iigare,,e{ret  ne  Cuprae.Mon- 
.tanx.  fitus  ita  cognitus  & perfpeftus, 
novisut  inquifitionibus  nuUus.  eÓTet  lo- 
cus,  reli£^urus  . Quid  ergo  confecutus 
firn,  judicabunt  alii , tuque  ;imprimis, 
.qui  ad  Jevem  hunc  labqrej»:  fufeipien-- 
dum  mihi  auéfor,  fiaifti 

IO..  Fuit.  itaque  multorum  opinio Cu- 
pram ^ Montanam  a pud  antiquos  auélo- 
res  fatis  notam,  eo. loci fuiffe  ubi nunc 
Corinalrum,  non  ignobile  oppidumagrl 
Senogallienfis , alto  atque  amaeno  loca- 

a/Turgit.  Atque  haec  opinio  veL  auclo- 
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fes,  vel  affertores  habuit  Jacobum  Guà- 
fìaldium , Sebaftianum  Munnenim  ,Hie- 
ronymum  Rufcellium,  &IoannemMa- 
lumbram , fi  qira  fideshabenda  efiVin- 
centio  Cimarellio  (^a)  fcriptori  non  ad- 
modum  accurato;  nairr  eos  ego  au6bo- 
res  ad  manum  non  habeo . Tantùrii  no- 
vi Rufcellium  in  fua  Ptolomcei  inter- 
pretatione  latina  prò  .Cupra  Montarla 
Corinaltum  vertere  . Sed  ncque  ejus , 
ncque  aliorum  , quos  ante  nominavi 
quidquam  me  movet  auiSoritas  , quos 
tota,  ut  ajunt,  via  errare  perfprcuum 
cfi.  Corinaltum  enim  exSuafie  reliquiis, 
apud  antiquos  Geographos  non  obfcu- 
ra:  civitafis , qux  ad'Suafanum  flumèn, 
nane  il  Cefan»^  fitaerat,  originemtra- 
Kiffe  videtur  , ut  monumenta  ab  ipfo 
Cimarellio  uteumque  congefia  decla- 
rant.  Quse  autem  malum  dementia  eft 
Cupram  Montanara  in  Galfis  Senonf- 
bus  , atque  adeo  media  in  Umbria  quje- 
rere,  quam  in  Picentibus  antiqui  fbrr- 
ptores  aperti irvme  collòcant , ut  poli 
paulo  videbimus  ? Illud  etiam  perridi- 
culum  efi  quod  audio,  quofdam  effe  re- 
pertos , qui  Cupram  Montanara  cum 
Treja,  aha  quadam  antiquorum  Picen- 
tum  civitate  mifeere  & confundere  aufi 

fintj 


(a)  Hi  fi.  Gal,  Smon.  l,  pag.  4^ 
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Gnf,  -ut  ex  duabus  hiTce  civitatibus  8c 
loco  & nomine  omnino  diverfis  unum 
Montedi,  vulgo  Montecchto ^ conflatum 
oppidum  voluerint.  Nondefuere  etiam 
qui  putaverinf,  Cupram  Montanam  fuif- 
Ì£  in  vicinia  Laureti.,  vel  in  ipfo Lau- 
reti loco,  quod  oppidura  eft  toto  orb« 
propter  Nazarenae  domus  religionera 
celeberrimura  , fed  hsec  opinio  uti  & 
Aiperiores,  idoneis  caret  audoribus,  & 
monumentis. 

li.  Hadenus  itaque  probabilior  vifa 
cft  eorum  l'cntentia,  qui  Cupram  Mon- 
tanara, ubi  nunc  Ripa  Tranfona,  col- 
locandam  exiUimant,  inter  Firmum& 
Afculum,  e regione  Cupra»  Maritimi, 
notiffimae  itera  antiquorum  Pkentura 
civitatis,  quam  multi  ibi  fuilTe  dicunt, 
ubi  nunc  Oppidum  a noflris  didum  /a 
Grotta  a Mare.  ItSL  fere Geograpbi em- 
dltiorcB,  & fcriptores  clanflimi  Cluve- 
ri'js  {a)  Cellarius,  {b)  Holilenius  (c) 
Brietius,  Harduinus,  (e)Baudran- 


[ a]  Ita/,  antìq.  /.  il.  r.  x\.^)Geo- 
^ràph.  antiqu.  l.  IL  c,  IX.  fec.  II.  n. 
269.  & 285.  (c)  .Apud  Celiar,  loc.cit, 
[dj  Ltb.  5.  torn.  2.  pag.  916.  edit.Pa^ 
ris.  i66g.  )e)  In  cap,  3.  Plin. 
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^'dus,  {a)  & nuperrimus  Paciaudus  {<5^ 
cura  auÀore  DifTertàtionis  de  ncnnullis 
Antiquhatìbus  a pud  Ripam  Tranfonam 
repertis , quae  eft  inter  Dififertàtiones  A- 
cademijE  Cortonenfis  . (c)  'Sed  taraen 
Cluverii  setate  non  levis  eratdóflorum 
horainura  ea  de  re  diffenfìo,  ut  aClu- 
verlo  ipfo  (d)  accipimus,  cui  vero  prò- 
'pior  vifa  eft  Ligorirfententia  Cupram 
Montanara  ad  Ripara  Trafonam  'figen- 
tis.  Id  argomento  eft  per  eos  'dies  fa- 
tis  certum  monumentum  nondum  efte 
repertum,  quo  verus  'Cuprse  Montanac," 
fitus  definiri  poffet  . Holftenius  feri- 

ptum 


(a)  Verbo  Cupra . (b)  Differt.  de 
Anùquit.Rìpx  Trans,  in  Mìfcellan.Ve- 
yiet.  8.  6.  ,[c]  Dìjjert,  Acad.  Corto», 
tom.  I . Dijfert.  v.  ( d ) ^Cognome»  hoc 
oppido  inditum  fui(Je  ad  diferimen  alte- 
rius^  quod  in  litore  d cebatur  Capra  Ma- 
rìtima.^  fupra  àixi , Ex  hufusigitur  fitti 
rdhgn  Montanam  fuijfe  in  proximis  mon- 
tium  jugis  . Quum  larix  fini  doBorum 
virorum  de  ejus  loco  opiniones  , Ligorii 
maxime  placet  femtentia:  qui  id  vidt  ef- 
fe eppidum  ^ quod  fupra  Cupram  MarU 
timam  ^ file  ut  nunc  x oca  tur  le  Grotte 
montana  regione  edito  colli  impofta , vul- 
gari  ad  pellatione  eji  Ripa  Tr anfana  E ^ 
pìfcopali diga; tate nobilis . C luver.loc^citi. 
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-jitum  reliquie  (<7)  didicifle  fe  CuprjE 
Montanae  fitutn  , ab  Rips  Tranfonae 
EjpiTcopo,  qui  nimirum  aliquot  palTuum 
-minibus  effet  fupra  RipamTranfonam. 
Vulgate  eft  meo  quidem  judicio  quod 
•apud  Francifeum  Pamphilurr.  legitur  de 
Ripx  Tranfonse origine;  quam  aTran- 
fone  aliquo  fundatam,  abeoque  nomea 
traxilTe  canit.’ 

Interius  Trafo  pofuit  munimìne 
Ripam 

Nulli  Picenfum  vicinior  ipfa  lo- 
co- 

Hzc  fuerant  quondam  Montana 
Cacumine  Cuprae; 

• Nomine  fic  di6tus  monftrat  in  ur- 
be locus.  (^) 

Sed  quod  Pamphilus  aitfuifseibi;  Mon- 
tana cacumine  Cupra^  idque  teftari  lo- 
cum  in  ea  urbe  fic  diélum,  perfaJfum 
judico.  Cuprae  memoriam  , & apella- 
tionem  aliquam  ibi  fuiffe  , ubi  none 
Ripa  Tranfona  eft,  non  negarim  .• 
locam  ibi  fuifse  qui  Capra  Montana 
di(51us  fit , baud  mihi  facile  perfuafe-- 
rim  . In  Chronico  Farfenfi  amd  CI. 
Muratorium  ( fiquidem  mea  me  memoria* 

non 


■ ■■  # 

a)  Adc'ttat.  Cluverii  loc.  pag,  137. 
De  laud.  Picen.  . 
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iTon  fallit  ) non  uno  in  loco  Cajìrum 
Gupr(C  occurrit , [ c ] ubi  latifeundia-pre- 
ampla  habuifse  Monachos  Farfenfès  , 
ejus  Chronici  au6\or  memoria:  prodi- 
dit,  fed  Montanx  apellatio  ab  ea  Ca- 
pra abeft;  dubium  autem  noneft,  quin 
id  Calkum  Cuprae  , m-Chronico  Far- 
fcnfi  nominatum,  vel  ipfum  RipseTran- 
fonzE  opidum  fit,  vel  illudquod  in  ora 
maritima  -eft  vulgaGrorr^  a Mare  ^ vel 
certe  in  ea  vicinia  fuerit.  Ex  diploma- 
te  enim  Pii  V^  Pont.  Max. , quo  apud 
Ripam  Tranfonara  cathedram  Epifco- 
palem  inflituit,  coriftat  non  minimani 
olim  in  iis  locis  fuifse  Abbatis  Farfen- 
fis  jurifdi£l:ionem  {a) 

12.  Nullam  itaque  certam  rationem 
fccutos  hominesetiam  eruditiffimos  exi- 
fìimo,  utCupramMomanam,  ubi  nane 
Ripa  Tranfona  eli  , collocarent  , fed 
conjedurara  tantum  probabilem.  Cum 
enim  duplicem  Cupram  in  Picentibus 
olim  fuilse  comperilsent,  alteram  qui- 
dem  Maritimam,  Montanam  alteram, 
■ab  antiquis  Scriptoribusappellatam , & 
de  Maritima  multis  perluafum  efseteo 
loci  fuifse  , ubi  nunc  oppidum  , -quod 
noflri  le  Grotte  a Mare  , vel  non  ad- 
' mo- 


(a  ) Dat.  Roma  A,  D.  ^1571.  Apud 
U^hel.  in  Ep.  Rip.  Tranf, 


/ 
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modum  Jonge  ab  eo  loco/  aptiffimum 
Cupra:  Montana  fitum  , eum  efse  ju- 
dicarunt,  ubi  nurc  Ripa  Tranfona  , e 
regione  Cil^rae  Maritimae  aliquot  paf, 
mil.  fupra  mare  in  edito  monte-. 

jq.  Ad  haijc  conjefturam,  haud  fa- 
né validifTimam , multum  momenti  ad- 
didifse  exifliraoj  non  rara  Cuprienfiurri 
monumenta,  qua:  in  iis  locisapparent, 
quaeque  haud  Qbfcure  Cuprienles  olita 
ea  loca  incoluifse  indicane.  Accedebat 
Cupra  appellatìo , ^am  certi  cujufdam 
loci  in  urbe  Ripa  xranfona  propriam 
efse  accipimus  ex  PamphiJo: 

Nomirie  'fic  di6ius  monjirat  in  «r- 
be  locus. 

Qaare  cum  apud  Ripara  Tranfonam  cre- 
"bra  Ciiprienfmm  monumenta , & inipfa 
urbe  Cuprs  apeilationem  habeamus  , 
nimis  pronum  diau  erat  efse  illa  Cu- 
pras  Montana:  clarifTima  veftigia  . fai 
Opuff. Tom.  XXXIX.  B 14 


( a ) Paulus  M.  Padaud$ts  ex  Clericis 
Pegularibus  erudite  & copio fe  nuper 
dijjeruit  de  Ripa  Tranfome  •A.nttqui^ 
tati  bus.  It  autem  in  ea  opinione  juijfe 
videtur  y fi  quidem  e/ùs  Jententidm  af- 
fequimur  , ut  non  duplicem  Cupram  y 
Jed  unam  eandemque  fuijfe  exiflima- 
verit  velati  in  duas  partes  divifam  • 

' qua- 
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14  Scd  quamvis  hxc  fatls  probabili- 
ter  coqQituta  videantur,  nutant  tameng 
ac  meo  etiam  judicio  piane  corruuqr, 
Nam  priìcno  quidem  meris  .coniefturij 
hxt  opinio  nititur  ; ìnfcriptlo  nulla, 
nullum  monumentura  fafis  certum  af- 
fertur  ad  eam  addruendam  . Peinde 


qux  ratio  multos  impulit , ut  Cupram 
Montanam  e regione  Cuprx  Mariti- 
jna: , collocarent , eadem  alios  movere 
potell,  ut  eam  urbem  longius  inde  di- 
moveant,  Nimis  enim  RipaeTfanfonae 
locus  vicinus  el  loco  videtur  ubi  Ca- 
pra Maritima  fita  fuifje  dicitur^*  vi:p 
enim  urbes  irtse  V.  mil  pafs.  jnter  fe 
didarsent,  ut  ab  eorum  locorum  peri- 
tis  audivi . In  tanta  autem  propinquitaf 
te  civitates  duas  fatis  ampia's  &copio- 
fas  confiftere,  & agrum  alendp  popur 
lo  idoncum  habere  potulfse  difficile eft. 
Viderat  id , ppinor , prudèns  Ripae  T rari- 

fon*? 


rum  altera  Maritima  , altera  Monta-- 
na  disia  fit  . Enimvero  cum  ei  perfua- 
fum  e^et  Cupram  Montanam  ad  Ri- 
pam  Tranjonam  fuijfe  de  Maritima 
vero  ambigi  nm  po(Jit  quin  in  iis  lo- 
jcis  effet  fllteram  ab  altera  non  dijìin- 
guit  , ac  monumenta  Jane  plurima  Cu- 
pienjium  ita  affert  , quaji  ad  unam 
canacmque  Cupram  perttrteani. 
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fonae  Epifcopus  Laurentius  Azzolinus, 
qui  Homenio  Cuprae  Montanac  fitum 
quaercnti  aliquot  mil.  paf.  fupraRipam 
Tranronam  indica vit . {a)  Maluitenim 
a communi  hominum  opinione  recede- 
re, & alibi  Cuprae  Montana  Ipcumin- 
vertigare , ‘quara  ad  RipamTranfonanr, 
Cuprx  Maritimae,  (quam  ad  locum /« 
Grotte  a mare  fuifse  credebant  ) pro- 
pius  imminentem,  &quafi  iheubantem 
figere  . 

15.  Sed  quid  quod  fi  Gupra  Monta- 
nam  ad  Ripam  Tranfonam  conftituas, 
nullum  repcries  idoneum  locum,ubi  prò- 
babiliter  fuifse  Cupram  Maririmam  di- 
cere poffisP.Nam  quod  vulgo  perfua- 
fum  erat  Cupram  Maririmam  ad  mare 
fitam  fuifse  prope  locum  le  Grotte  , id 
qua  ratione  defendi  pofiit  non  video. 
Tefiis  efi  P.  Paciaudus  nullum  vetus 
monuraentum  umquam  efse  repertum , 
nullitm  antiqui  aedificii  vefiigium  appa- 
rerò ad  cura  locum  le  Grotte  a mare, 
w Monumenta  vero  omnia , quae  ex- 
tant  fané  plurima,  circa  Ripam  Tran- 
fonam, ac  prarferrim  in  eoloco,  quem 
dicunt  la  cività  reperta  efse  confirmat  , 

B 2 . Et. 


[a]  Holjìen.-  Icc.  cit.  apud  Celiar. 

[ b ] Differt. , de  Antiquit.  Rip.  Tr. 
pag.  132.  ' ^ ^ 
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Et  ìllud  nomen  la  cività , & mono* 
menta  ibidem  effofa  demon^rare  viden» 
tur  ibi  Gupraro  Maritimamfuifse,  nec 
Paciaudusipfe  diffitetur  celebre  DeaeCu’ 
prac  templum  ibi  olim  fuifse  . tEx  quo 
iìt  alibi  omnino  quxrendam  Cuprienp 
lìum  Montanorum  fedem,  quoniam  ef- 
fe, ibi  non  poteft,  nifi  ex  duplici  Ca- 
pra unicam  vejimus  efficere. 

i6.  Acpedit  PHnii,  &,  ut  mihi  vi- 
detur,  edam  Ptolomaci  au6loritas,  qui 
Cupram  Mpntanam  in  mediterraneis 
Picptum  fic  collocant,  ut  facile  judi- 
■cari  pofiìt  multo  plufquam  pafs.  mil, 
y,  diftafse  illam  ao  oramaritima.  Pii* 
nius  in  hunc  modum  Piceni  urbes  dc- 
fcribit,  Tertiumt  quo  jìnitur  Frtetutia- 
na  regio  & Picentium  incipit  , Cupra 
oppidum^  Cajiellum  Firmanoruntf&‘  fu-* 
per  id  colonia  ,Afculum  Piceni  notili [fì^ 
ma  ; intus  N avana  ; in  ora , Cluana , Po*, 
lentia^  ì^umuna  a Siculis  condita  ab  iif. 
dem  colonia  Ancona  &e.  Intus  Auxima-* 
tetfBeregranij  Cingulaniy  Cuprenfes  coi 
gnomine  rnontaniy  Falarienfes,  Paufula- 
nif  PletiinenJeSf  Ricinenfes&e,  fa)  Vi* 

des  * 


(a)  Plin.  1.  j.  c.  13.  Eft,  utaudio, 
qui  Plinii  locum  alio  modo  difiinguar, 
&legat:  Cupra  oppidum  y Caflellum  Fir- 
mane 
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des  hlc  Cuprienfes Montanos  intus,id-  “ 
eft  in  iotinio  Piceno  a Plinio  colloca» 
ri,  & quidem  ad  eam  partem,  quaeell 
fupra  Cluanam,Potentiam,  Numanam»  - 
I Anconam  , minime  vero  ad  eam,  quae 
fupra  Cupram  Maritimam,  & Truen- 
tum  verfus.  Cum  enim  ex  Praetutiana 
regione  ad  Picentes  accedat  , ab  ora 
maritima  incipit,  & primo  Cupram  op> 
pidum  , hoc  ed  Cupram  Maritimam , 
tum  cadelluni  Firmanorum  recenfet. 
Inde  ad  mediterranea  pergens  Afcu» 
lum  colon iam  nobililTimam  nominar, 
& minus  a mari  didantemNovanam.* 
at  de  Cupra  Montana  filet  omnino . 
Inde  ad  oram  maritimam  regrefsus  Clu- 
anam  indicar,  Potentiam  , Numanam 
Anconam  ì rurfumque  ad  ea  loca,qux 
buie  ora?  maritimae  refpondent  inte- 
rius,  tranfitum  facit , &Àuximate9,  & 
Beregranos  affert,  & literarum  alpha- 
beti  ordinem  fecutus , Qipgulanos  & 
^uprenfes  cognomine  Montanos  &c.  Ex 
quo  apparet  Cuprienfes  Montanos  & 
ionge  a mari  dtos  fuifse , & ea  loca 
- B 3 te- 

• 1 - • i 


mamrum^  & fupet  id  colonia  ^ Videfi 
^ Firmanorum  ] Afculum  Piceni  nohili^x- 
tna  ; intus  Novana  ^ in  oràCluana 
Quac  leftio  magis  ctiam  nobis  ed  op- 
portuna. 

\ 
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tenuinfe,  quae.  fupra  'Anconam>  Numa- 
nam,  Potentiarn  &Clua^ra  funt,  non 
quae  ad  Truenti  odia,  ^ CupramMa- 
ritimam  fpeftant»,  I 

17.  .Ptolomasus  quoque\,huic  fenten- 
tìae  adftipulari  videtur.  Is  enim  itaPi- 
centes  defcribit  (^  ) juxta  editionem 
Maginianam quam  unam  adhuc.  vide» 
re  licuit  .*  Cajiro  . Cùpra  maremma  , 
Bocca  del  fiume  Truemo.  Potentia  iS7«- 
rnana,  Haec  in  maritimis  locis  V In  me» 
diterraneis  vero  habet  T tafana  v Urbe- 
faliva.  [ ^ } Settempeda  . Capra  Monta- 
na . Firmìo^  Afculo,  Adria  ^ Non  fum 
nefcius^ ,,  non  admodurft  accuratuni  ef- 
fe auftorem  hnnc  in  locia  praefertirrt 
mcditcrraneis  defcribendis  fed  tamen 
fempcr  dormitarse  ilJum  non  credide» 
rim.  Quod  li  Cupra  Montana  Mariti^ 
mx  contermina,  atque  ufque  adeo  vi- 
cina fuiffet,.  ut  vulgo exidimatur,  cu nj 
id  Ptolomaeijf  ignorare  non  potulffet,, 
non  video  cur  alteram  ab  altera  di» 
tìinguere  debuilTet  ► Quod  lì  ,.quis  Cu» 
pram  Montanam  a Maritima  reòìe  fe» 
cretam  a Ptolomaeo  conrendat , quod 
harc  in  ora  maritima  , illa  in  mediter» 
raneis  fuerif,  quw  eli,  cur  Ptolomaeus 
quoque  Cupram  montanam cum  ceteris 

ti- 

• : ' 1 ' ; ^ V 

( a ) Hoc  eji  T rejay  Urbi  Salvia , 
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Piceni  urbibus,  quac  a'd  oram  Anconi- 
tanam  fpe£lant  , cum  Plinio  collocat, 
tum  ad  Firmuni)  Afculum  , Hadriam 
progreditur,  in  ora  Cupram  mari- 
timam  habent  Truenti  odia  . Quid 
eft  cur  inter  Firmura,  & Afculum  eam 
urbem  non  interferit,  fed  locum  ei  in 
citeriore  Piceno  ante  Firmum,  affignat  ? 
Hunc^  ego  fcripforem  rainus  quandoque 
accuratum  non  diffiteor  , ita  flolidum 
non  judico  , ut  ©moia  fus  deque  mi- 
fceat , & pervertat . Quod  fi  qua  fides 
C)us  Tabulis  Geographicis  habenda  fit, 
bine  etiam  intelligi  poterit  , Cupram 
MontanariL  mùltum  a Cuprx  Maritimae 
finibus  diftafie.  Etenim  inTabula  VI. 
Europa» , ubi  Italia  & Picenum  deferì- 
bitur,  Cupram  Montanam , in  ipfo  Pi- 
ceni meditulliofitam  viderelicet,  quod 
etfi  ad  verum  ejus  civitatis  locum  de- 
finiendum  haud  fané  multumconducit, 
illud  tamen  aperte  demonfirat  Cupram 
Montanam  a Maritìma  longius  ab- 
fuiffe . 

Cum  itaque  nec  ullum  CuprafMon» 
tanae  certum  veftigium  fuperfit  iis  lo- 
cis , ubi  nunc  Ripa  Tranfona,  & Pli- 
nii  etiam,  ac  Ptolomsei  au6Ioritas  eo- 
rum  opinioni  refragetur , qui  eo  lóci 
Cupram  Montanam  figunt , quid  caufac 
fit  non  video  cur  Cuprienfes  Monta- 
nos , npgemus  , extremum  hunc  Agri 

B 4 ’ 


Bpìjìola  . • 

Piceni  limitcm  incoluifife  , ubi  Maffa- 
tium  eft,  altèri  illi>  ubi  Cupra  Mari- 
tima,  & Ripa  Tranfona,  ex  diametro 
oppofitum.  Ecquodenim  illuftrius  ejus 
rei  teftimonium  requirimuslnfcriptione 
hac  noftra,  aut  quam  ratiouem  inibì- 
xnus  ad  antiquarurn  urbium  j,  & popii- 
lorum  fedes  internofcendas  , fi  hancref- 

Suimus?  Eft  hoc  argumenti  genus  era- 
itamm  omnium  fuffragio  comproba- 
tum , fi  quidem  de  loco  , ubi  primuni 
crutac  funt  ejufmodi  Infcriptiones  anti- 
ouae»  certiffirae  confiet , nec  fwfpicari 
Jiceat).  ne  fint  aliunde  adVedì^ae,  uti  de 
xioftra  hac  certe  fufpicari  non  licet  ^ 
quaj  hic  cruta  eft  XXIX.  ab  hinc  an*» 
nis  ad  Divi  Eleuthcrii,.  nec  defunt  vi- 
ri probati/Iimac  fidei,  qui  &locum  de- 
fignare  pqflìnt,  undeeruta  eftj,&tem.- 
pus  meminerint,  cura  primo  reperta^ 
cumque  ad  Ferrantiorum  a:des  tranfve- 
^^a  eft,  curante  fcihcct  D.  Dominico 
Ferrantio,  qui  patriar  ìuae  dignitati,  e- 
gregie  confuluit,  rarum'hoc  monumerr- 
tum , cUjus  ope  & Cuprae  Montana? 
fitus,  & Maffatii  origo  aliquando  de- 
tegenda  erant,  abinteritu,  cui  eratob-' 
noxium,  eripiens.  (<?)  17. 

Ta 'ì^.p.MDCCXFIII. IV.Non.  OBo- 
biis  Infcriptio  ijla  tramlata  ejì  ad^desFer^ 
rant  'mum  mtnfibus  ali quot po[ì quam  rcpcr^ 
ta  fuerat , 
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17.  Scd  quamvis  hujus  Infcriptionis 
teftimoniura  orani  erceptione  majusha- 
bendum  fit  , juvat  tamen  aliis  argu- 
mentis,  & quali adminiculis  ejus  iìdern 
adfiruere.  Nam  in  fundo  quidem  ubi 
lapis  irte  efFofsus  cft  admodum  perfpi- 
cua  apparent  antiquitatis  vefligia,  quz 
haud  ignobile  oppidum  ibi  olim  fuifse 
indicant,  quacquefì  multo  ante  id  tem* 
pus  ab  fedulo  aliquo  iftarum  rerum  in- 
veftigatore  obièrvata  fuifsent  antequam 
magis  corrumperentur  & perirent  in 
dies , multo  etiam  illudriora  Cuprae 
Montanae  indicia  haberemus  . Occupa- 
bat  vetus  jid  oppidum  eam  planitiem 
quae  infra  Mafsatium  eft  iEfium  verfus 
ad  Divi  Eleutherii  ^ quac  pervetuda  £• 
des  eli  Divo  Mafsatienfium  tutelari  Sa- 
cra Plebem  S.  Eleutherii  vulgo  appel- 
lant  , ejufque  curator  Plebanus  ohm, 
nunc  Archiprelbyter  diftus  intra  Maf- 
fatium  oppidum  habitat  ad  Divi  Leo< 
nardi*  In  iEde  Divi  Eleutherii  , prò- 
pferea  quod  piagna  ex  parte  refeftalif, 
nihil  c/ì,  quod  magnam  pracfeferat  ve- 
tullatem , fi  muri  partern  non  exiguam 
excipias  ex  fedo  lapide  operis  fanequam  . 
antiquiflimi . Sed  tamen  totus  ille  - tra- 
£fus  parietinis  & ruderihus  ita  refertus 
eft,  ut  noli  modo , ubicumque  terram 
effodias  zdificiorum  reliquia  • ingentes , 

& lateritii' canales,  & fubterranea  cu- 
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& iPaviraenta  mire  elaborata 


led  aliquid  etiam  hujufmo- 
-_iram  cum  uno  in  loco  emi- 
meatj  ex  quo  de  amplitudine  & ma- 
gnificentia  fedificiorum , quje  in  bis  lo- 
cis  erant,  facile  conjefturam  facere  li« 
cet.  EH  mfticana  domus  in  eo predio, 
quod  ad  Divi  Eleutherii  fpe£tat , ubi 
ejus  oppidi  partcm  nobiliorem  foifse 
Crediderim , antiquis  parietinis  fuper- 
liruita  » Vifuntur  hìc  ingentium  forni- 
cum  reiiqmcB,qiiibus  domus  ipfa  eft  im- 
polita ^ 5c  quod  lupereft  antiqui  muri^ 
tanta  craffitie,  tantaque  firmitate  eli* 
ut  admirationi  efse  poHìt  ils  > quibua 
non  fatis  perfpeaum  eH,  qus  pHm  ef- 
Kt  aedincandi  ratio  ^ rebus  praelertim 
KomanorUm  floremi'bus.  Hinc  proflu- 
xit  Arcis  Accise  commentum  non  ilJe- 
pidurn  > in  ilìisenim  veteruntmurorun» 
reliqmisj  cujufdam  Arcis  munitiffimac,.. 
olim  ab  Roraanis  conditse  veftigia  ne- 
fcio  quis  videre  libi  vifus  eH  ,,  idque 
in^  vuJgus:  edidity  ac  nomen  etiamepis; 
Arcis  acute  excogitavit^  voJuitque  Ac- 
ciam  efse  diftara,  unde  proce'fsu  tem- 
poris  Mafsafium,  live  Marsacciumquafi 
Mafsa  Accia  eraerferit.  bed  mittamus; 
nugas . 

iS.  Supra  eam  domum>  ubi  agrico- 
lae  hortulus  di  y atdifìcia  fuifse  per  ele- 
gante r pavimentata  3^  compertun»  eft  . 

Ex 


Mauri  Sarti i Bomnienfts . 35 

Hx  his  alia  erant  exagonis  latercuTis 
conflrata,  quoci  pavimenti  genus  fatis 
vulgate  habitum  efse  crediderim  in  il- 
la Romanorum  lautitie,  ^raagnificen- 
tia  , alia  autem  ex  marmoreis  cruflis 
perpolitis,  apteque  figuratis  ut  inter  fc 
artificiofe  componi  pofsent , earumque 
ingcns  copia  palTim  eo  loco  effbditur. 
Quamvis  autem  totus  ille  traftus  con- 
tinua plurium  fseculorum  foffìone  , & 
confitione  difie^^us  , & diffìpatus  lit, 
alicubi  tamen  integra  extant  ejufmodi 
pavlmentorum  veftigia . Particulas  ali- 
quot,  ubi  tantillum  agri  adhuc  intagli 
reperire  licuit  , detegi  , & mundari 
curavimus,  fecus  viam,  qux  efl  inter 
Divi  Elcutherii  , & prazdium  iftud  de 
quo  dicìmus,  funtque  intra  ejus  ipfius 
prardii  feptum.  Videre  hìc  licet  cujuf- 
modl  efsent  afarota  illa  pavimenta  an- 
tiquorura , vel  marmorato  oblinita  , & 

" pi£la,  vel’ ex  minutiffimus  tefsellis  com- 
polita,  quac mufiva appellamus , de  quo- 
rum origine,  &ufu  apud  Romanos  plo- 
ra habet  PJinius.  [a)  Utriufque  gene- 
ris fpecimen  aliquod  hic  adhuc  mper- / 
eli,  imprimifque  admiratione  digna  eft 
integerrima  , ac  vividilTima  colorum 
fpecies  , qui  in  reliquiis  prioris  illius, 

- B 6 , pa- 


(a)  Hijì,  /.  36.  c.  ?s* 


Dh-  * 
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pavimenti  ex  marmoraro  apparent , quof-  | 
- que  ncque  interftuus  hufnor , ncque  a- 
criores  lucci  quibus  humus  monranìs 
- prstfertim  locis  referta  eli  , quique  vel 
durillìma  metallorum  corpora  labefaóta- 
're  folent , nec  difsolvere  j nec  vitiarc 
ullo  modo  potuerunf. 

19.  Pof^rn  hìc  etiam  commemorare 
plurimos  in  iis  locis  reperiti  nummos 
veteres  ex  omni  forma  & metallo  > & 
Omni  affate  percufsos.,  quae  rcs  notiflì- 
ma,  ac  vufgariflfima  eft . His  proximis 
menfibus  fané  plurimos  recens  effofsos  1 
vidi,  meras  tamenquilquilias,  fi  unum 
fortafse  , & iiem  alterum  exceperis,  - { 
non  piorfum  triros,  & vulgares  , quos: 
Ravennam  mifi  ad  GabfielcmGualtuc- 
cium  Monafterii  Clarsenfìs  monachum) 
ìfiamm  elegantiarum  amantiflìmuna.  la 
his  eftDivi  Romuli  , quem  femnt,  l^a- 
xentii  fìlii  nummus  integerrimus , Se 
fatis  clcgans  ex  arre,  &argenteus  upus 
fequiofis  a;vi , cujus  altera  facies  habec 
HLVDOVVICVS  IMP.  altera  vero 
VENECIAS.  Ejufmodi  minimum  vir 
4^re  cft  aptid  Leblancum^  Si.  Murato-  ^ 
Titjm  , .aliorque  , fed  Muratorius  eum  j 
Bori  ad  Venetias  noftras  , fed  Ve-  j 
netiae  Sritaimiar  minori?  uriii  ad» 
Tuvandum  effe  pronuntiat  , Non  de- 
furit'  alip  antiquitatis  vefilgia  , & in»» 
fcriptionUm  • antiquarum  &agmenta  . 
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& olla  cineraria*  , & divew  gè*- 
iieris  vafa  fiélilia,  quz  pafTiindetegun» 
tur.  Loculus  n\^er  inventus  e(l  cum 
oflìbus  humani  catkyerisex  tegulisprse- 
grandibus,,  ut  mos  olim  fuit , conllru- 
ftus,  in  quibus  id  eft  infcriptum  : C, 
CAMVRI.  SAL.  F.  Laterculum quoque 
fiÓ^ilem,  arte  plaftica  elegantiiTimc  for- 
xnatum  , vidimus  apud  AntoniumMar- 
tirellium  Archipresbyterum  Maflatieo- 
fem,  cujus  hic  e6^ypon  damus  . Effof-t 
fus  eft  haud  ita  pridem  prope  eum  lo- 
cum  unde  noftra  Infcrìptio  Cuprien- 
fìura  Montanomm  index  trutaert,  pafc- 
Chus  aliquot  fupra  domura  rufiicanam, 

de 


(a)  TabuL'TS.duas  ma-fmoreàs  inferi- 
ptas  funt  qui  meminerint  vidifjem  jurr-, 
= de  familite  Branche  prope  Cuprx  Moiu 
torto  leeum^  eafque  multoritm  op'mio  efi 
in  reparaitone  aomui  rufiicano  , qua  irt 
eo  fundo  effe  abfumptas  . "Ex  variis 
vera  ^veterum  Irifcriptionum  fragmentis  , 
qua  vidimui  nihil  fere  exfculpi  potejì^ 
fi  forte  noman  alìquod-  exeipias  , ati  ejt 
ifiud  fzyprppr^  jti  Braehium  quoque  mar-' 
more  I jy  * yum  fiatuay  'trtliteffqf- 
fum  r - - * - odi  Divi  Lleut berti  , 

efi  apud  humaniffxmum  virum  Ifidorur» 
Ferrantiumy  & pedem  itera  marmorcum 
da  vidcrunt  eedem  loto  repertum^ 


t 
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de  qua  ante  diximus  . Atque  hinc  e- 
ti^m  magis,  ni  fallor  , apparet,  fuifte 
cum  locum  noftfi  hujufce  oppidi  celc- 
briorem,  illuflriorcmque,  ubi  & aedifi- 
da  fplendide  conftru6\a  , & bis  etiara 
plaHicis  operibus  ornata  efTent,  & pu- 
plicum  illud  monumenrum  A‘ntonir:o 
Principi  poni  commode  potuiffet. 

Eft  pfaeterea  vetus  quoddam  aedifi- 
cium  pari  fere  fpatio  MaTsatium  inter 
& Cup  TX  Montante  locum  , fecus  viam, 
qua  jEfium  itur,  quod  inftar  fubrerra-  i 
ne^e  cryptae  olim  erat , nunc  magna  ex 
parte  fupra  folum  eminet , decrescente 
fcilicet  m dies  modico  eo  tumulo,  fub 
quo  aedificium  iftud  crat  efrofsum  , & 
bumo , qua  tegebatur  , ut  fit  in  ejuf- 
modi  locis,  fenfim  dilabente.  Longum 
eft  palmos  Rom>  85.  ii.  Iatnm47.  8, 
i altum  vero  introrfum^ad  palmos  18.  _ 

Totum  opus  ex-  calce  & fragminibus 
diverfe  materie,  ai;;enaque  fimul  coag- 
mentatis  folidiffimum  clf,  acfornicibus 
ex  eodem  opere  firmiffimiscontedlum  . 
Interius  duas  in  partes  dividitur  fecun- 
dum  longitudinem,  patetque  aditus  ex 
una  in  alteram  per  arcus'fex  fatis  bu- 
miles  , vix  palmos  6.  altos.  Exterius 
rude  & impolitum  eft  , utpote  quod, 
ut  dl«f\iun  éft,  totum  fub  terra  latebat. 
interius  te^iorio  opere  decenter  orna- 

tum 
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timi  erat,  ejufque  non  exigua:  reliquiae 
integerrima  adnuc  vifuntur  . Super  id 
moles  olim  extabaC  non  minima  ex 
ólo  lapide  quadrato  , ut  ex  muJtis  in>. 
diciii,  meo  judicio  certiflimis,conftat . 
Sed  ante  hanc  memoriam  ea  moles  di- 
fieéìa  eft,  nec  cujufmodi  fuerit  conjc- 
£lari  licer.  Ejus  reliquias,  lapidis  feéli 
magnam  vim,  in  variis  sedificiis  & o- 
penbus  vel  privatis,  vel  publicis  , al> 
fumptas  fuiffe  probatiflìmórum  homi- 
num  teAimonio  accepi  • EA  is  locus 
veteri  infamia  notiHTimns  ; Barlotium 
vulgo  dicunt,  ac  multorum  opinio  eft 
ab  naereticis,  quos  FraticellosC^)  dice- 
bant,  extru£lum  fuifse , ut  ibi  fuoscoe- 
tus  fcelciUifimos  clam  habere  pofsent, 
unde  & Barlotium  nomen  traxerit,  ex 
quodam  fcilicet  nefario  ritu  > quo  ini- 
tiandis  ejus  fccla:  hominibus  utebantur. 
Et  fané  cuna  ea  peAis  ^medio  faeculo 
XV.  late  per  Picenum  eumediftis  gra- 
vifTimis,  tum  vi  & armt$  comprefsa^ 
& male  multata  fuifset,  ejus  reli^oias 
ad  bare  loca^  afque  in  bunc  Piceni  ex- 
tremum  limitemeonfluxilse  raanifeAum 
eftj  nec  a vero  abljprret  làtibulumhoc 


^ (a)  Fratres  de  opinione^  de  quìbus 
vide  Rainaldus  ad  ari.  1421.  S* 

Anunin»  3,  p.  tit*  22* 
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maxime  deleglfse  hominesfpurcifllmos,' 
ut  fùarum  oofcsEnitàtum  facrarium  ef- 
fet.  In  quo  quid  agerent  in  nofturnis 
*illis  congreffiDus  , quibus  artibus  viros 
foeminafque  fub  religionis  fpecie  decipe- 
rent,  quibus  denique  prxftigiisab  fede- 
ceptos  deraentarent,  ex.  ad  infanda  fa- 
cra  initiarent,  nec  hujus  loci  eft  dice- 
re, & cum  pudor  vetat  j tum  res  eft 
volgari  fama,  & multorum fcriptis  no- 
tiftìma.  [.t]  Sed  ut  facile  concefserim 
fuifse  ejus'cryptz  latebras  aptiftìmasad 
tantam  flagitiorum  colluviem  occulen- 
dam  judicatas,  ad  idque  deleéfas  , fu- 
pra  fidem  tamen  efse  videtur,  ut  illa 
lafx,  & fugitivorum  hominum  manus^ 
tantum  opus  conftruere  potuerit  . Ac- 
cedit  quod  & multo  majorem  antiqul- 
tatem  praefeferre  videtur^  quam  ut  me- 
dio fseculo  XV.  fit  condirum  , & tan- 
tae  amplitudinis  crat,  ut  &alios  omni- 
mo  conditores  habere,  & ad  alios  ufus 
faétum  efse  debuerit , quod  ejus  enìm 
nunc  fupereft  aliqua  tantum  pars  eft , 
ut  antediximus.  Eruditiffìmus  Raphael- 
lius  rogatu  raeo  cum  nuper  ad  ha;c 
Cuprac  Montanse  veftigia  confideranda 

ve- 


■ — — s — • 

■*  [a]  Blond,  JtaL  lllujìf.  fuxta  inter- 
prét.  italìcam  P.  Fauni  p,  126. 
Pamphilus  de  iaud.  Piceni  , 
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venirset,  (a)  longe  antiquiffimum  ef- 
fe hoc  acdifìcìum  judicavit  , & fortafse 
ad  Romanorum  tempora  referendum* 
Erat  una  O^favius  Turcuis  Canonicus 
Apìranus,'quem  ante  nominavi,  antit 

Suitatum  Hudionnìmus,  cujus  idem  ca 
e re  judicium  fult  . Sed  quis  tandem- 
ejus  aedifìcil  primitivus  ufus  fuerit  di- 
vinare non  licuit.  Nifi  tanta;  magniti^ 

dinis 


( a ) Bo  conjilìo  virum  eruditum  acccr- 
Jivi , ut  in  ejus  auEloritate  praftdium  ali» 
quod  haberem^  fi  quis  effet  qui  proptef 
tei  novitatem  non  fatis  fibi  perjuadere 
pojfet  hxc  me  Cuprienfium  montanorum 
in  bis  locis  indi  ci  a reperi /se,  Audiveram 
enim  effe  qui  nefcio  . quid  muffitarent  ^ 
dicerentque  permirum  fibi  videri  in  ea 
Infcriptione  qua  apud  Ferrantios  efiy  Cu- 
prienfes  Montanos  lepjfse  me,  eum  tale 
aliquid  nec  Cl.  Ab,  Cannetus , ex  Ordi- 
ne nofiro  vn  eruditiffìmus , qui  eam  ex- 
fcripfiffe  dtcitur  , nec  Angelus  Tacfbius 
Presbyter  Maffatienfis , quem  virunì  d<h 
Flum  fuiffeferunt,  nec  alius  ante  me  qitif- 
quam  vidiffet.  Ego  id  mihi  non  tribuOf 
ut  cornicum  oculos  configere  velim.  Tan» 
tum  nego  vel  eam  Infcriptìonem  a Cl. Can- 
neto vifam,  vel  fi  qutdcm  vifa  fit , ad» 
€0  menda je  effe  exfcriptams^ut  vulgocir- 
eumfertur , De  Tac'chio  alii  vìderint. 
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dinis  efset  ad  alicujus  famllise  fepul-. 
crum  conditum  ' fuifsc  aliquis  fortafse 
fufpicari  poftef;  ncque  eninvinauditum 
eli  ejufmodi  fepulcra  concamerata  , & 
etiam  fatis  ampia  olim  in  iifu  fuifse. 

Sed  hic  nofter  fpecus  non  unus  fami- 
liac,  fed  totius  populi  Cuprienfis  Mon- 
tani cineres  capere  potuifset . 

Sed  nihil,  me'o  quidem  judicio  anti- 
qui hu'jus  oppididignifatem  magia  com- 
probat,  quara  aqu«duftus  in  tophoex- 
cavatus,  qui  paucis  ab  hincannis  cafu 
detecrus  eft,  quique  aquam  ab  eo  fon- 
te duxifTe , yidebatur  , qui  fubtus  Por- 
tam  fuburbii  MaflTatienfis  , qua  ^fium 
itur,  manao^t,  quemque  ageda  pallia- 
ti mhumo  pèr  incuriara  corruptum  pe- 

.intercidile  vidimus  . Altus  eft  ' 
ductus  irte  palm.  Rom.  5.  ic.  latus 
palm.  2.  9.  quamquam  non  eademubiì  j 
que  altitudo  ed  , led  alicubi  aliquanto  1 
minor.  Cum  primum  fubterraneus  irte 
du(dns  dcteéfus  ed,  varia  hominumju- 
dicia  fuere,  fed  qui  melius  • aliquid  in 
ca  re  vidide  exidimati  funt , coecum 
iter  ; & occultam  viam  effe  dixerunt, 
qua  ab  Arce  Accia,  quam‘  in  antiquis 
hujus  nodri  oppidi  ruderibus  fomnian- 
do  viderant , ad  Maffatium  oppidum 
clancuium  iri  poffet  ^ Sed  pudet  hasc 
fomnia  regerere  . Plumbei  tubi  pra?gran- 
des  aliquot  ab  bine  annis  effoflì  funt 
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fecus  eum  locum  y ubi  hujus  cuniculi. 
exitus  , -quantum  con;c6lura  colligere 
pqdumus,  eflfe  debebat  » Ibi  efiam  co- 
ébies  tubi  hodiedum  effodiuntur  , vel 
eorum  certe  creberrima  fragmenta  paf- 
firn  occurrunt  , & fubterranea  quoque 
aquarum  conceptacula  eo  loci  fuilTe 
facile  coniici  potei!  ex  eo  , quod  nar-* 
rant,  fé  ejus  loci  agricola^  deprehen* 
dilTe,  cum  terram  lucri  fpe  allcdi  a- 
lius  efibderent,  quod  fzpe  eos^£\ita(Te 
cognovimus.  Hzc  ego  cum  mecum  a* 
nimo  verfarem,  locique  Htum  confide* 
rarem,  haud  zgre  mihiruadebam,  non 
aliunde  quam  per  cuniculum  iltum, 
quem  ante  defcriplìmus,  aquam  in  eà 
loca  induere  potutlTe.  Sed  liquido  tan> 
dem  non  alium,  quam  aquar  rducendae 
ejus  cuniculi  ufum  fuifle  perfpexi  exea 
crufla,  quz  ex  diuturno  aquz  decurfu 
ad  ejus  fundum , ac  latera  concrevit . quaé 
quidem  cruda  ad  fundum  aquzdu^us 
ièmidigitali  craditie  ed,  ad  Jatera.au* 
lem  multo  minori. 

22.  Hzc  indicia  , & vedigia  anti- 
qnidìmi  oppidi,  & quidem fatis  ampli, 
& lauti  in  bis  locis^  babemusy  non  bi* 
cata  illa  & fì6!a,  fed  folida,  atque  ex- 
preda, & ni.méa  me  fallit  opinio,  cla- 
ridìmis  inuda  notis  veritatis  . Ecquod 
autem  oppidum  idud  fuerit,  semo  an- 

;\tC 
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fe  hoc'tempus,  ne  conjcftando  quldem  * 
pèryidere  tentavit,  fi  Arcis  Accia?  fo“  • 
mniatores^  exceperis.  SedCupram  Mon-' 
tanam  fuiffe,  nunc  tandem  Infcriptio- 
nis  noftrac  beneficio  compertum'eft,& 
montana  haec  regio  mirum  in  moduVn 
congruir,  prjefcrtlm  cum  nemo  hafte- 
nus , nifi  ineptifiìme,  ejus  civitatis  fi- 
tum  alibi' quajfierit . Acceda ,'quodCu- 
prae  appellàtio etfi  penitus  astate  no- 
nra  bis  locis ‘éxtinfta  fit.,  aliquod  ta- 
men  ejus  vefiigium  fupereft  in  Pedìi 
Cupi  nornlne,  qui  locus  bine  diflat  ad 
paflus  mille  quingentos  . Qqod  cnim 
nunc  Cajìrufn  Podii  Cupi,  olim  Podii 
Cupra  dicebatur , ut  contlat  ex  Diplo» 
®ate  [4]  Innocentii  III.  Dat.  Latera 
ni.  ari;  1199.  quo  jura  nofirai  olimCa- 
maldulerifis  Abbatia?  S.  Elenat  ad  flu- 
mert'iEfim  confirmantur,  ubiprae  cete- 
ris  recenfentur  poffejpones , quas  habetìs 
in  cajìro  Podii  Cuprs , cum  hominibus 
^uos  ibi’  habetis . Cafirum  Podii  Cuprac 
in  eo  diplomate  memoratum  idem  eft 
'P*'  ' ^ quod 

" ! I.  '"^Il  ]j  I 

(a)  Extat  automi aphum  in  Tabulari» 
S.  Romualdi  de  Urbe  Voi.  XP.  n.y.  & 
apographum  in  T.  Vili.  Anecdotorum 
Bibliotbecrc  S.Miehae- 

Its  de  Muriano. 
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quoil  fiunc  Podii  Cupi  [/7]  appellamus 
Abbatiac  S^Eleriae  conferminum , &fo- 
ìo  AHnafltis  fimùo  divifum,  ubi  noflri 
Camaldulenfes,  & ea  imprimis  Abbà- 
tta ampia  obrinent  latifundia.  Prima- 
rium  quoque  eju5  cartri  Sacerdotium  mo- 
nachum  Camalduicnfem  ab  antiquiflì* 
mis  temporibus  curatorem  habuit  , uf> 
que  ad  Innocenti!  X.  tempora  , cujus 
lege  cautum  ed  ne  Regularibus  extra- 
nea  bujurmódi  Sacerdotia  habere  im- 
pofterum  liceret  . Std  jus  tamen’  in- 
ilituendi  Sacerdotis  in  eò^Cadro  ad  no* 
drum  Ordinem  pertinct. 

Ne  quis  autem  dubitet  ex  PodiiCu- 
nomine  corrupto  emerfifle  novitiam 
Podi!  Cupi  appeilationem  , animadver- 

■ -i  j.  te- 


(a)  Quod  Caflrum  Podii  Cupra  fe- 
dente Innocentio  III,  dicebatur^  aliquan- 
to  poji  defluxit  in  Cajhrum  Podii  Cu- 
pri,  unde  pqjiea  fiSlum  eji  Cajìrum  Po- 
di/ Cup/f  vulgo  Poggio  Cupo.  Confiat 
id  ex  tabulis . agrariis  Mfinie  Civitatis 
ante  anms  quingentos  fcriptis  in' codice 
membranaceo , vulgo  il  Catadro  vecchio  , 
ubi  in  folio  ultimo  fic  nuper^  legi  : 'De 
Caftro  Majprtii  Margarita  uwr  olim  de 
Racimboni  habet  terram  in  curia  Podii 
Capri , tn  jundo  terra  mttii  juxta  viam 
fannas  centum  quinquaginia  otto. 
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tere  juvabit  .quam  inepte  , atque  adeo 
abfurde  às  locus  Podi  Cupra  nomine 
dicatur.iQui  enim  Fodìum  Cupum  di- 
cit,  is  pecinde  eft  ac  fi  collem  imum, 
aut  montem,  profundum  noltra  lingua 
dicat;  id  cnim  Podium  Cupum  Pog- 
gio Cupo  apud  nos  fqnat.*  <jU2e  duo  ita 
inter  le  pugnant,  nihil  ut  raagis.  Ne- 
que  vero  in  nomine  folum,  fed magna 
in  re  ipfa.i.abfurditas  eft  j ncque  enim 
imus;,  ac„  deprelTus  is  locus , ubi  Po- 
dii  Cupi  Calfarum  >cft  fiturn  , fed  pras- 
altus , atque  editiffimus  ; affurgit  enim 
ad  mille  pafius;  de  eo  amplius,  fupra 
flumen  ^fim,  & Afinantem  , quo  fìt 
ut  ex  -utraque  ea  parte  perdifficilem 
habeat  alcenfum.  Ncque  igitur  id  prò* 
prium  ac  nativum  e;us  loci  nomen  el- 
le, fed  ex  Podii  Cupras  nomine  corru- 
pto  a noftratibus  conftatum  fitoportet.  ; 
Cujus  rèi  CQnje^^uram  quoque  ex  ' eo  i 
capere  Ucet  , quod  Oppiduium  hoc  , 
vulgo  nuhc  Podium  Cupum  appellatum, 
Podium  C«/>;-olimdicebatur , ut  exta- 
bulis  hujus  putdici  Archivi  MalTatien- 
cium  innumeris  ante  annos  ducentos , ^ 
ac  tercentos  fcriptis,  compertum  eft  . 
Ejufmodi  autem  appellatio,  multo  affi- 
nior  eft  ei  ,.quam  exeunte  fseculo  XII. 
habebat,  cum  Caftrum  Podii  Cuprasdi- 
icbatur.  t- 

Ac  de  fitu  quidem  Cuprae  Montanse 

• hai 
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hai^enas.  Sedtù  tamcn  cave  aliud  quid- 
,piam  ea  decivitaté  a me  requiras , cu- 
jus  pene  memoriam  omnem  dclevitan- 
tiquitas.  Quod  fi  te  conjedurae  fortaf- 
fe  ’.dele^lant  , fuperioribus  conjeduris 
alias  adderè  juvabit  . Ac  de  nomine 
quidem  Cupt»  Montana:  vix  dubito 
quin  ex  Dea  Capra  fiimptum  fit , que- 
madmodum  ÀCupram  Mariticnam  con- 
fentiunt  pmnes  ex  eadem  Dea  Capra 
nomen  traxiflfe^  jBrac  ejus  templumce*- 
leberrimum  {a)  yltra  Firmanorum  d- 
nes  prope  oram  maritimam,.a  Strabo* 
ne  rnemoratum , a Silio  Italico  , aliif- 
que  . Pein  Cuprx  ejl  Fanum  j inquit 
Strabo,  oram  mariti  ma  m Piceni  deferi- 
bens,  conditum,  dedicatumgue  ab  Etru~ 
[cisy  qui  Junonem  vocant  Cupram,  (^) 
nimavis  Cypram,  quodperindeeft.  Si- 
jius  autem  ex  editione  P.  Marfi.  (,c) 

, flic  & quos  pafeum  fcopulofa  tura 

Et  quis  littorex fumant  altarìaCu*) 
prx, 


yj  I...  ioni  I.  .3.1  ■>  . 

[ a J Hadrianus  fjoc  TEMPLVM 
DEAE  CVPRAE  . RÉSTlTVlf  ex 
• •veteri  infcriptipne  apud  Cruterum  , & 
apud  nupetrìmum  ' Pactaudum  Differt. 
citt  de  ami  quii.  Rip.  Tranf»  p.  85. 

( b)  Geograph.  l,  V»  (c)  Ub.  VÌIL 
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Quìqut  Trttentmas  fervant  cumfl$i^ 
mine  turres 
Cernere  erat  &‘e.  ' 

Ccllarius,  [a]  Gorius  {b"\  aliiquc  be- 
ne multi  uti  nomen  ab  Dea  Cupra, 
ita  ab  Etrufeis  Deae  Cuprae  cultoribus 
cam  civitatem  traxifle  originem  exifti- 
cnant.  Cuinque  perfuafum  efletCupram  1 
Maritimam  Montanae  contermijiam  fuif- 
fc,  eandem  in  utroque  & nonùnis  '& 
originis  rationem  iuillè  judicarunt,  quod 
acque  verum  effe  poterat,  etiamii  locis 
infcr  fe  duae  iftae  civitates  plurimum 
diftarcnt.  Hlc  tamen  monco  non  vide- 
ri  extra  dubitatiòném  omnem  id  quod 
de  Dea  Cupra  dicunt.  Dea  enim  Cu* 
pra  quac  Etrufeis  Juno  , Sabini  Bona 
Vea  effe  poterat  .,  qui  bonum  cj/prum 
dicunt^  five  cuprum  juxta  promifeuutu 
litere  v , prò  y.  ut  ex  Varrone  obfer- 
vat  Reinefius  . {^3  Quod  fi  Piceni  ab 
Sabitùs  arti  funt,  ut  cft  apud  Plinium 
apud  M.  Porciuni  Catoncm[e] 
fupra  fidem  non  effetab  iifdem  &Deac 
Cuprae  religion.em  u>  Piccnum  effe  prò 

fe-  • 


(a)  Ceog.  ant.  t,%.  c,  ii.  (b)  M«/. 
Etrufe.  Tom.  i.  p.  64.  (c)  Nam  cy~ 
prum  fabine,  bonum . Varrò  /.  4.  f^id.Rei- 
nef.  in  iiS»  4 (d)  /,  j.  c.  ij.  (e)  de 
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feftam,  & Cuprx  utriufique  civitatis  ori- 
ginem  effe  repetendam . 

De  amplitudine  ac  dignitate  Cupra:. 
Montanae  nihil  pariter  habemuSi-  nilì 
conjedluras  paucas,  eardemque  non  ad* 
modum  folldas  , fed  ejurmodi  tamen , 
ut  prstereunda:  non  fint . Plinius  Gu- 
prienfes  Montanos  cum  ceteris  Piceni' 
civitatibus  per  eos  dies  florentiffimis' 
fine  ullo  diicrimine  recenfct  ; at  Ptolo- 
mseus  CUOI  in  paucis  hujus  clariflimae 
Provincia  civitatibus,  quas,  ceteris  0- 
mnino  praetermiffis , delcribit  ,Cuprana 
Montanara  numerar,  cammeo  quidem 
judicio  ex  illultrioribus  Piceni  civitati- 
bus fuiffe  demonftrat  ; ncque  tnim  ere-* 
dibile  efi  voluiffe  illuni  celebratiffimas 
urbes , locaque  clariffima  omittere  , ut 
tenuiora  delcriberet.  Ex  eoetiam  quod 
apud  Cuprienfes  Montanos  beneficia 
Romatiorucn  Principum  Pueris  &Puel- 
lis  alimenta  ex  publico  decreta fuerint, 
quemadmodum  ex  nofira  Infcriptionc 
compertum  eft  , aliquis  fortafle  con;i- 
ciet  e;us,jcivifatisdignitatem,  qu^ej'tif- 
modi  fuerit  , ut  in  e;us  commodis  & 
ornaraentis  augendis  publicas  opes  re* 
ftiffirae  irapendi  Optimi  Principcs  cxr 
flimaverint . . j , 

Qu?erit“eruditus  P.  Pacìaudus  in  fua 
Differtatione  deCuprse,  feu  RipaeTran- 
fonae  Antiquicatibus , fitne  Cupra  Go- 
Opufe.  Tom.  XXXIX.  C lo-' 
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loniis  Romanorum  adnumeranda  , (4) 
aitque  ita'fìbi  videri  propte»  Frontini 
auftoritafem  . j^ger  Cuprenfis , inquit 
■Frontinus,  Trucntinus^  Cafìraiìus , 
ttrmnfts  lege  .Augujiea  affignati . Acpau-’ 

* Io  poli,*  Cuprenjls  aget  ea  lege  a(]]gna-' 
tus  y qua ager  Cajlrams  . His  ver-' 
bis  Coloniarum  deduftionem  defignari 
facile  concedimus  viro  doftiflìmo  , a- 
grum  Cuprienfem  a Frontino  memora- 
tum  fuifle  conftat  Truentino  , & Ca- 
brano vicinum  , eum  fcilicet  qui  Cii- 
prae  Maritimi  adjaceret  / & effet  -ab 
Agro  Cupricnfi  Montano  otnnino  di- 
verfus.  Quare  ut  de  Cupra  Maritima, 
^lon  negamus  ex  Colomis  Romanorutii 
èffe  habendam,  propter  Frontini  tefli- 
monium , ita  de  Cupra  Montana  dice- 
re non  audemus  . Sed  Paciaudus  cani 
Montanam  Cupramiapud  FipamTran-  i 
fonami  nori  re6Ie  conflituit  , tum‘  non 
fatis  duplicem'Cupram  , Montanam  a 
Maritima,  dilHnguit.  Interim  hìc-  abs 
re  Fort  alfe 'non' erit  animadverterc  a 
Froniino  agnma  Cuprge  •'Marifimaz  ad- 
jacentem  Cuprcnfem  oninino  dici  abf- 
que  ulla  nota , quod  non  temere  , • fed' 
certa 'rationé  fa£Ìum  oportuit . Sicenim 
exidimo  & populum  , & agrum  Cu-, 
r,-  ••  ?■  ->  ■ '■  j pra; 

.<  M ■ • • • ’ - ' . • 
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by  Gl-  \-’I 


Mauri  Sartli  Bomnien/is . 5 » 

prac  Maritimac'  nulla  appofita  nota  Cu- 
prenfem  , vel  Cuprienfem  dici  confue, 
vilTe;  quoties  autem  Cupree  Montanar, 
aut  populum-,  aut  agrum  nominare  o- 
portuiffct.  Montani  appellitionem  ad-’ 
)ungi  debui  (fé . Francilciis  M.  Raphael- 
lius  , quem  hìc  iterum  honoris  caufa 
nomino,  alia  ratione  probare  fc  pofTe 
putar  Cupram  Montanam  ih  Colonia- 
rum  numefo  elTe  habendam , non  Tecus 
ac  ceteras  Piceni  civitates  , nimirum 
ex  lege  Flaminia  de  agro  Piceno  , & 
Gallico  viritim  dividundo.  Qpae  vishu- 
jus  argumcnti  fit  explicabit  ipfe  in  iis 
libris,  quos  de  antiquis  Picentibu&  ede- 
re parat  in  lucem . 

- Ed  vetus  Infcriptio  , quam  ex  Do- 
mo nuper  vulgavic  Cl.  Gorius , olim 
apud  Atinates  reperta,  quaeque  ejutnp- 
di  eft  apud-  éruditum  • Accademicum 
Cortonenfem,  ubi  cara  vidimus.  {a) 

M.  RVBF.NÒ.  VIRIO.  PRISCO.  POMPONIANO 
PROCVIO.  MARCIANO.  COS.  CVPR.  COO.  CVR 
• COL.MINTVKNENSIVM.APRIC.CVR.CVR,  POR 
.MIANORVM._PRAET.  CANDIDATO.  QVAEST 
CANDIDATO,  XVIRO,  SALIO,  COLLINO,  CIVI 
ET.  PATRONO,  ORDO,  ET.  PLEBS.  ATINA  ' 

„ PVBLICE. 

Edita  eft  cadem  Infcriptio  in  laudata 
Paciaudi Diflettatione  [6]  aliquantifper 
. • C z di- 


( a ) Dijjert.  j^cad.  Cort.  t.  I.  dijfer^ 
V.  pag.  54.  (b  ) Ice.  eh.  pag.  93. 
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diverfa,  nàm  prò  MARCIANO  verfu 
2.  legitur  apud  Paciaudum  MAECIA- 
NO,  ac  prò  SALIO,. legitur  SALLO 
. verfu  5.  Et  Paciaudus  vero  , & Aca- 
demicus  illc  Cortonenfis , eam  Inferi' 
ptionem*  ad  Cupram  Montanara  refe- 
runt,  unde  & ejus  civitatis  amplirudi* 
nera  ac  nobili tatem  conjiciunt.  Eli  e- 
nim^ejus  civitatis,  quee  cura  elfet  Ro- 
manis  fubjefta",  fuos  tamdi  habuerit 
Coniìiles  a quibus  gubernaretur,  fìnga- 
lare  quoddara  dccus  & ornamentura  : 
ut  propteréa  clariflìmus  Norifius  exi- 
mia?  raritatis  elTe  dixent  Infcriptionem 
quandam,  ubi  Pifani  Confules  occurre- 
bant . (a)  Gorius  non  aperiiffimo  fa- 
tetur  in  aliata  Infcriptione  memora- 
tum  Confulera  ad  Cuprienfes  Monta- 
nos  pertinere,  fed  in  eam  tamen  opi- 
nibnem  pronus  eft  . Cupree j inquit,^e  i 
mentio  in  hoc  lapide  , ac  fortajfis  mon^ 
tan£ . Quum  enim  in  vetujìis  lapidihus 
Capra  maritima  nominatur  , ad  dffcri~ 
tnen  mtandum  , additar  CVPRA  M A R, 
hoc  eji  Maritima  . Magnum  erit  mo- 
mentum  in  hac  Gorii  ratione  fì  plures  ' 
reperiantur  antiqua:  Infcriptiones  ad 
Cupram  Maritiraam  pertinentes , qui- 

bus 


[a]  Apud  au^iorem  Dijfer,  V.  ‘Aca.i> 
Conon»  laudat. 
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bus  CVPRAMAR.  fit  adfcriptum.  Ego 
una^m  vidi  ' apud  iaudatum  Paciaudum 
ex  Grutero  excerptam , ac  •nullain  prae- 
terea  vel  ìpfe  Paciaudus  afTert  in  fuis 
Cuprae,  feu  Ripac  Tranfonaemonumeii- 
tls,  quibus  colligendis  non  indiligen» 
tera  navavitoperam . Eandem  vidi  apud 
Iaudatum  Academtcum  Cortonenfem. 
(a)  Quod  lì  ex  me  quaeras  , humanif- 
Ììme  Garatone,  quod  meum  judicium 
fit  de  hoc  Cup^lenfi  Confule,  veropro- 
priùs  videri  mihi  dixcrim,  eum  Cuprae 
Maritimae  adjudicandum  effe  , idque 
duabus  potilTimum  de  caulìs  . Primum 
enim  Cupram  Marirtmam  longe  nobi- 
liflìmam,  & amplilTimam  civitatem  prae 
Cupra  Montana  fuilTeexinimo,  idque  ex 
Tempio  Deae.Cuprae  apud  antiquos  cele- 
berrimo, & ex  creberrimis  fplendidsE  anti- 
quitatis  monumentis  conjicerelicet,  quae 
paffìm  obfervantur , &efFodiunturindics 
adRipam  Tranfonam,  hoc  eftiniis  lo- 
cis  ubi  Cupram  Maritimam  fuilTecom- 
pertum  elb:  ex  quibus  partem  nonmr- 
nimam  videre  licet  apud  P, Paciaudum, 
& quem  non  femel  nominavimiis  Aca- 
demicum  Cortonenfem  A'ccedit  quod 
Maecianus,  fiveMarcianus  ille  Confai 
Cuprienfis,  cum  ex' Atina  ci  vitate  ef* 
fet,  Minturnenfium,  & Formianorum 

C 3 Cu- 

(a)  Lof,  cit,  pag.  55. 
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Curator,  ^ommodius  apud  Cuprienfes 
Maritimos,  quanx  apud  Mpntanos  Con- 
fili cooptar! .potuit  ab  earum  civita« 
tum  immodicam  a Cuprienfibus  Mon- 
tanis,  multo  vero  minorem  aCuprien- 
fìbus  Maritimis  dìflantiam. 

Qui  fuerint  agri..Cuprienfis  Montani 
fines  difficile. didu  eli,  fi  earn  partern 
excipias,  quae-$^fi  fiuminealluitur.  Cuna 
cnim  co  fluminc  ager  Picenus  olim  a 
Gallico  divideretur  , ager  Cuprienfìs 
Montanus  ultra  oum  terminum  excur- 
rere  non  poterat.  Efi  fiuvius  aliusper- 
exiguus,  rivumpotius  dixeris,  exApen- 
nino  non  longo  ddmodum  curfu  iniE- 
firn  influens,  paulo  fupra  Callrum  Po- 
dii  Cupree  , quem  Afinantem  dieunt 
la  nunc  agrum  MafTatienfem  a Fabria- 
nenfi  dividit,  fed  eum  tamen  non  exi- 
flimo  Agri  Cuprienfìs  Montani  ' termi- 
num  fuifie  , cum  vix  pafìTus  mille  fu- 
pra Maflatium,  adeoque  fupra Cupram 
Montanam  amnis  iile  defluat,  nec  ve- 
rofimile  fit  civitatis  > faris  amplse 
illufiris,  fines  non  multo  latius  patuif- 
fc*  Magnamitaque  ejus  montis partern, 
quac  JE.(i  & Afinante  claudifur  , & ad. 
Apennini  radices  propius  accedit  , ubi 
Jlotorfium,  olim  Scaligera; , nunc 

Stel- 


la ] Rotorjlo  » • 
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StellutÌ£e  gentis,  apud  Fabrianenfe^cla- 
iiffimx,  Cadellum  e(i  , & Procicchla- 
rura  (a)  etiam  & Domi  (ù)  Fabria- 
nennum  feu-  Casella , fei^  vici , ohm 
Cuprienfium  Montanorum  • fuiffe  credi- 
. derim  : quorum  fines  iidetn  ac  Piceni  ex  ea 
parte  fucrint.- Siquidem  Plinianae  defcrj- 
ptionl  ftandum  fit.  (0  Ut  enim  flumi- 
ne  ad  Occidentem,  fic  Apennini  jugis 
ad  meridiem  terminatum  fui  fife  Pliniuji, 
indicare  videtur,  atque  is  fortafTe  erat 
Piceni  terminus  ex  ea  parte  » cum  PU- 
nius  fcribcbat,  quem  norì  ignoro  aliis 
temporibus  mutati  potuiffe.  Tuficahos 
certe,  quorum  ager  magna  (altem  ex 
parte  nunc  ad  Fabrianenfes  pertinet, 
quique  proxime  pccurrebat  fupra  Cu- 
prienfes  Montanos,  Picentibus  nonad- 
;ungit  Plinius,  (ed  in  Umbros  rejicit. 

Itaque,^li  flumincL,  tum  Apennini 
jugis  continebatur  Ager  Cuprienfis  Mon» 
tanusi  & ab  iEfi  flamine  primo  Tuf- 
Acanos  conterminos  habuifle  videtur, 
tum  Mathilicates  , ni  mavis  Septenv 
pedanos , vel  porius  utrofque  , deinde 
Cingulanos  , denique  Auximates  , & 
Anconitanos  nifi  qua  civitas  Auxima- 
tes inter  & Cingulanos,  rurfumque in- 
star Anconitanos  & Cuprienfes  Monta** 

C 4 nos 

(a)  Le  Procicchie ^ {h)  Duomo  . ■ 

[c]  HfJì,Nat,Lib.^.loe,cÌK  . ; 
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lìos  fuifle  dicenda  fit . Tantum  enim 
agri  Cupram  inter  Montanam  & An- 
conara  , itemquc  Cingulum  inter  & 
Aùximum  jacet  ,•  ut  unam , & fortaffc 
alteram  civitatem  percoramode  ca** 
pere  potuiiTet.  Id  autem  eo  verofimi- 
iius  mihi  videtur , quod  cura  ^fis  flu- 
men  agri  Piceni  & Galiici  eomraunis 
terminus  effet , ut  Cuprienfium  no- 
ftrorum  fìnes  ultra  iEfim  non  porrige- 
tantur,  ita  nec  ^finorum  citra  idHu~ 
men  prolatos  effe  crediderim  . Quare  ' 
totus  ide  traflus  agri  Piceni,  qui 
ilumine  alluitur,  eujufque  partem  n>a* 
joreqi  ^fint  nunc  obtincrrt,  afiis  olira 
-civitatibus  attributura  fuKfe  necefTe 
Itaque  naontuofa  haec  regio  peramaena^ 
quac' circa  Maflatiura  jacet ,,  Cuprien- 
ks  Montanos  habitatores  olim  habuit,^ 
in  qua  vici  & oppidula  plura,  ut  nul* 
libi  fortalle  frequentiora , videre  licet.. 

In  quibus  etfi  pauca  occurrani  antiqui- 
tatis  veftigia  , credibile  fajnen  eft  ea 
quoque  prifcis  Cuprienfibus  originera 
debere.  In  hi?  flint  ad  iEfim  Caftruna 
Podii  Guprse,  & Sifcianum(^i>,olimut  ' 
fama  efi,  ^fianum-  di^um,  nunc  exi» 
guus  vieus,  & aliquanto  illufirius  Ma* 
cilati  Gaftrum,,  ) & Montis  Ro* 

ber- 


(a)  Stfciano  ^ (b)  Majolati , ^ 
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berti,  (/»)■&  Caftrum  Ghibellinunr  , 
(^)  qua:  totidem  monticulis  , Sifciano 
excepto,  quod  depreffìore  locoeft,  iti- 
/ident  fecus  flumen  ftfim  , aliqaanto 
ininus  quam  pafìfibus  mille  inter  fedi- 
lUnt  . Succedit  Rùbeliiani  locus  (r) 
•tum  Divi  Pauli  vicus,  acStaphy- 
lanos  etiam,  & Piranos,  quiadApeiv 
ninum  magis  acceduiit  ad  Cuprienfes 
•nòftros  fpeftaffe  pronumdiftu  eftySta- 
phylum  {e)  cnim  & Pirum  (/)  oppi- 
da  tribus  ad  fummum  quatuorpaifimm 
millibus  Maffatio  abfunt . Succedit  tr»> 
£lus  HI  e monta  nus,  paulo  afperior  fu- 
-pra  AHjj^ntem  ubi  Rocorfrum  e(l  , & 
quos  diximus  Fabrianenfìum  vici  Do- 
mum,  & Procicchise»  Atque  hxc  loca 
cum  ad  Cuprienfes  Montanos  pertinuiC* 
fe  dicimus,  non  ufqtie  adeodeliramus, 
ut  certo  ejus  civitatis  fìnes  aflfecutos 
nos  e(Te  credamus,  led  cum  ex  hislo- 
cis  nullus  fìt  qui  Maffatio  plus  fere 
quam  quatuor  paffuum  millibus  abfit, 
nemini  videri  poteft  immodica  Hate 
Agri  Cuprieniìs  Montani  comprehen- 
fìò . 

locus  in  Maffatìennum  fìnibus , 
C 5 ad 


[ a ] Monteruberto  -,  ( b ) Cajìetbellif 
no,  [c]  Rovegliàno.  fd)  S.  Paolo,  ' 
{q)  Lo  Staffalo , (f)  V Affiro,  v » 
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,ad  Divae  Lucia?  appellant  , ubi  pervc- 
tus  caftrum  fuiffe  & confentieijs  homi- 
num  fama,  & , confpicua  caftrenCum 
^huroriim  velligia  declarant  . (^a)  Piri 
quoqucoppidum , quodnunc  eft  ,qiiam“ 
quam  perantiquum  eft  , ex  antiquio- 
ris  taaien  feu  vici , feu  caftri  aut  opr 
pidi  reliquiis  emeriiffeopinatur  virerii- 
di^fos  Oò^avius  Turcius  CanonicusPi- 
ranus  , qui  antiqui  ejus  loci  velfigia 
dèprehendinfe  fe  affìrmat  aliquanto.  Tu- 
pra  eum  Ipcum,  ubi  nunc  Piri  oppi- 
dum  eft  » Ab  eo'Hiftoriam  Pirananx 
expe£famus^  Ad  Divi  quoque  Pauli  vi- 
cuqa  antiquorum  aedificiorun;^  vefligla. 
non  rara  identidem  deteguntur,  uti  & 
in  Majolati  vicinia  . A pud  Montem 
Robertum  in  pariete  rnajoris  Ecclefiae 
lapis  eft*  L.  Plotio  Cr ulta?  ex  tribù  Ve- 
lina. pofitus  ejufmodi» 

L.  PLOTIVS 
L.  F.  VEL.' 

CRVSTA. 

Sed  nullibi  clariora  apparent  antiqulta- 
tis  indicia^  quam  apud  Rubelliani  iòy 
‘ . Io- 


fa]  AccoL-e  nome»  et  cajiro  fui(fe  cre-^ 
Aimtìs  ex  varìis  indiriis  , qu.t  kie  ex^ 
■plican  leviujculu^  e£et  . [ b]  Rov€-- 
lUano, 
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locum , cujus  vel  nomen  ipfura  ncfcio 
quid  eximiz  antiquitatis  fonat  ; vide« 
tur  enim  ex  Rubellia  gente  dué^uni.) 
utr  Pompejanum,  Lucullanum  , & ce- 
lerà hujuftnodi  nomina  ex  gentilitiis 
famiìiarum  nominibus  conferà,  acvil- 
]is,  & fundis  earum  famiìiarum impo* 
(ita.  Eli  ibi  fuburbanum  non  inamat- 
num  gentis  Corradar , quae  cK  primis 
elf  a pud  Maffatienfes  antiquis  parieti- 
nis  fuperftru£\um,  ac  totus  ille  fundus 
Vtterum  aedifkiorura  reliquiis  refertus 
" elt.  Rubelliani  locum  Monafterio  S. 
Eutitii  in  Carhpoli  donatum  fuifle  ab 
Ageltrude  Augufla  ad  annum  907.  le- 
gimus  in  antiquis  tabulis  a fialdalTino  . 
primum  in'Hidoria  ^ina,  tum  aCl, 
Muratori©  relatis  . (a)  Oratorium  Di- 
vi Petri  quod  in  iis  tabulis  . memora- 
tur  omnis  memoria  excidit , fed  Collis 
eft  Rvibelliano  proximus,  cui  ex  Divo 
Retro  nomen  haefit , ibique  iEdiculara 
illam  fuifTc  oportet-.  Eft  etiam  prope 
RubeJIianum  priEdives  Abbàtia  S.ApoI- 
linaris,  quam  Priorcs  EeclcfiiB^^una! 
obtinenf  beneficio  Pauli  IH.  Ro.  Pon- 
tificis.  [^j  Ac  Monafteriura  quidem 

C 6 mz' 


[a]  Antìguit.  maàj,  av.  T.  511. 

[b]  Apuà.  Ughel,  in  Ep*  JEjWi 


' So  iSpìflqla 

Hia^a  ex  part«  difie£Hira  eft,  (<r)  fe^ 
■ templum  i-ntegerrinnun  , nec^-iovenii- 
'flum  prò  more  veterum  [b\  sedificio- 
»um  fupereft,  ac  religiofiflìme  ciiratuar 
ab  arapIifiSmo  viro  $eipione  Guiliel- 
' Hiio  Prior-e  Ecclefìa;  qui  nihiti 

non  egit , ut  aliquidi'  de  ejus  Mona- 
flerii  origine,  cetcrifque  aà  ejus  hifto»- 
isiam  pertinentìbus  cognofcere  poflet,, 
fed  irrito  conatu- . Sei  atL  Cltprienfes; 
|(4ontanos  redeamus. 

Quod  eivitatibus^maltis,  quae  fub  Ro*. 
juauis.  maxime  florueraiit  proptcr  bar^ 

baro* 


( a ) jinno  fuperiort  Hermoìaus  Albii^ 
^us  breveny  narrat  'nmculam  de  hujns 
Monafierèi  orìgine  vulgofuit  ,.  quafi  decer»- 
pParn  ex-  Hifloria  JEfina  ab  fe  confar^ 
ànatay  qua  dermnflrarenititur  origU 
nem  ejut  Monajìeru  ducendam  effe  ex 
^atorio  Divi  Petrà  , eufus  mentìo  eft 
in  laudata  Charta  -dgeltrudte  ./^ugujìa.j, 
fid  non  fatìt  validis.  argumentìs  ad  id, 
prabanàum  utitut,  [b]  Haic  fcripferar?e 
de  jilbritmna  narrationit  fide  non  dubir- 
tans<^  Jed  cum  nuper  ad  locum'  acceffif- 
fem  nthtl  eomm  vidty  quAAlbtitius  fcrU 
pferat^  Nam  prater  qjtatuor  nudos  pa-» 
rietes , & rude  teSium , atque  aràm  »- 
nam  ìntenfìatrty,  ftujiya  alind  quidqt^m 
ut  reqftìm  ^ . \ 


MauriSariti  Bbmnienjis . éz 
barorum  incurfiones  accidifse  corti  per- 
tum  ciìy  idem  & Copra:  Montaofeac- 
cidity  qua  ka  defolata  eft  ut  ne  de 
ejus  quidemloco  ante  hoc  tempusconi-^ 
fllterit^  Eo'  eft  yt  majoremejue: 

aigri  partem,  qui-  Cuprienfium  Montar 
aorum  fìierar^  vicino- eivitates-.  occupa» 
verint , quae.  wel  dcleta  non-  fuerunt ,, 
vel  paulo  poft  reftituto  ► Ad  Annum: 
CMVII.  Rubelliani  locus-  ad-  £fìnos- 
^e£labat  y ut  ex.  tabuiis.  fupra  laudatk v 
{a)  Ceterum  extremas^  ejps  .civitatia 
reliquias  inbunc  locum  conduxide  ^ at» 
que  hoc  Maffatienfe  Caflrum  condidifv 
fc  fi-  qms  negarit,.  is  oporteb  fic  uno* 
tempore  civitatem  noru  exiguanr  ita 
fublatam  e(fe  fateatur^ut  quidquiderafi 
ejus  copuli  fimul  ofitin^lum.  y ac  dele^ 
tum  lìtv  quod  e(fe  nullo-  modo-  poteft  ► 
A'bfiineara  ab  exempUs  remotar um  ; de 
vicinis  dicam.  Ex  Ofirse  reliquiis-  con» 
fentiens  fama  efi  Montis  Boddii  oppir 
dum.  emerfiffe , nonfecus  ac  exRicinaeL- 
maceriis  Maceratam  Piceni  fa6fam , uti- 
.nomen  ipfum  fonar. -Ita  ex-SentinoSà- 
xoferratum  , exSeptempeda,  quodnunc 
«fi  Sk  Severini  oppidum' , ex  Treja 
Monteclum  natura  effe  conllat  : & ea 
quidem  ratione ut  earura  civitatum 

veL 


Vfày  vì^pcrìd,.  . 
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' jvei,  abhoftibus' (lirutarum , vel  naturali 
quifi  fato  fenefcentiiim , & ad  interi- 
tum  properantiuni  -habitàtores , altiora 
loca,  quae.  efsent  iis  civitatibus  vicina, 
peterent,  ut  ibi  faCilius  hoflium  inju- 
rias  , & bellorum  incommoda  cave* 
rent . Id  fimiliter  a Cupricnfibus  Mon- 
tanis  faftum  eft.  Ej*at  enim  aptiffimus 
hic  locus  editus  ac  prxceifus  ad  fedem 
tut'iflìmam  ejuspopuli  reliqùiispraeftan- 
ditn.  Ncque  vero  dubirartdum  cftquin 
initio  ftatiijinovum  hoc  oppidultim  di- 
ligenter  muniverit,  quod  pofterioribus 
facculis  & muro  firmiflTitno  cum  turri- 
bus  per  intervalla,  difpofitis,  & prae^l- 
ta  foffa  feptum  fuiffe  conftat;  & poft- 
quam  in  civitafem  .ffìfinam  eft  rece- 
ptum,  femper  manitifiTimìe  arcis  loco 
eft  habitum,  in  eoque  , quamdiu  ar- 
morum  ufus  in  hia  regionibus  Pontifi- 
ciac  ditionis  viguit , aliquem  militum 
numcrum  prìefidii  caufa  ,£fmì  [a]  habue-. 

runt . 


( a ) Ex  Eib.  Reformat.  ad  an. 
1425.  1427.  ' Sed  prater  cafìrnm 
ipfùm  natura  loci  , arte  munìtnm , 
locut  erat  intra  ejus  feptum  munittor^ 
vulgo  il  Caflaro , cujus  nihil  hodiedum 
fupeiefl  prxter  nomen^  arce  ea  nimirum 
d sje^a  'ad  Benìgnorum  ^ quos  nune  de 
P intano  vocantj^ades  c:fc/tandas». 
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runt . Elt  aliud,  quo  movcor , ut  MiC- 
fatium  deficienti  Cuprae  Montanae  fuc- 
crcvifTe  judiccm  , cultus  nimirum  ac- 
que re  ligio  Maffatienfium  ergaDivum 
Eleuthenura  , quem  praecipui  patroni 
loco  habent.  Scd  ei  tameo  intra  Maf- 
fatium  oppidum  nec^dsmullam,  imo 
ne  ^ram  quidcm  antiquitus  dicatam 
fuifiTe  comperimur.  Una  ed  eiDivofa- 
cra  TEdes  antiqui/Gma  ad  eum  locum, 
ubi  Cup-ram  Montanam  fuiiTe  dcmon- 
draviinus,  quse  Plebisnomcn  adhucre- 
tinet  . Id  autem  argumcntoed  ejus Di- 
vi religionem  in  MaiTatiuni  oppidum 
cum  Populi  Cuprienfis  Montani  reli- 
quiis  commigraffe  » 

Sed  quandonam  Maffafii  fundamcn* 
ta  jaiSta  Gnt,  G quis  quercre  wnllituat, 
is  oleum,  & operamperdet  ► EgoMaf- 
fatii  naentionena  ante  Pontificatum  In- 
nocenti! III.  nonreperio.  Per  eoaeoim 
dies  adjun61a  effe  Ordini  nodro  oppi- 
di  Maffatii  Caenobia  cum  Palatio,  Ca- 
Itrum  Sifcianum.  ex  dimidia  parte.,  & 
Cadri  itein  Saxonis  (a}  quartam  par- 
tcm.,  aliaque  haud  ignobilia  Saccrdo- 
- ria,.  & fundoi  in  bis  locis ampliffiinos, 
idque  ratum  nabitum'  effe,  per  In  noce  n, 

tium 


(a^  Jl  Sajjoy  ubi  hoàiedum  jibbatioi 
Sk  HtUm  multa  ^ojfidet  ^ ' 


- - 
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tlum-III.  uno  & attero  diplomate,  ex 
Auguftino  Fortunio  accipimus  . ( <»  ) 
Ad  annutn  MC G XLI I L Maffa- 
rienfes  fuura  ^habebant  Confulem  , 
a quo  rcgercntur;  ex  quo  apparet',  ni 
fallor^  tunc  eos  nondum  adÌEfino5ac« 
ceffiffe  . Abbas  S.  Haelenae  Benediftus 
eo  anno  Mafl’afienfes  regebat,  quseres 
multucn  di  MafTatienfibus  honorifica. 
{b)  Confules  autem  multo  ante  ilfud 
tcmpus  pafFim  inditutos  fuifse  conftat 
in  Italia: -Civitatibus , podqoam  fefcirt 

liber-'  — 


(a)  Circa  ea  tempora  accefferant  Sa- 
cra Eremo  in  agro  Piceno  Cmobia  op- 
piai MaJJatii  cum  Palatio,  medietas  ca- 
pelli Sjciani  ^ quarta  pars  capelli Saxo- 
nis  » Palatium  in  urbe  JEpna  cum  fuis 
plateis-.  Villa  nova:  Pantanus  tn  pla- 
nicie  Boforiiy  [forte  Roforit  Rofora]& 
Sicianì:  Canonica  S.  jìngeli  de  pìnis: 
Villa  Serre  JMadii  de  Urfo  : Plebs  S. 
Eleuiherii  mumpcentiffimis  donationibus 
cum  omni  iure  & proprietate  ^ Quibus 
omnibus  Innocentius  III.  ^ap.  in  generali 
Priviiegiorum , oc  libertatis  Ordìnis  con- 
firmatione  ApoPolicam  auHoritatem  in- 
tei pofuit.  Dat.  Roma.  4.  no.  Ma/as  In- 
die. I.  Et  rurfus  15.  cal.  Aprii,  anno  II. 
Hidor, Camald.  1. 2.  c.  23.  (d  ) Vid.  ' Ap- 
fendt  n.  IL 


Digiiizoci  by  Google 


Mauri  S art  ti  B<monienfis . 6 j 
lìbertatcm  vindicare  , vel- faltem.  fui» 
legibirs  vivere,  fuofqiie  fibi  magiUratus 
creare  ceperant . Ac  aliis  quidern  ci- 
vitatibus  Confulem  unum,  abis  autem‘ 
liuos,  aliis  vero  etiàm  plures  prarfuirse 
a Cl.  Muratório  animadverfum  eft  . 
(/»)  Quamquam  non  clarasmodo  civi- 
tates,  fed  minora  etiam  oppida  & ca> 
■fìra  hoc  magiftratuum  genus  habuifse 
vel  ex  hoc  Marsatienfium  exemplo  irv 
telligimus.  Apud  Fabrianum  quoque, 
Caftrum  per  eos  jam  tum  dies  non 
{©bfeurum , duo  eonfules  crant  exeunte 
fseeulo  XII.,.  ut  conAat  ex  tabiilis  quasi 
infra  damus.^C d) 

Suntr  in  Archivo  fecretiorc  Cingula- 
’iiorum-teftimonia  a juratis  teftibus  in 
judicio  dièta,  & in  tabulas  relata  ad 
annum  1277.  de  juribus,  & bonisAb- 
batix  S.  Viftoris  in  Arcione  ,in  Agro 
Cingukno,  in  quibus-,  ubi  quorundam 
praediorutn  fìnes'affignantur,  Majfatiunr^ 
iìve  Pretoloner»  fe  legifse  y fcrrpfit  nu- 
per  ad  me  hamanilfimus  Raphaellius, 
-ex  quo  Mals^ifquod  cfymonfit,  idem 
vir  éruditus^  intelifgi  pofse  exiflimat , 
Ad  eunv  enim  modum  quo  Macerata? 
Fkeni  urbi  ckriiriiiiat  Cìt  maceriis  Ri-r 

cinse 


[a]  Murator Diffm^  rrud»  avi.Cb)VicL 
^ppeml.  n,  IlL 
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etnee  nomen  faftum^efse.dìcunt,  quod 
de  Macerata  quoque  Mpntis  Feretri  ci- 
vitate  confirmant,  quamex  Pitini  ma- 
ceriis  coaluifse  ferunt  ; ita  ex  Cuprac  ' 
Montanae  parietinis  , & incondito  la- 
pidum  & maceriarum  cumulo , quem 
ex  ea  civitate  .diruta  fuperfuifse  opor- 
tet  , Pretolonì , feti  Pretolonis  hetmen 
conflari  potuifse  -èxiftimat  , quod  tan- 
dem in  cognatura  Mafsatii  nomen  de- 
fluxerit.  Noftratcs  ejus  vim  vocis  in- 
telligunt , nec  ab  ea  multura  aliena  eft  i 
Mafsatii  nominis  vis  & fignificatio, 
quae  priore' illa  obfolcfcehte,  deinceps 
ei  loco  haefit. 

Qu2  Mafsatii  caflri  fortuna  fuerit 
fuperioribus  feeculis  , quibiis  dominis 
paruerit,  quee  profpera  tulerit  aut  ad- 
verfa , ncque  dicere  pofsem  eriam  fi 
•vellem  , deficientibus  antiquis  monu«> 
mentis,  ncque  id  propofitum  eft  mihi 
ut  dicani,  qui  non  Hiitoriam  Mafsa-- 
tienfem  fcribcre  aggrefsus  fum,  fed  pau- 
,ca  bine  & inde  carprim  delibare  non 
/atis  nota,  atque  animadverfa  ab  aliis, 
qu2B  ad  te  fcriberem,  atnicifiìme  Gara- 
tone,  ut  petitioni  tuee  facerem  fatis  . i 
Quod  fi  quajrasquo  loco.nunc  resMaf-  \ 
fatienfium  fit , dicam  paucis  florere  il- 
' lam  iEfinae  civitati  copulatarn  & con- 
■ jun^am  . Sic'^  enim -iEfina  eivitas  Maf- 
• latii,  aliorumque  oppidulorum  x^gri^- 

fini , 
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fini,  quae  funt.  numero  quindecim , ha- 
bitatoribus  communicata  efi  , ut  non 
voce  tantum,  ut.  alibi  fere  iìt,  fed  re- 
ipfa  unum  corpus  civitatis  ex  urbanis 
& oppidanis  ac  vicanis  ifiis  eoaid'cat. 
Nam  & ejus  pecuniae  quae  publica  efi 
coniunélim  raiio  habetur,  (a)  & pari 
numero  ex  urbe,  atque  ex  bis  oppiclis 
& vicis.,  deliguntur  , qui  Magillratuai 
in  ipfa  urbe  gerant  Sed  tanien  qui 
primum  dignitatis locum obtinct,  Con- 
falonerium  appellant,  is  ex  urbanis  pa- 
tritiis  ert  , non  quidera  jure.  aut  legt 
aliqua,  féd  uìu  potius  Scconfuetudine, 
Sequuntur  Priore^  quinque  ex  quibus 
duo  ex  urbe,  rtliqui  ex  agro  èfsa  dc- 
benti  fed  eadem  omnium  infignia  , i- 
dem  honor,  quin  & raenfam  commu.- 
.iiitcr  in  Palatio  iEfino  habent;  C^)ex 
quo  apparet  non  moenibus  urbanis  cì« 
vitatem  .Slfinam  contineri,  fed  aequiffi- 
mo  jure  fparfam  efse  incaftris,  &-op- 


■ I I t 

(a)  Vetu^  querela  ejì  Qafirenftum  , 
fic  enim  appellant  ^ conttaVrbanos  ^ quod 
iflos  dicant  quoad  hanc  rem  multa  tn- 
novajfe  centra'  mores  & fiatata  ma’jo- 
rum,^  qua  de  re  grqvijfimum  judìeium 
Koma  bis  ipfis  diebus  efi.  exercendum, 
- (b)  Statut.  ^fin.  L li.  rubr.  17.18^ 

e*  59. 
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pldis  totius  a^ri  MCmì  Ex  his  Maf- 
fatium  cum  prihais  illuftre  babetur  , 
quod  ad  tria  mortalium  millia  alit  in 
oppldo  ipfo,  & agro  adiacenti^  & fa- 
milias  habet  honediflìmas,  cum  patri- 
tiis  vidnarum  civitatum  famitiis  non 
amicitia  foliim  j fed  aflfinitate  ctiam con- 
junftiffimas  • 

Intra  oppidum  unicum  eft  morTacho>* 
rum  coenobium , quod  nos  obtinemus, 

A Divo  Laurentio  nomen  habet.  Me- 
dio faeculo  fuperiore  (a)  creilum  fuit.  ' 
t;us  tamen  initia  malfoaltiusrepeteir- 
da  funt.  Hajc  enim  ^dés  Divo  Lau- 
rentio  facra  antiquiffima  eft  ^ cjufque 
curator  ^dinis  noftri  rnonachus  Prar- 
politus  Caftri  Màfsstif  in  antiquismo^ 
numerrtis’  appeIJ'atur  . Abflrnea  nunc 
jura  ) dignitatemque  noilrae  hujus  Ec- 
cJeffa;,  q^  antequam  Plebanus  Divi  ' 
Eleutherii  intra  oppidum  ad  Divi  Leo-  I 
nardi  fe  recipcret^  prrneeps  ac  potifll- 
ma  apud  Mafsatienles  erat  ; fed  abdi» 
neOy  inquam,  ne  iitium  fetnina  ferere 
vidéar,  quarum  ampia' fèges  hinc  ali- 
quando  eli  orta  • Au6Ia  cif  hoc  anno  i 
familia  hujus  Monaderir  duobusLedio- 
ribus,  quipublice  Rhetoricen,  Philofó- 
phram , ac  Moralem  Theologiam  do- 

ceant. 


M Ad  art,  1657.' 
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ceant.  Ad  Divi  Leonardi  , pratter  Ar-. 
chipresbyterum  ) olim  Plebanumdidurn, 
* haud  exiguus  efl  Sacerdotumnumerus, 
qui  CanonicoFum  inflar  fàcra  ibi  de» 
center,  ac  religiofe  perfòlvunt.  Eiiprx- 
terea..  intra  oppidum  ipfum  Monafte- 
riiim  Monialium  & religione  & am- 
plitudine maxime  confpicuum . De  quo, 
quoniam  nihil  impedic  quominus  libe- 
re dicam  quz  fentio  , juvat  nonnulla 
in  medium  prpferre,  quaz  ad  hanc  uf- 
que~diem  in  tenebris  jacuerunt. 

Erant  olim  apud  MafTatienfes  duo 
ÙLcrarum  virginum  C£nobia,alterumad 
Divse  Catharinaf  Margarita^  extra 

caflrum,  alterum  intra,  quod  a Diva 
Martha  jSc  Magdalena  nomen  habebat. 
Utraque  adhuc  Ecclefia  fuperell , pri-j 
ma  quldem  integra  incorrupta,  quam 

Diva?  Catharinae  dicunt , altera,  vero, 
quae  Div?  Magdalenae  vulgo  dicebatur, 
;amdiu  exaugurata,  8t  profanis  uhbus 
addilla.  Sed  ad  Divx  Magdalenz  an- 
no Moniales  prorfiis  eflTe  defié» 

rant;  efle  quod  quae  ibi  erant  Jocacef- 
iiirent,  fìve  quod  oninis  ejus  loci  fa* 
znilia  paulatim  defeciflTet  Eo  fa^ìum 
crt , ut  quae  ad  Diva:  Catharinae  erant 
intra  caitrum  recipi,  & in  vacuamea- 
rum  fedem  fubire  optaverint  i propte- 
reà  quod  , cum  extra  caftrum  eflent 
temporibus  longc  corruptiflìmis  , cunj 

omni^. 


t 
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omnia  armis  piena  "erant , earum  do- 
micilium  militari  licentiaé  ^ perdito- 
rum  hominum  injuriis  pateBaty  a qui-  ' 
bus,  ut  fibi  caverent  religiofe  virgines, 
farpe  numero  cogebantut  e fuis  sedìbus 
egredi , & perfugium  (ibi  apud  MalTa- 
fienfes  intra  catìrum  quccrere  : quod 
quamquànìi  propter  neceffitatem  hone- 
X/  Ite  fieri  videbatur , periculo  tamen  o- 
mnino  non  carebat,  eratque  centra  ra- 
fionem  religionemque  inilituti  ejus  , 
quqerantadltri^tae.  Annoitaque,  quetn 
diximus  1367.  a Canonicis  Regulari- 
bus  Bafilicas  Lateranenfis , quorum  jus 
fum  multi  crat  in  utrumque  Monalle- 
tiurn-,  Monialibus  qua?  ad  Divae  Ca- 
tharinae  erant,  commigrandi  copia  fa- 
0a  eli  intra  cafirum  MafTatium  ad  Di- 
va Magdalena  iis  legibus,,  iifque  con- 
ditionibus,  qua  in  diplomate  hac  de 
re  edito  continentur,  [a]  eaque  potif- 
fimum  ut  deinceps  , quamquam  uni- 
cum futurum  erat  Monafierium,  utriuf- 
. que  tamen  conjunétim  appellatio  fer- 
varetur  , dicertturque  irapofierum^^SS. 
Gatharinaf  & Margarita?,  Marthae  & 
Magdalena:.  Sed  unum  tamen  ex  bis 
nominibus  a’pud  vulgusobtinuit,  atque 
ad  hanc  ufque  diem  non aliam,' quam 

ex 
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ex  Diva  Catharina,  appellationem  ha- 
buit . 

Sed  novam  batic  fedem  non  adrao- 
durh  din  Moniales  iiicé  tenuerunt.  Ad 
annum  enim  1448.  annis  nimirum'uno 
& oftoginta  poiìqq^m  intra  cattrum 
Ma/Tatium  admiflkfuerant apud  Se- 
ptempedanos  novum  fibi  domicilium 
comparavcrant , duabus  exceptis,  quae 
reliquarum  confilium  improbantes  alio 
fé  abduei  non  fìv«rant.  {a)  Eo  enim 
a,nno  Procurator  G%nonicomm  Latcri 
nenfium  'Gafpati  Bononienfis  Stcphano 
Anronii  PJebano  SS.;  CHeitentis  & Be-i 
nedidi,  aliifque  una  piis  hominibus  pò- 
teilatem  fecit  conhruendi  EccJefiam. 
Divar  Catharinae  in  oppido  S.  Severini 
in  ea  regione,  quae  ex  Divo  Francilco 
nomen  habet  , \b)  prope.  domum  a 
Monialibus  Divae  Catharin;^  ex  qqAro 
Maffatio  habitatam  i qua,  nimirum’Eci 
clefia  Monialcs  egebant  ad  munia  re- 
ligfonis  obeunda,  qaàmque ' Divaì  Ca- 
tharin^  potiffimurii  dicatam  voluerunt, 
ne  priAinam  collegii  fui  patronam  una 
^uiii  domi'jilio  delerere  viderentur.  [r] 

; ; ■_  ; , Ex 

(tl):  Dorma  GuicìoLna  , & Domna 
Francifca . Ex  tabulis  Archiv.  S.Gatha- 
IfW  Malfa  tu .,(  b ) In  Quarterio  S.  Fran- 
cifei  Ibid.  [c']  Aiium.in  ^Qa-~Tena  Sy 
Severini  A.  1448.  ìbid^ 


’jz  . . Epijltìla 
Ex  co  apparet  vel  eo’ipfo  anno,  vel 
paub  ante  MafTatium  ab  iis  Moniali- 
bus  eiTe>  re liftum,  ut  fefe  apudSanólo- 
feverìnates  reciperenti  ncque  enim  cre- 
dibile el^-potuifle  illas  admodum  diu - 
carere  Màe  facra  , in  qua  divina,  per- 
folverent.  Ceterum  quas  caufa  eas  im- 
pulerit  ad  hoc  confilium  capiendum, 
compertum  nonhabeo eandem  tamen 
puto  ause  intra  caftrum  Maffatium  ade^e- 
rat  , bellorum  tumultus  & incendia; 
per  eo5  enitn  diea.iy  ut  cum  maxime , 
Picenum  bello  & feditionibus  confla- 
grabat , & Maffatium  ipfum  non  fe- 
mel  obleffum  captumque  ed. 

^ Anno  1577.  Sanftofeverinates  Vir- 
gincs  noftrse  ex  Maffatienfibus  faélse  , 
cum  inopia  rei  familiaris  premerentur, 
a Lateranenfibus  podularunt , ut  qux 
res,  qusequc  bona  Monaderiorum  SS. 
Catharinse  , . & Magdalense  ex  .cadrò 
Maffatio  pene  jam  dirutorum  fuerant, 
Aio  San^l'everinati  Monafterio  -adju* 
diearentur.  Egit  id  Romse  cum  Cano- 
nicis  LateranenGbus  Liberatus  Bartel- 
}ius  vìr  clarusSanf^oreverinatium  apud' 
Sedem  Apoftolicam  Orator,*  (<7)  cum- 
• - 

i^  — I '■-»■■■  ■■  ■ , I,  ■ I «i.  W 

[ a J Per  eximium  Decret.  Do6lorem  Di 
JJheratHm  àe  Baxtcllis  de  S.  Severino 

Re^ 
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que  Lateranenfes  annuiffcnt  j (a)  ejus 
rei  p&cBciendx  negotium  mandatumefl 
Mephano  Antonii  Ecclefìx  Sanftofeve- 
rinans  Priori,  ea  imprimis  conditione 
adjeéta ut  duabus  Monialibus  , quas 
apud  Mairatium  raanfifle  diximus , ali- 
menta iuppeditarent , quoad  viverent. 
(^)  Sed  ,quanturn  haec  Lateranenfium 
deliberano  valuerit,  haud  faiis  intclli- 
go.  Anno  enim  1502.  a Lateranenfi- 
bus  ipfis  video  Monafterium  MalFatien- 
fe  SS.  Catharina:  & Magdalense , in  quo 
antea  Abbatialis  dignitas  bellorum  cau-'^ 
fa  extinfta  fuerat , in  Prioratum  eflTc 
ere£\um  eo  fcilicet  confiJio  , ne  lo- 
<:ijm  antiqua  religione  commendatum' 
penitus  dirui.,  & everti  contineeret  . 

Opufc.Tom. XXXIX.  •.  D Pri- 


Reverendijfxmi  D.D.CardìmUs  Medio-- 
Janenjis  Auditorem  & Capsllanum  O* 
Terrx  S.  Severini  Oratorem  . Ex  Di-> 
plom.  Canonie.  Lateranen.  in  eodem  Ar- 
chiv.  S.  Caiharimx  Maffat. 

\z)  Cum  auBorìtate.^  & confin  fu  Re- 
verendiffimi  in  Chrijìo  P..D  Mariani 
Dei  & Ap.  Sedis  Gratin  Epifeopi  Gian- 
daten.  Reverendi filmi  in  ChriJlo  R.  D. 
D.  Latini  tituli  SS.  Joannis  & Pauli 
S.  R.  E,  Card,  de.  Urjirns  SacrojanBa 
Baftlica  Lateranen.  Archipresbyteri  ^ Vi- 
carii  Generalis.  lùid,  <b)  Wd. 
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Priraus  qui  Prioratum  hunc  obtinuerit 
Benediftus  Maccius  - fuit  et  nolìris  Ca- 
maldulenfibus , ut  ex  Lateranenfiùm  Pi- 
plomate  intelligimus  {a).  M^fTatienfes 
autcm  vero  fimile  eft,  cum  iniquo  ani- 
mo ferrent  (uumillud  Monafterium  fub- 
latis  Monialibus  ad  excidium  propera- 
rC)  ejufque  reddìtus  ac  bona  omnia  a- 
]io  effe  converfa,  apud  Lateranenfes  e- 
giffe,  ur  aliqua  ratione  ei  malo  fuc- 
currcirent,  eaque  de  .eaufa  ejus  Mona- 
fterii  curatorem  , Prioris  nomine effb 
conllitutum#  Vivebat  adhuc  ad  eum 
annum  1502.  una  ex  duabus  iis  Mo- 
nialibus , quas  ad  Divae  Catbarirae  irj 
calìm  Maflatio  , ceteris  abeuntibus  , 
manfiffe  diximus,  mandatumqueert  no- 
vo Priori  i -Ut 'eam  honelie  religiofeque 
alerct . Sed  quid , quod  neque  apud  San- 
ftoicverinates  perpetuum  fuit.  iftarum 
Monialium  domicilium?  Tandem  enim 
ad  primarvaro  fedem  in  caftro  Maffa- 
tio  redierunt  .*  quod  quo  anno  , quave 
de  eaufa  fa £\um  fit,  omnino  me  latet. 
• Ad  annum  1^42.  nondum  rediiffe  con- 
fìat, eo  enim  anno  adhuc  in  oppido 
S.  Severino  degentes,  Paulus  III.  Ro- 
manum  Pontificem  appellarunt  contra 
Gentilem  quendamPelphinum,  quine- 


(a)  Append.  n.  V* 
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ciò  quid  ex  bonis  'Monafteriis  SS.  Ca- 
tharinae  & Magdalcnae  ex  caftro  Maf- 
fatio , quas  ad  fé  pcrtinerent  ,,contra 
jus  fafque  occupaverat  ; cujus  -caufae 
cognitio  per  Pontifìcem  Petro  Vorftio 
commilfa  ed  (a). 

Sed  quamqu;»m  de  anno  non  con-* 
fìet  , quo  ad  Manfatienfes  redierunt  ,* 
tamcn  dubitare  non  licet  quin  earum. 
reditus  Safculo  XVI.  ad  finem  vergen- 
te non  contigerit . Id  enim  apparet  et 
tabulis& libeiiis  fané  plurimisin  quibus 
domefticae  ratioiies  defcribuntur , quo- 
rum ingens  numerus  elt  in  earum  Ar- 
chivo,  inde  ufque  ad  nortram  ajtatem; 
fcd  nihil  tamen  ed  ex  quo  certa  epo- 
cha  earum  reditus  conditui  poflit  . Poft 
illud  rempus  ita  augeri  cepit  in  dies 
Monaderium  idud  , ut  & opibus,'& 
Monialium  numero  , & aecìbciorum 
fpkndore  atque  amplitudine , &.  quod 
caput  eft  opinione  pietatis  & religio- 
cis  florentirfimum  evaferit  . Illud  au- 
tem  permirum  mihi  videtur,  quodcutn 
primacvum  hujufce  Mona/lerii  inìitu- 
tum  Benèdiftinum  edet , idque  diutif- 
fime  perfeveraverit  ètiam  cum  apud 
SaniSlofeyerinates  translatutn  fuerat , ut 

D 2 . con- 


( a ) Ex  tabulis  in  Archh.  S.  Catba 
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«onftat  ex  tabulis  ejus|ArchIvi,  ioq<ui'- 
bus  femper  eft  adrcriptum  Ordinis  S, 
BenediSii  \ pqftea  tamen  non  folum  ab 
Benediftino  inftituro  recelTerunt  Mo- 
niales  illac,  fed  nullus  apud  eas  cultus 
erga  Divum  Benedicium  reliflus  fit  , 
atque  adeo  nulla  prorfus  primatvì  in- 
flituti  memoria  . Nunc  autem  Franci- 
Ccana  fub  Regala  militant , & confli- 
tutiones  qualdam  peculiares  habent  iis 
ih  Alexandro  Fidelio  Epifcopo^fino  ad 
annum  1698.  propofitas.  Scd  de  hitce 
Monialibus  fatis  multa. 

Juvat  paucis  dicere  de^Hs  Monafte- 
riis,  quae  funt  intra  MalTatienfiiim  fi- 
^ ncs . Ex  bis  notiffìma  eft  Eremus  quam, 
Cryptarum  vocant,  quam  incolunt  Ere- 
mitae  noftri  Camaldulenfes  Montiscoro- 
nsE  . Pertincbaf  hic  Jocusad  Sacram  Ere- 
rnum  Camaldulenfem,  eumque  tandem 
obtinuit  B.  Paulus  Juftinianus,  qui  pri- 
ma ibi_  jecit  fuae  Montiscoronenfts  fa- 
miliae  fundamenta.  {a)  Locus  natura* 
ìnamsenus,  atque  .adeo  piane  inhofpi- 
tus  & defertus  eft  , in  ima  valle  un- 
diquc  confragofis  rupibus  circumclufa  ,• 
fi  eam  partem  demas  quae  ad  meridiem 
{pe^at,  fcd  Ereraitarum  tamen  aedicu- 

Ise, 


{%)  Vid,  Lue»  Hifpan»  In  Hi/l,  Re- 
mualdina , 
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, & univerfa  zdificia  , quae  in  ipfo 
ejus  vaiiis  fìxm  , ubi  medica  agri  pia- 
nities  xq4uta  eii,  admodum  eleganter 
prò  Eremitarum  more  conftrufta  funt; 
nec  hortus  deeil  diligentifTime  excul- 
tus  j non  ad  commodum  damtaxat  Ere- 
' mitarum , fed  ad  fpeciem  quoque  , ut 
facile  appareat  arte  & induiiria  nati- 
vutn  loci  horrorem  afperitatemque  ef- 
fe viéfam . Extant  etiamnum  antiqusE 
cellulae  i-n  topho  excavatae,  quas  JulVt- 
nianus,  prlimque  ejus  Inllituti  fodales 
incoluerunt  ^ quafque , & propter  natu- 
I rara  loci,  & proptprea  quod  auguftif- 
fimae  funt  fupra  quam  dici  poffit,  la- 
I tibula  ferrarum , vel  roortuorura  fepul- 
cra  potius  dixeris,  quam  vivorutn  ho- 
minuna  habitacula  . Hinc  Cryptaruo» 
nomen  ci  loco  fa^lunv, 

Paulo  fupra  Eremum  hanc  (itumeft 
notilTimum  G^nobium , quod  Divi  Fran- 
cifei  alumni  ineolunt  , quos  Reforma- 
^tos  vocant,  v\i\%o  l^Romita , alias  Ere- 
mitorium  S.  Jacobi  , feu  Prioratus  de 
Mandriolis  in  antiquk  monumentis  ap- 
.pellatum  . Iilud  etiam  noilrorutn  Ca- 
maldulenfiumfuitadannum  ufque  1451. 
Aliquanto  ante  eum  annum  Martinus 
V.  {a)  eum  in  locum  voluerat  Fra- 

D . tres 

- (a)  Ex  Lit.  Apojiolica  D.Jaceèo  de 

Mar^ 
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frcs  eiùs  Ordinis  , ^uos  ante  disi , ìiv 
ducere  partim  ut  eis  gratiam  aliquam 
fcferre  videretur , propter  incredibiles  la- 
|}ores,  qUos  nonnulH  ex  eo  Ordine  fu- 
iceperant , in  extirpandis  Fraticeilianae 
feftae  furculis,  perPicenum  late  pullu- 
lantibus  y partim,  ut  commodius  eius: 
feftae  rclliquiìs,  qu£E  circa  Maffatiura',. 

& vicina  loca  confederant , piane  de- 
kndis  & extinguendis  incumbèrc  poG- 
fent  ; funtque  ea  de  re  Literae  Apodo- 
licae  ejus  Pontifiers  ad  Fratrem  Jaco«  ' 
bum,  hoc  eft  Divum  Jacobum,  quem- 
vulgo  de  Marchia  appellane,  qui  om- 
nium accrrimas  fuitiniishasreticis;  prò- 
fligandis.  Sed  negptium  tamen  confe- 
£\um  non  eft  , nec  Camaldulenfes  lo- 
co .cefterunt;  obnitcnte  maxime  ejus-. 
loci  Priore  Venantlo.  Nicolai  ex  op- 

K’  ' Saxoferrato  Monacho  Camaldu- 
quem  ajunt  aliquamdiu'cum  Di- 
vo Jacobo  de  Marchia  habitafte , ei* 
que  partem  aedium  fuarum  permififte* 
fed  negafte  tamen  liberam  earum  pof- 
feflionem.  (»)  Verum  five  quod  ejus 
Ordinis  Fratres  ejus  Qnobii  potiundL 
percupidi  effent,.  fivc  quod  Maftatien- 

fts 


Marca  infcrìptis.  in  Archh.  ejus  Con-- 
*vent.  Incip.  InjunBum  nobis  officium  ^ 
(s.)  Ex  Monumcn.  Mfs.  e/us.  Cinob^  I 
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(ìs  populus  id  criam  maxime  optaret,. 
Nicolau5  V.  Martini  fucceflTor , anno. 
1449.  iiteris ad  MafTatienfes  datis,  {a), 
quibu^  pium’  hoc  illorum  defiderium. 
magnopere  commendat,  Ecclefiam  Ere- 
mi de  MandrioIiSf  & xdes  adjacenter 
Minoritis  adjudicat.  Sed  non  propter- 
ea  Prioris  Venantii  animus  frat^useft. 
Is  iterum  fuum  jus  tuerl  ^ ac  rem  du- 
cere inlHtùit  , quoad  Nicolaus  idem 
Priorem  Venantium  amovit  , ac  di- 
gnltateprivavit, & ejus Ecclefiam,  cum 
aedibus,  & adjacentis  agri-  portione  ad 
olcrura  ferendorum  y & lignrandi  ufura. 
Fratribus  attribuit  nulla  tameif  infa- 
mia nota  Priori  \ienantio  inulta,  & 
reliqjuis  bonis , quae  ad  eum  Prioratum 
pertinebant  Venantio  ipfi  , 8c  Ordini 
nofiro  reli5tis,  ut  conflat  ex  diploma- 
te Pontificio  ,.  cujus  particulas  aliquot 
infra  dabimus.  {b) 

Floruerunt  in  eo  C?nobio  viri  duo' 
fanciitate  illuflres,  quorum  corpora  in 
Ecclefia  adfervantur.  Utrique  idem  no- 
mtn  Joannes  , idemque  , ut  fama 
D 4.  Fran- 


(a^  Dile^is  fil.  incolis  Ù"  habitato- 
ri  bus  nojìri  Cafìrr  Majfatii  fal.&  Apo^ 
Jiolic.  beneàic,  Ptis  fidelium  VQtis  Ò'c. 
Dai.  Fabriani  an.  1449.  (b)  /»  Ap^ 
pend.  vi,  VL 
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Francifcanum  inllitutum  . Alterum  BL 
joanaem  de  Fabriano , alterum  autem 
de  Màiratio  appellant , Sed  pofkrio- 
rem  hunc  veroUmilius  indico  Carnai- 
dulenfem  fuifle.  Obiit  enim  an.  1399.. 
apud  Eremum  de  Mandriolis  • in  quo- 
dam  fpecu,  ubi  is  domicilium-  fibi  de- 
gerat  p?nitentise  Audio  adduaus  . Con- 
Itat  autem  Francifcanos  perillud  tem- 
pus  nondum  in  eutn  locum  migraffe  ► 
Idem  fufpicaitìs  eft  Pa-pebrochius , qui' 
hujus  Beati  viri  res  geAas  protulit  ad  - 
diem  XX.  Aprilis.  (/?)  fllud  rpfum  con- 
firmari  pofTe  videtur  ex  antiqua  pidu- 
ra  in  cortili  quodam  laterculo,  Ave  or- 
biculo  , quem  videre  licet  in  clauAro 
ejus  Cfnobii,  ubi  Venerabilis  Eremita 
®^b^tus  y & alba  cuculia  cum  iM°''ro- 
capitio  indutus  exhibctur  ftaus  ia  i^o 
aditu  obfeuri  fpccus,  atque  ut  intelli- 
gas  fuum  ibi  domicilium  habuide,  bre- 
vi catenula  alter  ejus  pes  conAriélus: 
vicino  arboris  trucco  alligatur  „ Qute 
©mnia  egregie  quadrantinBcatum  Joan- 
nem  Eremitam , alba  autem  vdlis  Ca- 
naldulenfem  futflTe  demonftrat . 

Pertinet  etiam  ad  Agrum  MalTatien- 
fem  Monafterium  S.  Maria:  in  Serris' 
fi  ve  de  Serra,  mmc  Abbatia  S.  Ange^ 

li  • 


(a)  A^a  SS.Mf.Apr.  ad  diém  cit^ 
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}i  nunctipatum , quod  Camaiduknfes  non 
■ ftri  abantiquiflìmis  temporibus  obtinuc- 
runt , eratque  olim  ex  Dioceefi  Auxi- 
mana  , nunc  qua  nefcio  de  caufa  ad 
^finam  fpeftat.  Ejus  Coenobii  mode- 
rator Prioris  nomcn  antiquituf  geflìt , 
tum  Abbaseftdkìus,  ut  ex  pluribus  mo- 
numentis  patet , quas  tum  in  Archivo 
fecretiore^finorum,  tum  in  noftro  Fa- 
brianenfì  ad  Divi  Blafìi  , tum  denique 
in  publico  MafFatiennum  vidimus  , in 
quibus  tamen  nihii  memorata  dignum 
occurrit  ► Ejus  mentio  eft  non  uno  in 
loco  apud  Auguftinum  Fortunium.  (rf) 
Leo  X.  ejus  Coenobii  bona  nodro  Sr 
Severi  Monaftcrio  in  Urbe  Perufio  ad- 
judicavit  iò).  Ecclefìa  tamen,  &con- 
tiguac  Monachorum  ^Sdes  adhue  fuper- 
funt  ; ac  Ecclefia  quidem-  vetuftiflìma 
ftrufturaefty  &veteri  more  unicum  Al- 
tare habet,^  fub  quo  corpus  Beati  An- 
geli Martyris,  ex  Ordine  noftro,  rcli- 
siofe  fervatur  . Sanftum  vulgo  appel-- 
fjnt , indeque  Abbatiac  S«  Angeli  no- 
men  faébura  eft.  Cum  vir  fanons  Fra- 
ticellianam  feftam  ftrenuae  infédlaretur^ 
ab  iis  haereticis  occifus  eft  ; qua  de  re. 

^ % gra-.. 


(a)  Hijì,  Camald.  l.  2.  c.  112.  &c- 
( b)  Ex  Confitta  Leonis  X.  inter  Prèvia 
leg,  Camdd*. 
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gra.viffime  reprehcnduntur  ab  Divo  Jar^ 
cobo  de  Marchia  in  Dialogo,  quem  per 
CCS,  d.ies  cqntra.  Fraticellianìe  fuperllU 
tionis.  hpmines  confcripfit  ; quod  qui-.  > 
deia  viri  fan£lidìmi  teilimonium,  hic  li-  ' 
benter  afFerimus.  ad  Beati  Angeli  fan- 
ft.ita.teo3  comprobandam  ,,  quoniarn- 
IXialogus  irte,  ^neditus.  nonnulla  ck 
eo,  excerpere  juvat  feitu,  non-  injucun-. 
da.de.  ejus  feftae  hpnainibus;  («)..' Bea^ 

Xi  Angeli  corpus,,  aftum  aliquando.  cft,, 
ul;  ad  Divi  tau.rentii  in  Oppido.  Maf-^  - 
fatio.  transferrctur ,,  quemadmodum.An^ 
dr^as  VallemariiusrAtbas. ex  Ordina  np-. 
ftro,  perliteras.  Papebrochuni.  monuerat^ 
de  B.  Angelo  agir.  ad.  dicrn  Vili.. 
Maii.^(^)  Sed.  qua  de  caufa  id  perfp-. 
ftum  non.fit,  ignoro Hunc  beatus  Mo> 
nachus.  MalTatienfeQX  fecjfìfe  tradunt.ex, 
femilia;^  Urbana  ^ quas'  paulo  ante  hanc 
memoriam  extinfta  eft,  cujus  rei  loqui- 
tur  etiara.M'abiljonius  in  ejus  Schedis  ( c )> 
a Martene_  ed  iris  i.  Mitto.  dicere  de  Mor 
naderio)  nolìro.  Camalduìenfi  S;  Marti- 
ni de^ Accula,  (£/>,  qui  Jocus  nunc  ell- 
lÀ  agro-MàlTatienfi,,  da  Ec.cjefia.  S.  Mar 

PKE.  ' 
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SSt  vili,  Vèter.  Script, 

Momm,  T:  VI:  pag.  1459.  (d)  For^. 

Hfjì,.  Qamald,  2>  c.  7..  ^c,. 
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Mauri  S art iiBónonien fls . 
rise  de  Alvareto  {a).  De  Hofpitali  S. 
BartoJomaei  (^),  dequealiis  facris^di- 
bus  perantiquis  Agri  Maflatienfis  ne 
videar,  ut  ajunt , Taureolam  ex  murta- 
ceo  quaerere  •.  Et  jam  vereor  , mi  Ga- 
ratóne  , ne  te  harumce  nugariim:  tae< 
deaty  me  enim  vìdeo  in  rerum  levif- 
fimarum  inveftigatione  nimìum  fuifTe . 
Sed  nifi  te  irta  deleftant,  cavebis.  im- 
poilerum  ne  tale  aliquid  a me  petas 

D.  6,  ia 


(a)  Ahtiquljflma-  Ecclefia  Parochta^^ 
lis  num  diruta  , prope  eurrt  locum  ubi 
olim  Cupra  Montana  i.  Saculo  XV.  unita, 
trat:  Prapofitura.  buie  no/hra.  S.  Laurert^ 
tiì  y ut  ex  tabulis  pluribus  publict  Ar^ 
ubivi  MaJJdt.  Saculor  autem  XIII.  am- 
plitudine y &'  populi  copia  relimarum 
Parochiarum  y qua-  apud.  Mdjjatienfes: 
funt,,  potJffima:  eraty  ut  conjiat  ''  ex  ta- 
bulis agrariis  Cjvitatis  Al/ina  in  codi- 
‘ et  Membranaceo , vulgo  il  Catajìro  Vec- 
chidy  ante  annos ut  minimum  quingen- 
tos  /cripto  y quem  nupér  vidimus  in  Ar- 
chivo  fecretiore  ^ finorum  . (b)  Hof pi- 
tale S..  Bari  boli  de  Cajiro  Majfatii  me- 
moratum  legimus  in  laudatis  tabulis  a- 
grariis . Ibt  fuijje  crediderim  ubi  hodie» 
dum  Ecclefia  ^ Divo  Bartholemao  for- 
erà extra  Mafiatium^. 
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la  quo  praeftando  diim  id  ago  ne  (H-. 
• ligentiam  meam  defideres  , non  effe 

tiKxnoleflus  non  pofCni.  Vale  ^ 


Ex  Oppido  MafTatio.  Agri  ÌEfini  KaL 
JuL  MD.,  CG,  XtVU. 
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I. 

IKT  nomme  Patrrs  &c.  ab  mcarna^ 
tione  D.  N.  J.  C.  anni  Nongentc- 
I fimi  feptirai  die  XI.  roenfe  Decembre- 
fcr  ìnaiftìone  decima . A^him  Ca-* 
ftierino  in  ipfa  Mona^ierio  de  Natai- 
bene. Manifeftaeft  me  Ageltruda;  olitn. 
Imperatrice  fiJia  quondam  Principis  de 
Benevento  relifta  verte  Religioms  in.- 
duta  , quse  fult  reli<^a  quondam  bone 
memorie  Domni  Guidoni  'Imperatori 
&c..  Propterea  voloy  judico adque  pro> 
•nimarmea  , & de  pr£edi6Io  virO).^i> 
que  rtlio  meo^  id  cÀ  in.  Monarterìo 
, JÈutitii  ConfeiToris,.  quod  rttum.  ert  in 
I loco,,  quod  dicitur  Campoli , hoc  crtt 
' Curtem  meam  in  Territorio  Hefinata,, 
lócum  qui  dicitur  Kubtlliano  y.  cum  Ora- 
torio B.  Petri  Apoftoli  & cum  cafisj, 
flirilis,  & tetris,  & vineis  , & omnia, 
ftd  ipfa  cum.  di6Ia;  curte  pertinentes^ 
vel  fubiacentes  &c.,  adque  prò  anima, 
lacji  dirponQ.'ia  ipfo  antedi^o:  Monar 

ikr- 


( 


App'enàU 

fìerio,  ubi  modo  Domnus  Major  Ab-^ 
bas  eÓTe  dignofcitur  cum  aliis  fratribus. 
regulariter  viventes,,  hoc  autem  teno- 
re, ut  ibi  Petrus  presbiter  in  ipfa  Ec- 
elefia  B.  Petri  Apoftoli  habitum  & obe- 
dientiam  habeat,  fìcut  voluerit , ficut 
cetcriTratres  Monaci  in  ejufdem  Mo- 
naftcrium.  diebus  vitae  fuae  &c.  Extat 
apud  Muratorium  in  ^ntiq.  Medii  Aivè 
Tom.  V.  pag..  v. 

IL 

•A.  D.  MCC.  XXXXIV.  indi£Hon<t 
II.  D.  Petrus  Abbas  Athalmenfis  in. 
cunais  Monafteriis  de  Ordine  Carnai- 
du lenii  in  Anconitana  Marchia  confti- 
tutus.  a Venerabili  D..  G.  Priore  Ca- 
maldulenfi.  vifitator  & refbrmatorordi- 
natus  prsecépit  Benedifto  S.  Elen«* 
Abbati  & fuis  Fratribus  Monacis  , & 
Converfis  ^r  veram;  obedientiam  &. 
Spiritus,  S.,  yirtutem,  & fub*  poenaex- 
communicationis  da  veritatefibi  dicen- 
da  caufa  vifitationis  tam  de  fpirituali- 
bus  quam  de  tempora  libus  &c. 

Itera  interroga vit  fi-  fecit  vel  fecit 
feri  facramentuiii  fìdelitatis  Imperato- 
ri vel  fuisnuntris ..  Refponditquod  Ben» 
venutus  in  Valle  SXleraentis  prò  Im- 
peratore Vicarius  conftitutus  venit  per- 
fonaliter  ad  Monafteriuni  pracdi£Vum  ^ 
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& omnibus  Fratribus.  congregatis  tt 
parte  Imperatoris  ScRegisHenriciprac* 
cepit  tam  Abbati ^ quam  aliisfratribus. 
ut  fibi  prò  Imperatore  recipienti  fide^ 
litatem  jurarent,  obedire  > ac  oMer- 
vare  deberent  mandata  D..  Imperato- 
ris:.  Et  ftatim  diftus  BeneJiftus  confa- 
tavit  tam  Abbati,  quam  aliis  Fratri- 
-bus.  facramentum  ••  affirmantes  ipfi  fa- 
cramentum  ficut  ipCe  Vicarius  iis  de- 
uunciabat.  Vemmtamen:  in  fine  facra- 
mentii  noia  eos  permifit  raanus  fuper 
Ubrum  ponere  &c., 

Itena  intcrrogatus eodem modo-  {idem' 
Abbasy  ^\  fuit  reftor  & confili  cafiri 
Màffaeii  anno  preterito  , quando  ho- 
mines  di£H  Cafiri  abEcclefia  cnautex- 
communicatl,  & ia  omnibus  obfeiva- 
bant  mandata  Imperatoris  centra  li- 
bertatem  Ecclefiae.  Refpondit  quod  fic: 
&c.*  Ex  Archivo.  S*.  Èlafii,  Fabrianl.. 
Cjipf..  Si  EUna .. 

- III.. 

Fili  nomine  &c.  Air.  MC.  nonagefi- 
jno.  nono  V:.  Id.,  Eebr.  Indie.  IL  Do- 
mnus  quidem  Joannes  Ecclefiae  S.Cru- 
qis  Fontis  Avejlancer  Prior  pMefentibus: 
& volentibus  dompno  loannc  Prae  poli- 
to Ecclcfiìc  S.  Mariae  Vallis  Meragi  ^ 
&.  Dompno  Raynàldo  ^ & Dompno» 

Tra.- 
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Trafcmundo  ejufdem  ‘,EccIefiae  Mona- 
ehis  , dedit  atque  conceffit  imperpe- 
tuum  Viizoni  ,&  Ballono  Confulibus 
Fabriani  nomine  totius  univerfitatis  ca- 
ftri  Fabriani  recipientibus  omnes  homi- 
nes , quos  habent  Ecclefra  S.  Crucis  , 
& Ecclefià  Vallis  Meragi  a Sentina 
ufque  ad  cadrum  Fabriani  nomii^a  quo- 
rum hGEC  funt  &c.  Aftum  in  Ecclefià 
S.  Venantii  de  Fabriano  &e.  Ebo^Fa- 
brianus  notarius  &c.  V 

Ex  codice  membran,  Archtv.  pereti 
Eabrian.  appellato  il  Libro  rojjo  pagi 

X20W 


IV. 

Capitulum  & Canonici  Sacrofan^te 
Lateranenfis  Eeclefiae  dileélis  in  Chri- 
fto  vobis  Abbatifle  Monialibus  8c 
Conventui  MonaftrSan^tarum  Catherì- 
me , & Margatitae  de  Burgo  Cadrr 
Maffatii  £xin.  Dyocefi  membri  di£le‘ 
Lateranenfis  Ecclefiai  Sahitem  in  Domi- 
no. Decet  ex  fuperìorum  pietate  pro- 
cedere fubditos  ac  membra  ipforumper 
intimac  dileftionis  afTedionem  protege- 
re;  ad  quod  tanfo  magis  vires  perten- 
dere  debent,  quanto  esteraporum  cor- 
Euptionibus  pericola^  imminent  ^ravio- 
la.  Cum  igitur  faepiùs  inJMarchiae  An- 
(Kojiitanae  piovincià  tv^naullz  undique 
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colleftse  genti  s pefliferae  .afque  netan- 
dae  fub  quodam  fociefatum  vocabulo 
puiiulentj  ipfamque  provinciam  magno 
terrore  concutiant,  Urbes  & alia  op- 
pida  praedis,  incendHs  ac  ruinis  fubji- 
ctànt,  nullo  babito  dignitatis  feu  reli- 
gionisdifcrlmine,  imo  iacratiflìmas  Deo 
dicatas  virginea,  ut  filli  Bclial  in  Dei 
contemptum  ad  impndlcos  aftus  dedur 
cere,  ac  ipfas  violare  non  metuunt . 
Et  propterea  quampkiries  hujus  mem 
coaaae,  prout  talia  pcrteula  immine- 
bant,  vedrum  monafterium  egrediebar 
mini,  & intus  Caftrum  pra?fatum  per 
fìEcularium  perfonarum  demos,  & na- 
bitacuia  latitantes  , nefandarum  gen. 
titun  vires  & crimina  inhonefte  quo- 
damodo  vitabatis,  quod  vobis,  nedum 
aliis,  etfi  ad  maius  malum  fugiendum 
fieret,  illicitum  tamen  ac  incongruum 
videbatur.  Quapropter  nobis  humiliter 
fupplicaftis  quatenus  Ecclefiam  fivemo- 
nafterium  Sanftarum  Mariaz  Magdalenae 
&'  Marthas  fitum  intus  prxfatum  Ca- 
ftrum  Maffatii,  membruna  nortr^  La- 
teranenfis  Ecclefiaj,  ipfique  immediate 
fubjeSum , vobis  concedere  dignaremur, 
ut  cum  talis  imminet  necefìBtas  fugien* 
di,  ad  ipfam  Ecclefiam  fiwe  Monafte^ 
rium  honefie  ac  fiducialiter  .recurrere 
valeatis . Nos  itaque  veftris  fupplica» 
tionibtts  inclinati  ipfafque  iudiflìmae 
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fore  putantes,  tenore  prsEfentium  vo- 
bis  Ecclefìam,  five  Mònalkrium  Santola» 
rum  Maria^  Magdalenaj  & Marthac  fi- 
tura  in  ipfo  Cadrò  Maflacii  nofiracLat- 
teranenfi  Ecclefise  immediate  fub)e« 
ftum,  ac  ejufdem  Ecclefiic  merabrum 
cum  omnibus  juribus  |&  pertinentiis 
iiiis  , vobis  concedinius  & donamus^ 
atque  Monafierio  vedrò  prÉcfato  uni- 
mus , & unitum  eflfe  volumiis  , cuoi 
potedate  in  eodem  vobis  conceira,  ae- 
dificandi  & reparandi  , monkles  reci- 
|)iendi,  Abbitidam  , & Sàcerdotes  eli- 
gendi, & aliafaciendi  quae  prò  e] us  fa- 
iute  de  jure  fieri  poffe  licite  dignofeun- 
tur.  Dummodo  per  vos,  una  libra  cerae, 
quae  prò  cenfu  nobis  per  ipfam  Eccle-  ' 
fiam,  & perfonas  ejuldem  folvi  anna’ 
quolibet  confuevit,  per  vos  fimiliter^ 
prout  fuit  haftenus  folitum perfolva- 
tis  » Refervata  nobis  & fuccefibribus 
nodris  potedate  de  elefta  feu  difenda 
in  Abbatiffam,  & Capellanis  ibi  eli- 
gendis  canoni  ce  per  nos  confirmatio- 
nem,  & inditutionem  faciendi  intera- 
pus  a jure  concefìfura , videlicet  infra 
XV.  dies:  vifitationem  quoque  .corre- 
ftionem  & reformationem indico Mo- 
naderlo  feu  Ecclefia  , quam  vifitatio- 
nem cum  contigerit  per  nos  vel  fuc- 
cedbres  nodros  fieri,  teneamini  unum 
nodrum  cum  uno  focio^  feu  procura- 

to- 
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tdrem  recipere  curri  duobus  equis  , & 
uno  famulo  per  unum  diem  |tantum» 
& non  ultra  ; ac  etiam  falvis  , & re- 
fervatis  omnibus  & fìngulis  per  aftis 
& tenonbus  fai^is  habitis  & fìrmatis 
inter  Domino?  Cajionicos  & Capitu- 
lum  Ecclefiae  Latcraii'enfis  Tupradiflae 
ex  una  parte  ^ & diòfas  Dominam  Ab- 
batiflam  ^ moniales,  &conventum  mo- 
naderiorum  fupradiftorum  , ac  patrono- 
rum  diftorum  Monafteriorum  feu  Eo 
clefìarum  iupradi^orum  ex  alia  parte- 
Sufcipiettte?  aufìoritate  qua  fungimur 
m hac  parte  vìgorem  privilegiorumdi*' 
noftrae-  Latcranenlis  Ecclcfiae  per 
Summos  Pontifices  concefforum  , di- 
£fam  Ecclefiam^  feu  Monaflerium  prae- 
dié\um  cum  omnibus;  membri?  fuis  ^ 
Abbatiflfam,  Moniales^  Gapellanos  & 
fervitores  qyi  prò  tempore  fuerint , ipHus 
Monafterik  feu  Eccleliae , fi  fuerint , pof- 
' feffiones  bona  , & jura  , qua?  eisjratio-^ 
ne  legatorum  conceffionum  & dona- 
tionum,  feu  alio  quovis  modo  iufloti- 
’tulo  poterunt  pcrtinere . Confiituentes 
procuratore?  & yconomos  poftros  & 
diffze  Later^nenfis  Ecclefiae  Ven.  viros 
D.  Presbiterum  San£fum  Ecclcfiae  S* 
Mariae  ...  de  Urbe  praelèntera  & re* 
cipientem  ^ & D.  Presbyterum  Silve- 
ftrum  Reftorem  Ecclcfiae  S.  Salvatori? 
in  pefoL  de  difta  url^  ,*  ac  valentem. 

PaU 
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PalmarutU  de  diaoCaftra  Maffatiiab- 
fentes  tamquam  pracfentcs,  & quemU- 
^ct  i'pforum  infolidum  adinveftiendum 
& ponendum  vqs  & yelbrum  quamli- 
bet  vice  & nomine  di£^i  veftriMona- 
flerii , & prò  fuccefforibus.  veftris  ir» 
vacuam  & còrporalem  poifeffionem  ck 
praediv^o  Monafierio  ieu  Ecclefia 
Mari*  Magdalense  & Marthae , & de 
omnibus  & fingulis  connexjs  & deperì” 
dentibus  ab  eodem  . In  quorum  otnr 
nium  teftimoniura  & evidentkm  ple- 
miorem  prsfentes  noftras  literas  , feu 
pyjgfcns-  pubiicum  Indrumentum  fieri 
fecimus , & figlili  noftri  Capituli  juxl- 
mus  appenfione  muniri  . Datum  , & 
Aftum  in  ditta  Ecclefia  Lateranenfi . 
Sub  anno  a Nativitatis  Domini  Mille- 
fimo  CCC.IX.  fextn  pontificatus  do- 
mini Urbani  PP.  quinti  . Indiarne 
UH.  Menfe  mali  die  lecunda  oc  pre- 
fentibus  bis  tefiibus  fcilicet  . Demmo 
Ioanne  Petrl  Bertae  , & Dotnino  Sil- 
vefiro  Cardelli  clvibus  Romanis . & be- 
neficiatis  diaae  Lateranem  Ecclefiae  Do- 
mino Presbytero  PetriThomax-iideNa- 
“ l ° &-Raìna!do  Putii  CarelU  de  Moor 
te  Leonis  familiaribus  Domini Thomat 
de  Montenigro  Canonici  Lateranenfia 
.ad  prsdiaa  vocatis  & ro^atis.  , 
Ego  BartholomìEus  Domini  Petri  San- 
ai. B.  Dei  gratia  Imperiali  auaorita- 

tc 
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te  Notarius  praediftis  omnibus  inter-v 
fui  &C.  ' 

• Ex  autographo  apud  Monial.S,  Ca- 
tbarina  . 

V. 

<!^apitulum  & Canonici  Sacrofanfl» 
Lateranen.  Ecdefiae  di  ledo  nobis  in 
Chrirto  Venerabili  Domno  Benedido 
Ioannis  Petri  de  Maccis  Ordinis  Ca* 
maldulenfis  falutem  &c.  Vitse  & mo- 
integrltas  &c.  Itaque  ficut  acce- 
Pimus  annis  fuperioribus  Monafterium 
Ss.  Catherinae , & Magdalena:  Ordinis 
S.  Bentdidi  de  Bupgo  Maxatii  ^finac 
Diocefis  nobis  & noflreSacrofantaeLa- 
teranenfi  Ecclefice  immediate  fubjcdùm, 
& caufa  -bellorum  Abballali  digoitatc 
alias  inibi  per  nos,&  Capitulumaollrum 
fupprelTa , & in  Monallerium  Monia- 
liùm  S.  Severini  Camenncnfis  xliocefis 
ac  etiam  nobis  fubjedo  trartslata  cum 
fuis  mobilibus  & immobilibus  proma- 
jori  parte,  & in  dido' Monadeno  Mo- 
nialium  SS.  Catherin.'e  & Magdaltnce 
una  tantum  ex  didis  Monialibusfuper- 
fteteiint  , volentes  indemnitati  fupra- 
didi  Monaflerii  providere  ne  ob  diu- 
turnam  vacationemin  demolitionis  pe- 
riculnra  adv.eniat,  proutad  prxfensder 
venir  j capituìariicr  congrega  ti  i.n  loco 
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folito  una  cum  ReverendiffimoP.D.D. 
JulianoEpifcopo  Bretonorien:  Reveren- 
diffimi  in  Chrirto  P.&  D.D.  JuHani  Epi- 
scopi Hoftien.  S.  R.  E.  Card.  S.  Petri  ad  - 
V incula  Majoris  Poenitentiarli  nollrac 
Sacrofanftae  Lateranen.  Ecclefiae  Archi- 
pràsbyteri,  Vicario  Generali  , diftum 
Monailerium,  iìcut  prsemititur  in  per- 
petuum  Prioratum  erigirausT , &c.  tibi' 
que  Oomno  Benediéto  Io:  Petri  de 
Maccis  Ordinis  Camaldulenris  admini- 
flrationem  Prioratus  Eujufmodi  conce- 
diraus  in  perpetuum  &c  cura  omni- 
bus dependentiis  fuis,  cum  honoribus 
& oneribus,  videlicet  in  altera  earum 
Ecclefiarura  (ìngulis  diebus  fefiivis  ce- 
lebrandi,  & diftara  unam,  quae  fola  ex 
cetéris  Moniàlibus  -ruperdcs  inibi  de- 
git,  quoad  vixerit  honefte,  & religio- 
le  alendi  &.c.  Dat.  Lateran.  A.  D. 
MDII. 

Ex  Archìvo  pub.  Majfat:cn,  lìb.  C. 

' VI. 

Nicolaus  Epifcopus  Servus Scrvorum 
Dei.  Dileilis  fìliis  Guardiano  & Fra-  [ 
iribus  Ordinis  Fratrum  Minortrai  in  te» 
ritorio  'Maffatii  ^Cìnx  Dioccefis  com- 
morantibus  lalutem  & Apoftolicam  be- 
'.iicdiòlipnem. 

Sacrae 
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Sacrar  religionis  Hudium  fub  qua 
mundanis  abdicatis  illeccbris  tum  ad* 
di6^ione  voiiintaria?  paupertatis  virtu- 
tum  Domino  in  humilitatis  fpiritu  de* 
votum  impenditis  famulatum,  credu- 
la vedrà  in  favorem  fìdei  catholicx 
merita  promerèntur,ut  Apoftolica  fedes 
vos  & vedrnm Ordinem  favoribus cotìfo- 
veat , .&  rplritualibus  gratiis  profequa-  ' 
tu-,  in  bis  prajfertim*  per  quae  velfris 
verbo  & exemplo  fìdelium  animae  ab 
ha’refis  laq^ieis  eripi  pofTint , & cultus 
Divini  numinis  valeat  adaugeri . Cum 
itaque  nos  nuper  .abominabiìem  feftam 
quorumdam  malignantium  hominumfra- 
trum  , fen  Fraticellorum  de  opinione 
•vulgariter  nuncupatorum  , quas  procu- 
rante fa6^ore  malorumoperum  in  Maf- 
fatii  jEfinae  Dkeceds,  &nonnuljis  aliis 
Cadris,  Terris,  VilJis,  ac  locis  Mar- 
chiae  nodrae  Ancojaitanae,,  proh  dolor! 
invaluiffe  dicitur,  de  medio  tollere,  ac 
illorum  .fluxum  pediferum,  ne  virus  in- 
sanabile , perpetuum  nocumentum 
Fidelium  cordibus  inferrepodentj  foris 
viribus  extinguere  cupientcs  , poli  non- 
nullos  auftontate  no/lra  .contra  .quof- 
,dam  ex  dit-lis  pediferis  hominibus  ha- 
bitos  proceflTus,  fperantes  quod  perve- 
dram  laudabilemac  religiofam  vitam, 
& fruftuofas,  quas  fub  fingulari  obfcr- 
vantia  viventeS)  inceffanter  ad  popu^ 


9<5  j^ppcndtx  . ^ 

los  fundltis  prsedicationes,  vcftro  mmi- 
rterio  orane  ha^refis  hu;ulraodI  ferraen- 
tiira  expurgabitur  . , . . . unara  dotmim 
veftri  Ordinis  prò  veftro  ufu  & habi- 
tatione  in  praefato  caftrò|Maflatii,  feti 
in  ipfius  Territorio  in  loco  utique  ad 
id  liabili  & idoneo  fundàri  & conftrui 
decreverimus  ,*  &,  frcut  accepimus  , fi 
Prioratus  S.  Jacobi  delle  Mandriolc  Or- 
dinis-Camaldulenfis  in  Territorio  di6\4 
cartri  MafìTatii  confiftens  , quem  dile- 
^us  Filius  Venantius  Nicolai  de  Sax©- 
ferrato  ipfius  Prioratus  Prior  obtinct , 
& qui  cura  illius  Ecclefiain  ruina  exi- 
tìit  , ipfam  videlicet  Ecckfiam  cum 
firufturis  circa  iliam  fi  quas  funt  , & 
fpatium  terra»  feu  jiemoris  r quantitatis 
ferainaturse , unius  farcinse grani , men- 
furae  iliarum  partium  prò  fundatione, 
& confiru6bione  domas  huiufmodi  .... 
vobis  -eoncederetur y vos  inibi  unamdo- 
mum -cura  EcckfiaCarapanili , & aliis 
■necefiariis  offici nis  de  nonnullis  bonis 
quorundam  haereticorum,  alias  pernos, 
feu  autlorifatc  noflra  damnatorum  , vo- 
bis ad  fuodationem  hujufmodi  affigna- 
tis,  acChriftì  fideliam  deemofyois fun- 
daretis  ...indico  Priorato  praefatum 
Ordinem  Camaidulenfem  extinguimus, 
diéluraque  Venantiura  ab  ilio  , abfque 
lamen  alicujus  infamile  nota  , quoad 
£cjclefia  videlicet , & circa  illatn  flru- 
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V tterum  Monuntentorum . gj 
fluras,  & fpatium  tcrrx,  feu  nemorls 
pra?di6ta  dumtaxar  amovemus^*  vobif- 
que  affìgnamus  &c.  Dat.  Róm*  apud 
S.  Petrum  A.  Dom.  Ine.  MCCCC.LI, 
j Pfid.  Non.  Juj.  All.  V.  Rx  apographo 
m hoc  noftro  Archivò  ad  ^Divi  Lau- 
rentii.  ‘ . 


VII.  . 

• < .a 

. Dialogus  Divi  Jacobt  di  Marchia  tn^ 
tet^-CathpUmm  & hareticum  hufufmodi 

babet  initium.  Vidi. ;afcendere 'dal (inar 

re  Mna  bdlia,  che  aveva  fetrejcapi&c. 
In  eo  Diakgo^pag, Aq,  & IO.  hac  ha- 
bentur  de  Fratictllishsreticis/.  Quando 
lo  SS.-^noIlro  'Papa,  Nicolò  V.  nell’  an- 
P<?:;»449*  del  meie di  Novembre,  man> 
dò-^lo.; Venerabile. Padre  Frate  Giovan- 
ni,da  Capi/Iraao,  e me  Frate  lacomo  ' 
già f Marca,  de)X,Qi;dinc  de  li  Frati 
M40orii,,a  nducere^aila  vera  Fede  li 
Caftellii  già  Eretici  (a},  cioè  lo  Maf- 
OpuA.Tom.XJÌJCJX.,  E fac-  , 


( a ) Caveputes  ufum  Catholica  reli- 
in  hts  ìccis  extinSitnnfuijfei'Con- 
flu^ant  buc  FraticeUi/^na;  fiargfis  tèlir 
'qut(e\  nec' dabium  efl  qmn.ea  contagiar 
ne  -mortales  alitai' affebli  0“  conuptifue- 
rint , fed  major  faaiorque  pars  eam  pe~ 

..  jìem. 
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9?  j^ppindix  ' ' 

{accio,  - Majolata  , lo  Pojb  ( Podium 
Cuprae),  e lo  Mer^o  &c.  li  qiiali  ea- 
fte)li  mediante  h divinagratià- fonori- 
du61i' a lo  gremio  de  la  S.  Chiefa,  & 
ad  unitade  de  la.  Santa  Fede';  abjurata 
omne  -Erefia  ne'  le  noftre  mane.;  tror 
yammo  ne  la  campana  del  di£lo  Car 
Hello  de  Majolata  lettere  {colpite , che 
dicevano  così:  Anno  Domini  millefi- 
xn.o quadringentefirao decimpnonp,  tem- 
pore Frai'tris'Gabrièlis  Epifcopi  Phila- 
delphiae'‘Ecclefia:  Paftoris  FratrumMir 
j^orum -Minifter  Generalis  ; Jefui.  Ma- 
ria.'Francifcus.  Ecco  lo  voftrb  Papa";; 

Idem  vir  SanSlus  pag.  ai.  ejus'  fg* 
Sa  vanttatem  "ex  eo  proham  quod  nulla 
apud  eos  figna  &'  miracula  a Deo  ojlen^ 
dantur  ita  in^uit . Nella  voftraCbiefaJ 
la*  quale  dicéte  eflere  voi  medefimr^- 
tn'ai'Cé  s’'è  ‘trovato*  efler ‘-fatto  miracò^ì 
lo -alcuno  , {alvo' incontra-»  de  voi,‘in 
voftra  deteftàtiòne,  &cdnfurione-t'';tatel 
ciamo  de’ tutti.  Ma  pure  quando' alou^ 
no  de  voi  la  noftra  juftitià  ;li  fò:  bru- 
ciare, acciochè  fe  concorde  l’odore  de 


.A  j . ; 

) .’-Ui'*  MW"*'- ' 'I  r\  y '!■  ' '--v  i.-j'”*- 
ftem  no»  fenfit  ; ut  cum  ediis  ' mtimh 
hus  \ tum  vero  maxime  probari  potefi 
epe  Uteris  ^poftoUcis' Nicolai  V.  Commu- 
ni MaJpitien/ium.infcriptiSf  quas  fupra 
laudaniimuf . 
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Veterum  Monumeutwum . 9^ 
la  fantità  del  corpo  a quello  dell  ani* 
ma,  le  vodre «carne,  come  carne mol* 
to  putride  , abominevolmente  puzzano; 
lìccome  fe  vidde,  e fentilTe  per  certa 
CKperientia  a Fabriano,  dando  lì  pre- 
lente MelTere  Io  Fapa  Niccolò  V.  & 
effendoci  bruciati  lì  certi  Eretici.',  per 
tre  dì  loro  'intollerabile  fetore  occupò 
tutta  la  Cittade,  intantocbè  dando  io 
in  lo  Convento  de  S.  Francelco  , de 
longo.da  lo  loco , ove, erano  dati  arfi 

f>er  tre  dì  continui  me  abominò  quel-, 
a loro  intollerabile  puzza  . ,Ac  paulo 
po/i  inquit;  voi  in  cento  trenta  anni, 
e piu],  (a)  mai  non  avete  convertito 
alcun  dottore , ne  uomo,  di  alcuna  feien- 
tia,  o pure  alcuna  perfona  notabile, 
ie  non  ^ folamente  alcuni  villani  radici 
da  Majolata,  da  lo;  Mergo  , e da  lo 
Pojo,  e parte  di  quelli  de  lo  Madac- 
cio  , (^)c.Cj  non  . altro  .fie.oon  alcuni 
il  - •••  •'  -j  fem-  ^ 


(a)  Furere  €epit  hac  pejiu  fub  ini- 
tium  Ponti ficqtus  Joannis  XXll^^auEio^ 
xibm  potfj//{tnt4m  \mnnuUts  pfeudomim^ 
riìis . Fid.  I Rainaldus  ad  /»». . 1 3 1 8., 
i,.  (^b)  Hiac  eti am  liquido  apparet  qui^ 
nam  \0)('  ])^ajfatten/ìbus  in  Fraticellio- 
rum  errorts  pjfolapfi  jfurit  , rujiici  nimi~ 
. ; (.a  .•  > ìE  -t»  . . 
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femplici  ignoranti  , & alcune  femi- 
nuccie  con  voKre  menzogne  -,  e fal- 
lacie. ' ■ ‘ 

• ' Venìque  fic  Dialogum  . futtm  conclu^ 

àìt  pag.^21.  Ecco  la  carità  <de  la  vo- 
ftra  Chiefa  ; quelle' fono  le  o^re^de 
là  vollra  pietade;  quelli  fono  li  mira- 
coli de  la  vollra  fantitade  Grillo  in 
Croce  con  li  luoi’ Santi  chiama , per^ 
dona,  perdona  j e voi'  con'  li  Giudei 
chiamate , mora , - mora  ; occide  occi- 
de  : ficcome  facelle-'dei  Beato  Angelo 
deir  Ordine  de  li  Camalddli , lo  quale 
perfeguitava'  la^  vollra  maladetta  fetta  ^ 
La  cui  morte  , come  degno  fagrificio 
offerto  à Dio- per- defcnfioneide/  T im- 
macolata fede  di  Grillo  lo  ha  juflamen* 
te  accettato  ; & Jdémollrato  -con  evi- 
denti fegni"  de- -molti  miraooh  cllbrera 
Dio*  fómniamente^’grato .^Prego  adun^ 

què  *lo  pitffimo^'Signoré'i  con.i,  tutto  <.  lo 
core , che  in  eterno  j&  oltra  fi  degni 

illu- 


^ um'  hàmhé^^’tudei  & '^ìgnóbtlés- . 
nt  autem  ,*  ut  cum  ^rrtaxiwé'''f  oteèat 
Majfamm  inc^rtrtlm'freqùenùa 
fplendore  atqUe  òp(bus\  muhiqde  exejus 
'cajìri  piiorièus  qu}  ‘ tnagiji^ntttm  >$uiu 
tempms  ‘ ' in  dvitaie  '■  JEfio  i no- 

bile s appellantitr  in' Libris  f quos  Reforma- 
tionum  appelhnt. 


Veterum  Mommentorum . tot 
illuminarvi  a.conofcere^la  veritade,  la 
immacolata^  & vera  fede  de  Jefu  Cri* 
/lo  , benedetto  in  . faepula  ixculormn 
Atnen^  - ' { - 


E 3 VIRO 
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;;  : fytRQ  C^lyìRISS^  .'v 

àn'g  e l ò g'a  lo  g e RÀ’ 

MONACHO  CAMALDULENSI 

ERUDITISSIMO 

MAURUS  SARTIUS 

MONAGHUS  CAMALDULENSIS. 

* L P.  D. 

f 

SUperiorIbus  diebus  cum  bine  avo- 
lare licuerit  Se  eo  me  conferre,. 
%»bl  aliquid  lihrorumer^,  nuperrimum 
Infcriptionum  Thefaurum  CJ.  Mura- 
torir  diligenter  evolvi , ubi  praeter  In* 
fcriptionem  noftram  Maffatienfeni  de 
Pueris  & Pttcllis  Aìimentariis^  aliquot 
alias  ad  rem  noftram  pertincntes  vidji- 
Ejufmodi  eft  Amerina  ex  Ligorio  cx>- 
/cripta  pag.  CCXXX.  5.  quae  Trajano* 
Imperatori  polita  fuerat  NOMINE 
PVERORUM.  PVELLARVMQVE. 
Et  illa  item  deftlni  reperta  perbrevìs 
DIVO.  ANTONINO.  AVO.  PIO*. 
ALIMENTARI,  pag.  CCXXXVIIT. 
4.  Et  illa  denique  mutila  apud  Urbinate? 
a Rubenio  ScEverardoOthone  vulgata. 

,,  < T.AELI. 
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T.  AELI.  HAD..... 

ANTONINI ^ . 

PII,  PONT.  M 

TRIB.  POTÈ..,.. 

- IMP.  II.  COS,  IIIL  PP. 

FILIO 

PVERI.  ET.  PVELLAE 

-ALIMENTARU, 

Ejus  exetnpliuii  nuper^cSec^peraitt  a 
doflilTimo  & humanilTiino  Au^oumor 
rum  & Cingulauorum  An^ilHte  Ppm- 
■pejo  Compagnone,  a qiio<  edam  inte^ 
Uxl  a laudatis  aufloribus  publici  jmÌ5 
eiTe  faélam.  Atque  bis  quidem  inferi- 
.ptionibus  multo  magis  mo.veor,jut:ju- 
dicem  Pueros  Alimentariqs  in  noflra 
MaOfatienfi  nomJnatos  honoris^  eawfà 
erga  Hadrianum  Patrem  non  fuiflfe  ab 
Antonino  inlHtutos^  ut;Muratork>ive- 
rofimile  videtur,.fcd  ex  (co  genere -cf- 
(e , qui  paflim  in  .Italix  eivitatibus  pu* 
-blioa  impenfa  alebantur  ^ im  quos  ad- 
modum  liberalem  fuKTe  Antoninum 
Pium  allatac;  inferiptiones  detponftrant . 
Ad  inicriptionem  podramo  loco  'addu- 
ftam  haec  adnotat  Muratorius  . lilud 
FILIO  fujìineri  non  poteji  , nifi  inferi- 
ptionem  referamus  ad  M.  Aurelium  ab 
Antonino  ad^tatum  , & nondum  ad 
Imperium eveStim . Sed  referri  etiam  po- 
tei! adL.  Verum,  quem  auiloreftCa- 
pitolinus  (ine  alb  honore  quoad  vixic 

E 4 An- 
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104  Epijìola'  ''' 

Antonidus  Pius  in  Palarióegìffe,  prac-  - 
terquam  quod  A VGVSTI  FILiVSdi- 
^ ceretur,  cum -alias  M.  Aurélius  idan. 
147.  Imperium  Proconfulare  , Tri- 
bunitiam  PoreHateni  acceperit  , -annis 
quatuordecim  antcquam  Antoninus  Pius 
obierit,-  ^ ■ ■ iV': 

Obfervavi  nuper  in  pariete'  domus  An- 
toni Màriaé  Bartholini-  fequenterrì  infcri- 
ptionern  aneAiiné , quód  rciàm  ha£\enua 
obfervatamj^^qua  egregie  confwnràrjtur  , 
quac  fupra  diii'  dé  Gonfulibus  Gaftri  Maf- 
iatii  quarn 

iìc  •'  tPO'COSVlÀT.  CAVAL.  7.  TRAS  ‘ ^CgC- 

n niq  fTu  -n*  ^ jv  ^ Tem- 

pìò^é  'P^yt-lT.  , ■ ^ Conjìt- 

4at'Uì  Qav^tiì  & Trajmundi , vel  T ranf^ 
4i^ndf'^  r’-c  , . ..  •'» 

Sed  haec  àd’  rem  noftram  non  [fa- 
-tiunt . Tu  Vale  plurimutn , mequcamaj 
& literulas  hafce  raeas  majori  ilHEp^l- 
ftolae  de  Guprienfibus  Montartia  fubii- 
cito . 

' - Ex-  Maffacio  Prid.  Non»  Septembris. 

A,  D.  M.DGC.XLVII. 
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Sopra  un  antica 

TAVOLA  GREC  A 


In  cui  è rinchiufo  un  infigne  pezzo 
della  Croce 

DI  GESÙ-  CRISTO, 

Lacuale  confervafinel Monaflero 

/ 

DI  S.  MICHELE  DI  MURANO 
De’  Monaci  Camalbolesi, 
Scritte  dal  Padre 

DON  ANSELMO 

COSTADONI 

- Bibliotecario  del  Monaftero 
medefiino. 
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TAVOLA 

D E’  CAPITOLI. 

I*  T A Efcrizìone  della  T avola . al  n.  2, 
IL  JL./  Delle  greche  Ifcrizioni  dì  que- 
Jìa  Tavola  . ».  5. 

ili.  Del  titolo  Cf  Piyiosj  e del  Culto  di 
Cojìantim  il  Grande.  ».  io, 

IV.  Del  Nimbo , 0 fia  Diadema . ».  1 5. 

V.  Delle  Corone  di  Cofiantino , e di  S. 

Elena  . w.  16. 

VI.  Delle  Vejie  Imperiali  de'^  medefmi . 
n.  20. 

VII.  Del  Volume y che.  tengono  in  ma- 

''nogliJìe(fi.  n^.2U 

Vm.  Del  Globo  e dello  ÌTcett'ro . w.  23, 
IXT.  De  Simbolici jinimali , che  rappre/en- 
tano  i quattro  SS.  Vangelijii . ».  28. 

X.  Del  legno  della  Santa  Croce  inclufo 

nella  Tavola, 

XI.  Del  tempo  , in  cui  fu  fatta  quefla 

T avola  Greca . ».  gó, 

XII.  Della  Traslazione  di  effaT avola.. 

».  38. 

XIII.  Del  Culto  i e de'  Miracoli  fucce- 

duti  per  virtù  di  quejia  Reliquia 
della  Santa  Croce  »►  45. 

XIV.  Di  due  pezzi  levati  da  effe  Re-  ' 
liquiay  ed  altrove  trafportati . ».  50. 

A4  -, 
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In  SIGNO  VICTOR I.€  VlCTOREM  CO« 
EIMUS^  ET  adorando  CRUCEM^ 
IpSUM  , QUI  Crucifixus  est  j, 
Adoramus. 

5**'  PtttK  Damian^  HQmiLXXXXPII^ 
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. A SUA  ECCELLENZA. 

. I ' 

IL  SIGNOR 

PLAMINia  CÒRNARO 

Senatore  Veneziano 


Don  Anfclma  Coftadon 

.MomcQ  Camaldolefe  ^ 


E’’  così  grande  il  lodévoli  filmo 
genio , che  per  la  ftudio  deir 
(le  cole  (acre-  T E.  nudri- 
fee,  che  i pili  rilevanti  aft'a- 
ri  della  Repubblica  ^ de’ quali  viene  con. 
tanto  onore  incaricata  , non  fono  ba- 
flevoU  a trattenerla  dall’  occuparfi  nel- 
le ricerche  erudite,  della  Ecclcfiaflica 
Ifio’^'a  ^ In  prova  di^  che  bada  il  fa- 
perii , che  ila  l’ E»  V.  tefléndo  con  uti- 
.fè  e nobil  lavoro  le  pib  fmeere  no- 
mie  di  quefìc  Chiefe  , e delle  >nfignì 
Reliquie  , che  vi  fi  €u(le)di(cono  , per 
difenderle  dagli  altrui  inlufiltcnti  rac- 
conti , c per  confervare  al  Pubblica 
quegli  avanzi  di  memorie  iLtoriche  ^ 

che 
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t tó  Offervaztonì [opra  un  antica 
che  fenza  quefto  validìffimo  foccorfot 
eh’  è per  apportarle  l’ E.  V.  , anelereb- 
bero certaménté  perdute  . Animato  ia 
dunque  da  così  nobile  efempio,  e fulla 
fiducia , che  qiiefta  mia  benché  deboi 
^fatica,  poffa  in  qualche  modo  fervirle 
''  per  detta  fua  Opera,  ho  eilf/e  „ come 
m^lio  fatto  mi  venne  , le  prefentl 
Olkrvaiioni  divife  in  XIV.  Capitoli  ► 

I primi  XII.  verfano  full’ antica  Ta- 
vola,, c g^li  .ukimi  ILfopra  il  legno  del- 
la Santa  Croce,  che  nella  (lefia Tavo- 
la è rinchiufo . Tali  OITervazioni  Iona 
quelle  tutte,  che  piacquemi  di  notare 
Begli  Autori.,  che  fono  andato  l^gen- 
doy  e fe  forfè  in  alcuna  mi  fum  unv. 
poco  troppa  diffufo,  nai  fono  prevalTo 
della  libertà,  che  fiffatti  componimen- 
ti concedono , non  obbligando  chi  fcrive 
ad  un  metodo  efatto  , nè  riftringendo 
le  particolari-  materie  ad  un  anguQo 
confine  . Eccole  intanto  qui  dinanzi 
all’ E.  V.  la  quale  io  fupplico  di  leg- 
gerle, affinchè  , oltre  i-  tanti  già  com-. 
partitim^  favori,  poffa  ancora  graziar- 
mi deir  onorevol  vantaggio  de’  fuoi 
giudiziofi  fug^erimentl  ) e delle  giuHe 
iiie  correzioni. 
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CAPITOLO!;  T 

■ Defezione  dèlia  Tavola. 

1 

a.  ’PXApprincipio  ho  colhocato  il'  di* 

' JL^  fegno  di  tutta  qucfta  Tavoli 
intagliato  in  rame;  mi  quello  nonab* 
-braccia  fé  non  la  quarta  parte  della 
j^randezza  di  tutta  offa  Tavola-,  la  qua» 
le  ha  di  lunghezza  fcdici  once  e me»* 
ao  dei  piede  Veneziano,  dieci  e raez*- 
zo  di  larghezza  , e due  di  groflezza  ^ 
Chiamo  Tavola  tutto  quello  bel  pezzo, 
di  antichità  perdinominarlo  brevemen- 
te. Per  altro  è nntgroflb  alle  di  noce 
Orientale,  coperto  al  di  fopra  da  pih 
lamine  cerellate , la  maggiore,  delie  qua- 
li, che  occupa  li  piano  di  e(Ta  tavola,, 
è di  argento  dorato,  e le  akre,  dacut 
fi  forma  il  contorno  a foggia  di  corni** 
ce,  fono  di  rame  pure  dorato. 

3*  Tutto  il  lavoro  e per  la  forma  , 
e pe’ caratteri , e perle  immagini  ognu- 
no ben  vede  efiere  in.  Grecia  formato. 
Già  fu  coftumanza  de’  Greci  dei  lècoli 
di- mezzo  di  cuftodirein  fimiglianti  do.-^ 
tate  tavole  il  preziofo  legno  della  S., 
Croce . Si,  legge  preflb  [«j  LionétJflièiV'. 

fc. 


[ a ] Chron.  Qafm.  lib.  111.  ca^  5 


n 2 OJfervaziòni  fopra  .un  antica 
;^e,  che  un  Gentiluomo  dh  Amalfi  of- 
nt\  al  Monaftero  di  Montecafino  una 
di  fifFatte  indorate  tavole,  nella  quale 
era  inclufa  una  viion  piccola  porzione 
del  S.  Legno  j e quefta  avea  egli  leva- 
ta dal  palazzo  Imperiale  di  Goltantinor 
poli  in  tempo  della  congiura  contro 
Michele  nel  1078.  fecondo  l^Oftienfe, 
od  • in  quella  contra  Niceforo  Botoniar 
ta>  nel  io8o.  come  meglio,  penfa  il  Ba- 
ronie, Similmente  [a]  nel  Monafiero 
di  S.  Croce  di  Donavverda  , penifola 
del  Danubio,  confervafi  una  di  quelle 
Tavole,  in  cui-  è cuftodito  un  gran  pez- 
zo dello  (leflb  preziofo  Legno  difpofto 
in  forma  dì  doppia  Croce  , che 
triarcale  fi  dinomina.  Donolla  a que^ 
fio  Monaftero  Mangoldo  Conte  di 
Werda  avendola  feco  trafportata  nel 
1030.  da . Cofiantinopoli , ove  era-  fia- 
to Ambafeìadore  di  Corrado  Salico  Im- 
peratore. Così  pure  dal  Wadingo  (^) 
Il  deferive  quella  Tavola  famofa  di 
Cortona,  che  portò  quivi  eziandio  da 
CPoli  Frat’  Elia  difcepolo  di  S.  Fran- 
cefeo  , la  quale  era  prima  fiata  dell* 

...  Im- . 


(z)Ztegeli>aur  in  Hljìor.  DidaEiica de 
S*  Cruch  cultu  pagg.  29.  157.  (b)  ^n- 
itales  Mìmrum  T,  XI.  p.  120.  wv* 
tditmifx  . 
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•Imperator  Niceforo*,  e poi  Stefano  ■” 
•Scevofilace,  o fìaCullode 'dèlie  cole  fa- 
•ere,  che  la  donb^àlla  Chiefa  di  S<Sò- 
di  f quella  ' l'nìpcrial^GktV^^  * Altre  ■ di, 
•quefte- Tavole  pure  dalla  Grecia  tras- 
ferite fi  venerano  nella  Ducale  Bafilica 
di  S.  Marco i e di  quelle,  come  di  al- 
tre molte,  che  altrove,  fi,  cufipdifcono, 
per  non  dilUnjgàrmi'  tròppo  , ^ralafcio 
di,  farne  menzione.  E,  foltanto  aggiun- 
go',-'come  Un  tale  Còftum'e  de 'Greci 
venne  imitato  ancora  dai  Latini  ; im- 
-perciocchè  fi  "Cònfervà  nel  noftrq  Mq- 
naflero  di  Santo  Mattia  j dalla  parte  fet- 
‘tentrionale  di  Murano  ^ in  ; un’  ifoletta 
■fituafoi  upa  di  quelle 'Tavole  con  una 
riguardevole  pòrz'ioné  del  'Si  Legno , la 
quale  niun  legno  di  greca  ^manifattura 
dimollra.,  Efia  fu  lafciata  alfopraddet- 
to  Monaìlero  da  Giorgio  Bafeggio  Pà- 
trizìo  Veneziano  della  Parrocchia  diS. 
Fofea  nel  1585.  a’ 26.  di  Febbraio,  cò- 
me fi  ha  dal  di  lui  teftamento  (^*)fcrit-' 
'to  da  Bafilio  Darvafio  Prete  di  S.Nie» 
colS  dì' Venezia.  • ' , ' 

‘ ‘4.  In' qual*  efk' quella  nbflra  Tavo- 
la fiàta  fia  lavorata,  è incerto,  ma  da 
dalle  òflervaziòni , che  fono  per  fare', 

‘ ‘ ' r par-  ' 

1 ' *'v  ; ' , 

- 1 • 

'im  I ■ ■ I i-'-Mi—.  . . 

> (^)'Sta  niW ^ Archiviò' dei^  medefirak 
Monajìcra . 
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' H4  OJfentaz^m {opra uh  antica 
parmi  prbbìU>ile  , ch’efla  vi  foflfe  pri- 
sma del  fecolo  XI.  come  nel  Capitolo 
-Xf.  pofitivanaente.farò'  per  diraollrar?» 
.Comincierà  - intanto ' dalla  fpiegaziqn^ 

• delle  greche  lettere  y poiché,  quelle  ri- 
chiedono un  efame  pih  lungo  e dili- 
gente- 

; \c  A p I)Tal  o..  II.  ; ’ 

* ' ■'  •■  ’■  ' • . 1 . ‘ I , ";f  '■  1 I V 

iWlt  grecf^  idinfuefia  Tavflla, 

; , . T • 

‘5*  ‘ À ^ Collantino  e di  tìena 

. jiZA'Vc^onfi,  le  feguenti  ifcrizioni 
.o.  titoli  . ©,  KcoNCTANTINOS.  H 
.AriA  EAENR  cioè  SANTO  COS- 
..TANTINO.  SANTA  ELENA..  L’ 
alfa..inclula  nell’ ©micron,  pollo  innan- 
.zi  alla  vocerKONCTANTINOS  , è 
-talmente  naal  efprelTa,  che  ^urai  fatica 
.ad  ifcoprirla  . - ElTa  comparivami  phat- 
tollo  un  triangolo  fcolpito  dal  cefella- 
.tore.  per  formare  lo  fpirito  dell’  articolo 
,0  ^ .licijonie  olfervato  ayea  in  un  greco 
codice  in  membrana  dal -Secolo,  XI,  in 
.c;ir(^qrdqJIe  OineHe  di  ;San,Giangrifollo- 
V^le  confery^jiipj.in,  q^efta  noUra 
TBibli^eca  , poiché  in  .ljraigliante .arti- 
colo iniziale , fcritto  con  oro  dal  calli- 
grafo Niceta,  uno  fpirito  di  poco  dif- 
fwente.  vi  fi  vede-  iociufo^ -Parmi -qui 
henfat^  d^.'^avv^rtirc^corae  4h,cpllome 
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■rfcgK  fpiriti  ar  caratreri  greci' è*  più  atl- 
etico di'  quello  d^ii  accenti  ^ iìccorìie  nli 
•avvisò  ri  chiarimmo  nobile  Signor  Do- 
menico firichreri-Colombi.  de 'greci  co- 
dici fpezialmente' peritiiUnio,  il.  quale, 
•mentre  in  Vienna  foggiornava  , cojt 
•grande  fludio  e fatica  eiaminò  moItifS- 
-mì  codici  greci  della  Biblioteca  Celàrea, 
copiofiiTima  in  particolare  di  eflì..  E 
•dopo  la-fu  a andata  a Firenze  > ove  ora'ia 
■^la  fua  dimora  ,1  mi  fcrifle  di  avere  quaiii 
tempre  alia  memoria  Ì1  beililTtmo  cpdir 
' ce  d’ Ippocrate-  della,  fuddetta  Bibliotc,- 
ca,  il  quale  con  grande  diligenza  e’coV* 
lazionò , ed  in  eflo  ben  fovente  vi  vide: 
mancare  gli  accenti  , ma  non  mai  gli 
fpiriri.  Avendo  però  alrreyolte  ©flerva- 
to  degli  cfempli  negli  antichi  Greci,, 
i quali  flilarono  d’ includere  un  piccolo  af- 
fa A dentro  V articolo  0-'  per  efprime- 
re  il: '"titolo  O ICyios  nella  angoÒia  di 
fito,-  conobbi  chiarilTimaraente,  che  nef 
noftró  O appoflatamentìc  , noti<  uno- 
fpirito,  ma  un  a alfa  minuto  vi  fofle 
.flato  inferii.  'La  qua^l  cofa^  Cffi^n4q(ì 
.eliminata  npnffolq  damici  conipi^nj, 
•ma-  da^  altri  uomini,  di  valore,  vnon^jfqp 
:»imaflp  più-«on  pup^p  di-4ubbi<^ 
veritù  di  un  tal  fatto. 

6.  Il  primo  degli  accennati  efempf 
aveva  • offervata  - preffb  F-eniémfl&ma 
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1 1 <5  OJfervaziohì [opra  uh  antica . 
Giovanni  Ciampini»(^j)r  nel  compehdìo- 
!fd  Trattato  delle?  Bafiliche  dj  Coftan- 
ti'rto  il  Grande  fabbricate  , ove /ripor- 
tali il  difegno  di  > uri  :Mofaico  qu&le 
•vedevafi  nell’ antica  Chiefa  Vaticana  , 
'ed  era  flato  rifatto  { b ) da  Papa  Se- 
verino nel  638.  e dappoi  riftorato  da 
Innocenzio  III.  'e  da  Benedetto  XIL 
Óra  ai  lati  delle  immagini  di  San  Pie- 
èro  e di  San  Paolo  leggevanfi  le  feguen- 
'tl 'ifcritioni  colle  lettere  in  linea -per- 
-pèndicolare  dillribuitc-,'  -edin  lingua  gre- 
ca'da  una  p^rte,  e nella  latina  dall’ al- 
tra', nel  feguénte  modo  : ' ■ 


■ ■ ► 

r '■•ftii'  ■ 

• - ^ ' 

0 

scs. 

• SGS 
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^ A 

L 

R 

R 

0 
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-V 
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c 

. s ■ 

> s 

s . 

. é ..jf;  ,i.::  n ' ' . 

'Là' dtflferente  forma  de* gréti  caratteri, 
ftbe  dallo  ftéffo  Cià'rnpini  'fi  accenna», 
^cbme'fattà''per  isbagÙo  dall’ artefice,  è 
molto  da’  óffei-varfi  ,'  mentre  ritròvafi 

■ ■ ■ : M • riQ.- . 

■;r:,  ì;;  t i’  i: 


(a>  Pag,  42.  (b)  Anajì.  Bièliot,  in 
Severino . 
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anche  in  una ifcrizione  profana,  che  ho 
vedutone!  musèo  di  Antonmarino  Cap- 
pello Patrizio  Veneziano  inxjuefto  anno 
defunto.  £.  ciò  detto  (la  di  ;panag^io. 
Da  quelle,  ifcrizioni  adunque  chianlfi- 
mamente  raccogliefì,  che  nella  guifa’, 
in  cui  i Latini^delcrivevano  il  titolo 

cioè  colle  letterc.SGS,  a^iuntavi 
una  linea. di  fopra  , xome,  allungo  U 
difcorfe  Monfignor  Fomanlni,^  nq!  fuo 
D//(fo  Perugino  j cosi.  (<0  li. Greci  ipcluj 
dendo  .un 'piccolo  a,  nell’ O formavano 
in  hrieve  nota  il  digramma  .O*  .Kyiof , 
7.  .Un’altro  efempip rappprtafi  dal 
i^b)  Qretzerp  pella  ,JI>efcrizionef,.  che 
pubblicò  della, Santa  Cfoce,  che  ipMa- 
hricht  quella  Chiefa  4el(4:¥^"gin?.,^,,'vpr 
pera  vj  In,  un  c.irc;olp  ,3  in^^  cui^ra^chju- 
jjefi  r immagin?  di  3^n  De,meJtr|,ov  po- 
llo, fulla'  fine,  dì  elTa  Croqe,,  leggcfipij- 
Ve  nella  maniera , che . fegue  ; , i , : ’ , . . j 


♦ * . ...  •)  . ..  fll  Ir.V  . i'  , (».  . 


. ' C a ) Difc.  Chrifiiai%.  pag.  \^.  ; . ■> 

( .b). '^itàork ^Rativi, 
puri,  1754*  ..ij  .1.  * . 
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iiS  Ojferóazioni foptà un  antica 
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■ C-;  • .i  . p ' 

-H  ‘ ^ ^ -Ó  ■ ’ 

•1.  M , ■'*  •■  'O  ••  •'  ■"  > 

? • ■ ' -il  ■ ' I ■'  . ■■■i'--. 

Quefta  ifcrizlone  venne  fpicgata  da 
Bernardo  Bauhufìo  della  Compagnia  di 
Geiùi  coir occafione  dimandare  ^Gret- 
iero  'il  difégno  ■ della  mentovata  Cro- 
ce, dicendo'.'  ® irtclufo  A Kyiov  San-^ 
' Slum  d^otat , 'quidem  S.  Demetrium 

celekdhrimdm  T heffalmkce  , in  tota 
Grecia  martyiem,  Cioèj  che  T articolo 
G ipol.l--A'  inclufo  vuol  lignificare  Cy 
Kyioft  ché  alla  nofira  voce  Santo  cor- 
nfpondé  . Parihrènte  in  un  codice  del ‘Xv 
fecedòVche  nella*  Ducale  Bibliótcca' di 
S;  >Mdr'co  fr  cuftòdifcc  )'■  veggònft 
dipint<i-le  immagint  'de’ Santi  Teodoro^ 
Demetrio  j Giórgid^  Procòpio  « Mer*- 
curio,  e ad  ognuna  di  effe  vi  fi  trova 
il  digramma  ©,  cioè  a dire  O*  Kyiof. 
Lo  Iteffo  offervai  in  altro  codice  della 
fteffa  età  della  {b\  Biblioteca  Coisli- 
niajia^reffo  la  dipinta  effigie  di- Saa 
V Gìo- 


\ 

■ [ a ] Biblibth.  Greca  * 'Divi  Matei  pag. 
1 8.'  {hy'  'Montfaucon.  Bibliot,  Colslmia- 
na  Far.  i.  pag.  6^.  64.  4-r • 
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Giovanni  Teologo.  Altri  moltinfimi  crein- 
pj  fi  rinvengono  ne’ Godici,  e nelle  mo- 
neffl  o medaglie  degl*  Imperadori  Greci, 
e nominatamente  in  alcune  di  Cofian^ 
tino  Duca',  e di  Michele'  Comnenó 
rapportate  dal  Ducange.  {a'j 

8.  Egli  non  farà  nemmeno  inutile  1* 
ofiervare  la- forma  de’ caratteri  delle 
nofire  iferizioniy  poiché  la  quadrata  e 
rotonda 'formi  di  efiì  abbafianza  :n*'cf-~ 
p^ime  l’antichità  . Imperciocché  ii  pc- 
ritiffimoMont&ucon  notò  nella  fui  Pa^ 
lecjgrafia^  Greca , f A)  che  il  carattercMrc» 
tondo  e (\u2jàt3ito , pojì^uam  accentus ad>‘ 
jerìbi  mperunt  ^ '(cioh  'nel^fecolo  fetti» 
mo  ' i ndrca  ) prifea  ■ forma'  detener avit^ 

itaut  litera  angujìiores , longiorefque  txa- 
reìentuf',  r-  . 

LI  alfa  A ,ikhe-neir  articolo  Q vi  fi 
feorge,'  è in  queWa  giiifa  fcolpita,  con 
cui' il  fopralodato  autore  avvertì ‘[c;]-,  ^ 

che  fi  ritrova 'frequentemente  meglran*- 
tichiffimi  codici  . Le  altre  alfa,  che  ve- 
donfi  nelle  nofire' ifcrizioni , fono  bensì 
di  antica  ìforma  \ ma  delia  comune  e 
■volgare. 'La  linea  trafvcrfa  è alquanto 
inclinata;  lo  che  affai  di  fovente.  co- 


(a)  Tamil,- Byxantin.  n.-yixvir  

. (b)  PaUegraph.  Itb.  ///.c.  1.  {c)  Ibi- 
dem Uh.  IT,  fap.  jOf  .'.3.  ... 


\ 
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1 20  OJJervazìoni [ òpra  un  antica, 
fìumavafi  di  fare  innanzi  i]  decimo  fé- 
colo . Così  pur^  incominciofTì  ad  ufare 
il, K,un  poco  . differente  dalla  figura 
confueta  ed>  antica . infino  . dal  fettimo 
feco.lo,'  e reo  in 'vece  di,  Q ne’ tempi 
di  Augufio  videfi  adoperato  fiavehte-! 
Jtieiite  nelle  monete,  ne’ maraii,  e ne’ 
Cpdici. "Il, Sigma  C. in. quella  maniera 
formato,  in  luogo  del  comune  ,2  ritro- 
•^afi,  ine’ più  antichi  codici  , (<*)‘aUorT 
chè  in 'carattere  mài  ufcoló  furono  fcritf 
ti  i'  oiiàitrc  i copifti,  a cagione , di . , fa- 
cile, c preftamente  feri  V ere , lo  anno  nd- 
leticritture  loro  introdotto  ,■  e»  venne 
dappoi.!' anche  praticato  'lungamente  ; 

Il  (^)'  P.  Banduri  dottiffirpo  Monaco 
Benedittino.  della X^ngregazione  di  Me- 
leda  preffo  Ragufi  ragionando  deli.Sigr 
may  ch’era  un  Portico  ' di  GolUntitio- 
,p<di,  così  dinominato  a' caufa- della  fe?  | 
mirotonda  fila  figurayjtavverte  >ccd  Du- 
cange , .che  iprende  sbaglio  Idi  Spane-  ! 
mio,' il  quale  dico.,  che.  la»  lettera  C 
foffe  pih  antica  del>2  , fondandofi  fo- 
pra  un  palfo  di  Agatone^  preffo  A ter 
nèoy  lìccome  ingannafi  lo  fteffo  Du- 
cange  neU’afferire  che  la  medefima 
C in  vece  del  2 appena  fi  ritrovi  in- 
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nanzi  Yeti,  di  Domiziano,  poiché  dal- 
le monete,  e dalle  ifcrizioni  fi  racco- 
glie anzi  diverfamente . Lo  figma  pa- 
rimente alla  fine  della  voce  KoùN” 
CTANTINOS  accoftafi  alla  forma  del 
S latino . A’  tempi  degli  Augufti  feeo 
lo  prefero  i Greci  dai  Latini , e lo  ado- 
perarono fui  fine  fpezialmente  delle-vo- 
ci,  abbenchè  avicerlda  colC,  come  le 
antiche  ifcrizioni  con  frequenza  ce  lo 
dimoftrano  . Ed  io  tengo  un  piccolo' 
pefce  di  metallo , che  dagli  antichi  Cri- 
ftiani  tcnevafi  come  fimbolo  di  GESÙ’ 
Crifto,  e fovra  di  elfo  è fcolpita  Tuni- 
ca voce  CtóCAIC  col  C nel  fine.  Di 
quello  bel  pezzo  d’ antichità  Criftiana 
fpero  di  ragionare  in  altra  occafione  , 
Finalmente  nella  H vi  apparifce  una 
lineetta,  la  quale  taglia  nel  mezzo  la, 
linea  orizontale,  che  unircele  due  alle 
parallele.  Il  coftume  di  fimil  taglio  di 
elfa  lineetta  è più  antico  di  quello  de-' 
gli.  accenti  , di  ciò  avendomi  gentil- 
mente renduto  avvertitoli  fopraramen- 
tovato  dottifiimo  Signor  Brichieri  Co- 
lombi. Se  alcun’ altra  varietà  vi  fi  fcor- 
gelfe-  nei  caratteri  delle  nofire  ifcrizio- 
ni , deefi  piuttoflo  attribuirla  al  rozzo 
lavoro  dell’ artefice  imperito,  che  a far- 
ne mifiero.  Non  folo  quelli  fcultori  , 
ma  più  agevolmente  i calligrafi  , cioè 
i buoni  copifti  e fcrittori  folevano  non 
Opufc.Tom.XXXIX.  F di 


122  OJfsrvaztorù  {opra  un  antica 
di  rado  imitare  nella  forma  i caratte> 
ri  dei  fecoli  a loro  più  antichi,  come 
il  Montfaucon  ia)  fece  rideffione;  lo 
che  rende  maggiormente  difficile  il  po- 
terli afsegnare  T età  ai  caratteri  ed  ai 
codici . 

9.  La  maniera  dello  fcrivere  e fcol- 
pire  le  parole,  colle  lettere  fucceden- 
ti  r una  all’  altra  perpendicolarmente  y 
è antichiffima  . I Greci  egualmente  , 
che  i Latini  la  codumarono  nella  ri- 
flrettezza  .di  luogo.  Vegganfi  le  opere 
dei  celebri  Arringhi , Ducange  , Ciam- 
pini  , Montfaucon  , Banduri  ed  altri 
molti.  Anzi  anche  dai’ moderni  Gre- 
ci talora  fi  p»*atica.  Fino  poi  dai  pri- 
mi fecoli  .della  Chiefa  ufoffi  di  nota-' 
re  il  nome  dei  Santi  prcfso  le  dipin- 
te loro  immagini  j e già  nel  principio 
dell’arte  della  pittura  (^)  ciberà  paf-. 
fato  incofiume  , forfè  perchè  meglio  fi' 
dillÌDguefse  il  cane  dalla  lepre,. 


CA- 


(a)  Biblioth»  Colslimana  p,  193. 

(b)  Bu(nmru$ti OJJercazjom  foprave- 
tri  p.  73. 
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CAPITOLO  III. 

Nel  titolo  CT  Nyios^  e del  culto  di  Co» 
Jìantirto  il  Grande. 

IO.  di  terminare  le  ofserva» 

. A zioni  fopra  le  nodre  greche 
iferizioni  parmi  convenevol  eofa  il  ra- 
igiojiare  del  culto  di  Coftamino  Impe- 
ratore , foprannominato  il  Grande \ e 
di  far  parola  in  primo  luogo  del  ti- 
tolo  O"  A"  ytos^  che  Santo  vuol  dire .. 
Quello  titolo,  fecondo  i’av vi fo  del  dot- 
ti/fimo Senatore  Filippo  Buonarruoti  [a] 
nelle  fue  famofe  Ofservazioni  ai  vaU 
antichi  di  vetro,  altro  in  origine  non 
lignifica , che  una  tal  cola  feparata 
dall’  ufo  comune  , e però  fi  diede  a 
tutto  ciò  , che  era  confegrato  a Dio 
fpezialmente,  e che  appartenevi  alla 
fua  religi^e,;  onde  nel  Vccbhio  e nel 
Nuovo  Tefiamento  a quelle  cofe  fi  da- 
va, che  a Dio  e al  di , cui  culto  con- 
' cernevano  . Quindi  nei  principi  della 
Chiefa  i Crifiiani  venivano  chiamati 
£6]  IT/ro;  , cioè  Fideles  , Cari  Dei  - 

F 2 fila 


(a)  Offervazioni  ec.  85. 

< b)  Bingbam.  Oripjn.'’  Ecclefiafl.  T. 
ì.  lib.  I.  c.  iP".  pag,  38, 
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Fila  Deiy  San^i^  poiché  era- 

no la  gente  e il  popolo  eletto  di  Dio. 
Ed  un  tale  aggiunto  non  folo  al  Cri- 
fHàni  fu  comune,  ma  eziandio  ai  Gen- 
tili , i quali  lo  concedevano  agevol- 
mente a tutto  cib,  che  loro  era  ca- 
ro e degno  di  lode  . Per  la  qual  cofa 
il  titolo  di  Santo  ^ e di  Santijfimo^  che 
frequentemente  nelle  antiche  fcpolcra- 
li  infcrizioni  fi  ritruova  (a),  noné.fe- 
gno  bafievole  per  contradifiinguerfi5’//«- 
to  colui,  che  con  efso  è nominato. 

' li.  Benché  nei  tempi  alquanto  po- 
fieriori  un  tale  aggiunto  di  venerazio- 
ne da  S.  Paolino  di  Nola  e da  S.  Gi- 
rolamo fi  dafse  a coloro  , che  rende- 
vanfi  eminenti  nella  pietà  e nella  giu- 
fiizia  ; nientedimeno  gli  flefli  Padri  , 
ed  altri  ancora,  erano  foliti  di  onora- 
re collo  flefso  titolo  o aggiunto  i Ve- 
fcovi  \ i Preti , i Diaconi  , i Monaci 
e le  Monache,  contuttocchè  a quelli  ed 
ai  perfetti  uomini  non  lo  concedefse- 
ro  continuamente  . Quindi  nel  Calen- 
dario Romano  Icritto  alla  metà  del 
quarto  fecolo , e pubblicato  prima  da 
{b)  Egidio  Bucherio,  poi  (c)  dal  P. 

Don 


[ a ] OJJervazioni  /opra  i Cìmhcc)  dei 
SS.  Martiri  p.  379.  f b ) ’Lib,  de  ÙoBr. 
Tempor.  [c]  Abi.  primor.  Martjirum  -, 
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Dòn  Teodorico  Ruinart  Monaco  del- 
la Congregazione  di  S.  Mauro , non  vi 
fi  vede  quedo  aggiunto  alle  depofìzio- 
xii  dei  Martiri  e dei  Pontefici  . Bensì 
vedefi  nel  Calendario  Cartaginefe  cre- 
duto del  quinto  Secolo  (a),  dato  al- 
la luce  dal  P.  D.  Giovanni  Mabillon  ^ 
c riprodotto  pofcia  dal  Ruinart  di 
lui  compagno;  e fcorgendofi  in  cfso  ad 
alcuni  Santi  tralafciato  un  tale  aggiun^ 
to  dà  a divedere  il  coftume.,  che  s’an- 
dava allora  introducendo,  eniofira  per 
avventura,  che  efso  fofse  copiato,  co^ 
mediceilBuonarruoti  (<r),  da  altro  Ca- 
lendario pih  antico , che  non  portafse 
mai  quefto  aggiunto  di  Santo;  il  qua- 
le fi  vede  poi  Tempre  pollo  nel  Calen- 
dario di  Silvio  Polemejo  del  449.  ( d ) 
pubblicato  dal  celebre  P.  Bollando  . ' 
12.  Siccome  dai  Latini  il  titolo  San», 
Bus  , così  dai  Greci  Cf  Kyios  fu  ado- 
perato a guifa  di  pronome  avanti  i no- 
mi degli  Uomini  Santi.  Prefso  gli  an- 
tichi Padri  Greci  non  ho  mai  rinve- 
nuto un  tal  titolo  dato  agli  Apofioli, 
e ad  altri  perfonaggj  in  fantità  illu- 
flri,  ma  appoco  appoco  Io  veggo  in- 

F 3 tro- 


(a)  AnaUB.  T.  III.  {h)  AB.  Mar^ 
tyt.  p.  Ò93.  (c)^  Offervazioni  ec.  p.  84, 
( (U  AB,-  SS.  T,  I.  Januar.  m Frafah. 


1 2 6 Offervaztoni  Jopra  un  antica 
«rodoito  , e a lun  diprefso  nel  tempp 
llerso in  cui  Io  mifero  in  pratica  i 
Latini . Il  Ducange  nel  fuo  Glofsario 
media  & infima  Gracitatis  fa  ofserva- 
re  ) che  dagli  antichi,  conced'evafi  ai 
Vefcovi  [^J  .ed  aglilmperadori  [b]  di 
CP.  a -quelli  per  la  loro  ordinazione, 
ed  a quefli  per  la  unziorie.  del  fagrò 
Crifma..  11  coflume  per  i Vefcovi  du-- 
*ò  meno  che  per  gli  Imperadori  ; men- 
tre'Alellio  Comneno  viene  Santo  din- 
noininata  [c]  nel  Decreto  di  un.  Con- 
cilio pubblicato  dal  Montfaucon  , in- 
cui.  fi-  legge  ab.  optima  fan^<y 
Imperatore  mfiro  Alexio,  Comneno  .... 
fanbius.  Imperai  nofier.  e parimente 
di  Manuele  Comneno  nelle  note  al; 

Codice.  Regio,  di.  Parigi  n, 
viene  fcritto  :•  a fanElo.  Imperatore  no^ 
firo  Domno  Manuele  Comneno  ec. 

Xj.  Con- quella  nota  di  fantitk  ven- 
acro  coniradiftinti  dalla,  Chiefa  Greca, 

Con- 


[a]  ]oan.  Tzetz,  Chil.  9.  ^ Syned^ 
Vi.  OecumemAH.  X [b]  Lib.  de 
tram.  & de  Sacris  Ordinati  cap.  VII, 
Joan.  Cantacuzen.  lib.  I.  Hifli  cap.  41. 
Cvdmus  f..  17*  n.  18,  TheophylaB.  Ar^ 
chtepi  Bulsiaria,  Epifl.  [c]  Bi^ 

miothi  Cotsliman.  p.  -fo^i  &c.  [ d ] 
Montfaucon;  Balaograph.^  Gram  p.  47. 
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Colammo  il  Grande,  ed  Elena  di  lui 
Madre,  e non  folo  come  Imperadori, 
ma  principalmenre  come  veri  ed  ef- 
fettivi Santi.  In  fatti  la  nefsa  Chiefa 
fa  la  di  loro  Commemorazione  ai  ventu- 
no di  Maggio , e celebrafi  anche  og- 
gigiorno una  tal  fefta  . Di  elTi  fi  fa 
menzione  a lungo-  nel  Menologio  di 
Bafilio  Porfìrogfnito , il'  quale  ferabra- 
mi  trai  V Meno  log)  il  pih  ragguardevo- 
le, e venne  dato  alla  luce  dal  dottif- 
fimo  Signor  Cardinale  Annibaie  Alba- 
ni colla  verfione  di  Clemente  XI.  Pon- 
tefice Maffimo  di  lui  Zio  , nel  1727. 
con  le  fiampe  .elegantilfimc  di  Urbi- 
no. La  Chiefa.  Romana  fempre^  vene- 
rò con  titolo  di.  Santa  1’  Imperadrice 
Elena , e ne  fonos  baftevole  teftimonio 
le  antiche  Chiefe  ad' onore  di  efsa  in-, 
nalzate^  le  quali  in  molti  luoghi  fi 
«veggono  . Qui.  una  di  quelle  le  ne 
citruova  in  una-  ifole'ta  , foggiorno 
una  volta  dei  Canonici  Regolari,  ed 
ora  dei  Monaci  Benedittini  di  Mon- 
toliveto.  In  quella  Chiefa  fi  cullodifcc 
fino  dal  fecoloXIII.  il  corpo  di  S.  Ele- 
fla  trafportato  .da  Collantinopoli  , fe- 
condo il  Dandolo;  e intorno'  ad  efso 
corpo  fcrive  prefentemente  unaDifser- 
f azione  il  dottilfimo  P.  Abate  Don 
Paolo  Salani  Bologriefe  della  ftefifa  Con- 
gregazione. di  Monte-Oliveto,  che  quii 


128  _ OJfervazioni fopra  m antica 
io  nomino  ben  volontleri  per  la  eftt- 
mazione  non  ordinaria  , che  nudrifeo 
delle  di  lui  virtù-.  i 

* 14.  Ma  ella  non  è così  deirimpe- 
radore  Conlìantino  . Abbenchè  i Gre- 
ci tra  i Santi  lo  abbiano  annoverato 
e che  nel  nono  fecolo  Papa  Niccolò 
Primo  abbia  fcritto  a Michele  III.  Im- 
peratore di  CP.,  che  il  nome  di  Co- 
fantino  .*  Intcr  Sacra  Mj/fieria  impra- 
termi ffe  commemoratur  , cum  aliis  Or- 
thoàoxh  Imperatoribus  , qui  Eccleftatn 
Dei  exalt  aver  unt\  nujladimeno  dai  La- 
tini fu  ricufato  di  preltarglifi  venera- 
zione; coficchó  nemmeno  U fa  menzio- 
ne  di  efso  nel  Martirologio  Romano, 
il  qnale- Martirologio  peraltro  noii 
rende  autorevole  teftimonianza  di  Ec- 
elefiadico  culto  per  quei  che  vi  li  no- 
minano, ma  foitanto  dà  una  compendio-  1 
fa  memoria  delle  azioni  e della  mor- 
te di  elTi  . Forfè  ciò  di  leggieri  farà, 
avvenuto  a caufa  , che  S.  Girolamo 
(^)  Lucifero  di  Cagliari  (c),  Severo 
Sulpizio  e Ruffino  (e)  lo  taccia- 
no ‘ 


( a ) Bcned.  XIV.  de  Canoniz,  Itb.  IV^ 
p.  IL  c,  XIX.  1^.  &c.  (b)  in  Chro- 
ntco.  (c)  Lib,  I.  ad  Confiantln.'ì  {A) 
lib.  IL  Hjjior.  Sacr._  (e).Z/é.  L Hi^ 
Jtou  Ecclejiajt.  c;  ij.’ 
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fio  di  Arianifmo  , da  cui  abbaflanza 
non  r hanno  difefo  i dottiffimi  Con- 
tinuatoridel  {a)  Bollando,  e (^)  Na^ 
tale  Alefsandro  celebre  Teologo  deli’. 
Ordine  d^i  Predicatori  ; e perciò-  fe  U 
cauia  della  di  lui  Canonizzazione  ve> 
nifse  oggi  in  Roma  introdotta  , torto 
verrebbe,  a cagione  di  tale  gravirtìmo 
ortacolo  , trattenuta  e fofFocara  nello 
rtefso  Tuo  ingrefso  y rtccome  atterta  il 
Sapientirtimo  e Santiflìmo  regnante  Som- 
mo Pontefice  Benedetta  X IV,  nella  Tua 
grand’ Opera  de Canonizatione‘[ r ] , ove 
tante  e sì  belle  dottrine  ed  erudizioni 
vi  rifplendono.  Avvertono  però  li  fo- 
prannominati  Bollandifti  , che  Coftàn- 
tino  abbia  avuto  dèi  culto  nell’In^il- 
terra  , ove  credert  ei  fia  nato,  e tut- 
tora lo'  confervi  in  alcutfe  Chiefe  di 
Boemia,  di  Sicilia,,  e di  Calabria.  In- 
torno idle  Chiefe  a di  lui  onore  in- 
nalzate nell’Oriente,,  qui  non  è il  luo- 
go di  parlarne  y ma  foltanto  parmi  di 
poter  accennare,  che  nella  giurifdizio- 
ne  di  CP.  alcune  ve  ne  erano  , come 
Ld)  il  Monartero  di  S.  Cortantino  ne- 

E 5.  gli  ? 


■ fa')  T.V.  21,  Maii . (b)  Hiji.  Ee- 
cleftajl  Saeul.  W.  DiJJirt,  XXIV.  .(-c) 
Par.  IL  c.XXXVJ.  n.  16.  cdit.  Patav^ 
(d  ) Leo  Grammat.  472. 


1 50.  Òjjervaztoni [opra  un  antica- 
gli,  Areadianij.  l’Oratorio  che  fondò'.> 
Bafiiio,  Macedone  [ « ] nel  fuo  , Palaz- 
zo;’Pcgano,  che.  era,  uno  dei  vicini  a. 
.CPi  nella  Tracia  ed  un’  altra  Chie- 
•fe.  deh  Monaftero.  fituatQ,  preflb  la  Ci-- 
fterna  Mocefià  : ficcome  pure che  nel- 
Ja  Chiefa-  grande  ^ ed-  in  quella  degli- 
Apoftoli  celebravanfi  le  facre  folenni 
preghiere,  a di  lui'  onore  infieme  cotti 
quelle,  di  S.  Elena.  al-  dì;  ventuno  di. 
Maggio  ,,  giufta  r.  afFerzione  del  Du- 
cange  [^J,  e.  conac;  di,  fopra  ho:  rao-^ 
tivatò 

A P I T O L O I V. 

Del.  Nimbo  ^ o fia.  della,  Diadema», 

1 S*  T7  Orfe  a.  taluno-  fembrerà,  argo-..  ' 
JLr  mento-,  della  fantità.  di  Coftan-, 
tino,  il  vedere^  intorno,  ih  capo-  della, 
fua  imnaaginein^.  quella  Tàvola,  il  Nim». 
bo,,  che^  volgarmente  la..  Diadema,  vie-- 
xie  appellato.  Ma  eflb,  è un’ ‘equivoco  , 
fegno poiché'  vicendevolmente  lò fida- 
va  dagli  antichi  alfe  immagini  de’San- 
ti  c4  a'  quelle-  degrillufiri.  perfonagg;, 

affi- 

* • 

■ 1.',  t U T t "I  1.  . I V t 1 1 I 

fa]  Bafilius  Pòrphyrogenita-  in- Ma-, 
eedonis  Vita  capj  6o.  Scylites^  p.  <88,. 
t b],  CPi.  Chrijtiana.  lìb,-  IV,.  ».  24. 
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sfiìne  con  ciò  di- maggiormente  ono- 
rarli. Un  tal  fregio  di  onore  prefero 
i Romani  dagli  Egizi  » e lo  diedero  a* 
loro  Dei  ed  agl’ Iraperadori.  Onde  Ser- 
vio-[/i]  diceva  , Proprie  ntmbus  ejl  ^ 
qui  Déorum  Impcrantium'  capita 
quafi.  nebula  dar  a arnbire-  fingitur  ..  £ 
perciò  tra  i-  molti  uf] , che  dai  Gentili 
prefcro  i Criltiani’  vi  fu-  anche  quelfo,. 
mercecch^  cominciarono  a circondare 
col  nimbo.- il  capo  delle  immagini  di 
GESÙ’  Cirillo ,, degli  Angioli,  de’ San- 
ti, e degrillultri  uomini.  Ne’  quattro 
primi  fecoli  della  Chiefa  non  fu.  perb 
ufo  tra’ Criltiani:  frequente  O’  comune, 
anzi  piutrolio'  alfai  raro ,,  come  dalle 
poche,  memorie,,  che  di  quei,  tempi  lì 
eonlcrvarono  olfervafi  .-  Abbcnchè  1* 
eruditilTimo*  Pagi  abbia,  notato,, 
che  ne’  fuddetti\  quattro-  primi  (ecoli 
non.  fi-  praticaflfe  da’  Criliiani.  il  Nim- 
bo per  le  accennate  immagini  di  GESÙ* 
Grillo  e de’  Santi fui  fondamento  del- 
E effìgie  fepolcrali , rapportate'  dall’  Ar- 
ringhi nella  Roma  Sotterranea , alle  qua- 
lit  vi  manca , e che  fono  della  età  di 
Collantino-  il  Grande  ovver  di  poco- 
F.  6.  lon- 


( a ) I»  Itb.  III.  ^neid.  verf.  590. 

( b ) Critic,  ad  Anml.  Sarò»,  an,  - 
394.  ».  IV. 
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lontane;  nientedimeno  io  penfo  , che- 
Bon  lo  neghi  totalmente  , imperocché 
egli  è facile  li  vederfi  le  immagini  di 
GESÙ'  Grido  e de’ Santi  riferite  dallo 
ft elfo  Arringhi  (f)  con  il  nimbo,' le 
quali  fono  nel  Cimitcriò  di  Ponziano 
da’tempi  delmentovato  Codantino;  e pa- 
rimente (&)  l’effigie  antichiflìma  di  San 
Paolo  del  Cimiterio  di  Prifcilla,  acuì 
v’è  l’ifcrizione  : PAVLVS  PASTOR 
APOSTOLVS;  ficeome  (c)  i due  ve- 
tri di  uguale  antichità,  ove  fi  veggo- 
no GESÙ’  e la- Vérgine  fregia- 

ti tutti  e due 'Col  nimbo.  Il  Buonar-. 
ruoti  [d]  altri  fimiglianti- vetri  rappor- 
tò ed  illudrò^  con  ifcelta  erudizione*- 
ed  altri  pure  ne  diede- alla  luce  ildot- 
tiffìmo  Signor- Canonico. Boldetti  nelle 
fue  [e]  Ofièrvazioni  fopra  i Cimiterj- 
de’  Martiri  .•  é il  Signor -Canonico  Ma- 
rangoni, di  lui'  compagno-,  egualmen- 
te nelle  Ecclefiadiche  antichità  verfa- 
tiffimo,  adduce  parecchi  efempj  d’im- 
nsagini  di  Santi,  dg’  primi  lecoli  col' 

ninfa 


( a ) Roma  Subten . T.  I.  pag.  jvg.  283 
■fb)  Tom.  IL  pag.  27?. 

(c)  Pag.  689.  .r> 

(d)  T^ul.  4.  17.  ^ <ì  ) 

(e)  Lib,  I.  cap.  ^g. 
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nimbo,  nelle  fuc  note  agli  Atti  (ay 
di  San  Vittorino  , e ne  parla  dift'uf»- 
mente  neireruditiflimo  libro  delle  Co/<r 
Gentile fche  ad  ufo  delle  Chiefe . (^)La 
che  ci  dee  certamente  far  credere,  che 
ne’  quattro  primi  fecoli  della  Chiefa  fi 
adoperalfe  in  fatti  il  nimbo  da’Griftia- 
ni  per  ornamento  delle  Sacre  immagi» 
ni-,  tuttocchè  non  con  frequenza  j e che 
nel  quinta  fecole,  (c)  avver  anche  fe- 
condo r opinione  di  alcuni  nel  fedo, 
fi  rcndefle.  un  tal  coftume  piii  comu- 
ne, e,  dirò  così,  univerfarle  . Non  fi 
poneva  però  fempre  qiiefio  nimbo  in 
una  fiefia  Tavola,  o luogo  a tutte  le 
immagini  O' a badorilievo  fcolpke  fof» 
fero,  ed  ’a  mofaico dipinte  3 mercccchà 
in  uno  de’  mofaici  del  Cimitecio  di  Cai» 
Jiflo,  id)  riferito  dal fopralodato-Signdi- 
Marangoni^  portano  ii  nimbo.  foltan<o. 
GESÙ’  Grido  c San- Pietro  , gli- altri 
'Apoftoli  lo  hanno  non  così  difilato,  e 
poi  ne  fono-totalmente  prive  di  efible. 
due  altre  immagini  de  SS.  Pietro.,  e Pao- 
lo,- che  fono-  in  altro,  fito  dei  Mofaico< 
dipinte.,  ; ’ ‘ 

E que.-.  ' • 


La]  Pag-  38.  39- 

( b)  Ca^.  XXXV.  • 

(c)  OJJerv.  pag.  58; 

i^d)  Mh  S»  Vi^Qrm.not..pag.\^fp, 
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Offervazìotufopm  un  antica- 
E.  quefta  mancanza,  del  Nimbo  feor^ 
gefi  ancora,  in  altre  fimiglianti  antichi- 
tà; anzi  molto  dappoi  nel  Menologio 
di  Bafilio  , al  dì  primo- di  Settembre,  io 
tiene  il  foro-GESU’Cri.llo,  c vi  maa? 
ca  agli  Apollolr^  che  a due  lati  lo  af- 
' fiftona.  In  quedo  Menologio  egli  è d^. 
ofl'crvarfi,  die  non.  folo  i>  Santi  Mar- 
tiri. hanno,  il  loro  capo  circondato  ,coI 
nimbo  ma:  eziandio,  i Tiranni  , (a  ), 
che  con  cfiTv  vi  fono;  dipinti  / ficcome 
pure  ( ^ ) LPadri  detConcilio  Niceno  IL- 
unitamente.  <011’.  Irapcradorc  Collanti^ 
no;  figliuolo.  dTrene.  Ma  quefti  . nimbi:  - 
erano  diffèrenri;  imperciocché-  i pitto- 
ó Criftiani  facevano  d’  oro  quelli  de* 
Santi*  eide’Cridiani  Imperatori , e di 
colore  d’argento,  di,  roffou,.  di.  verde  e- 
di  turchino,  di pingevano^que’ de’ Tiran- 
ni e de’ Re  Gentili,.«o«ne- molto  bene 
Cf)  olfervò.  ilBùonawuoti*  Ma  appoco, 
appoco/andò  a>  edl^ndò  una.  tale  cow 
fiumanza  riguardo. a quelle  immagini, 
degli' uomini  che  non  erano;  illudri 
per  fantità; , ed , è probabile  ciò  fia  av- 
venuto forfè  poco  dopo  i tempi  degl* 
Xconomachi,  ed  in  occaiione-  della  re-- 

■ fti-  ' 


( a )'  lAf.,  Ottoèi  IX.  Novena xxix.  Dea. 
(b)  XII.  Ottob^. 

6i.. 
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{Uturiònc  delle  facre  immagini-  ^ come* 
penfa.  il  mcdefimo  Buonarruoti . I quali' 
-Iconòmachi'  ed  Iconoclaftii  mancaronorx 
nel.  fecolo.  IX»  e.  fpezialmente.  dopo  la 
morte  dell’  Imperatore  Teofilo  feguita 
-neir  anno  842»  , poiché  Teodora  Im- 
peradrice  rimafta,  fignoreggiantc  {a), 
diede,  fine  a.  quell’ empia  erefia , ed  in- 
-fti  tuì  r annua  fella  dell’  Ortodofsìa  O'p^o-- 
memoria  ditale  refiituzione  del- 
le iramaginiSante . . Confermano  quello 
[ é]  penfiére  molte  medaglie. del  baffo.. 
Impero  cominciando,  dà  Michele  Rhan- 
gab'e  o-i  Curopalata  che  imperi  del; 
Sii.,,  nelle  quali  il  Salvatore  »,  la  Ma»- 
donna,„cd  i; Santi. co’ nimbi  o fia  col- 
le diademe  fi  feorgona,.  e gflmpera- 
tori  fenza  di  elf8.,E  fe  a-.qi^i;Prin-. 
cipi>.  ed  a.  Prelati  piir. illullri  un  tal  fc^ 
gno  fi'  diede  , fu  piuttollo'.  un’/  afifet* 
tata  dimollrazione  de’  privati,  artefici; 
per  adularli^ , che?  per  giullaniente:  far 
foro  onore.  Una  di,  quelle ‘ pitture  di' 
a.duiazionc  parrai,  liàj  quella  riferita  (c), 

dal. 


( a )/  Cedrem  Bifior.  Compendi  pag.$  39.. 
editi.  Parisi  ^ notéc.  poJier.^Quiliclmi  Xy-  - 
landri . 

( b)  Ducangi  F amil.  Byzant>pagiVi%. . 
( c j Commenti  Antiquìt.CP.  irt Tornii 
XXII*  Hiftor,  Byzantin.  pag,  990,,  ‘ 
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1^6  Offervaziomfopraunantfca 
dal  dottiflìmo  Padre  Banduri  , c prefe 
da  un  codice  greco  della  Biblioteca  Re- 
ggia al  n.  3058.  In  effa  veggonfi  i ri- 
tratti dell’ Imperatore  Giovanni  Paleo- 
-logo,  e di  Giufeppe' Patriarca  di  CP., 
morto  in  Firenze  nel  1459.  ^ dove  tut- 
ti e due 'eran  convenuti  a cagione  dell’ 
■Ecumenico  Concilio  ; ed  in  quelli  ri- 
tratti vi  fono  lediademe-  Anche  oggi- 
giorno  ufafì  da  alcune  nazioni  tale  or- 
namento. pe’loro  Principi,  come prefifo 
ii  Mogolefi  V imperciocché  col  nimb® 
di  raggi  o fplendori  formato  fi  veggon 
'dipinti  gl’Imperadori  Taraerlano  , . ed 
Orangzeb  XI.  (a)  ehe  morì  nel  1707. 
nella  Storia,  che  fcrifie  Niccolò  Ma»- 
nuzzi  Medico  nofiro  Veneziano,  e che 
mandò  in  dono  egli  fteflb'  alla^  Serenif- 
fima ‘Repubblica  , e vedeli  nella  Dui^ 
cale  Biblioteca  di.SanrMarco. 


-CAPITO  L,0  V. 

‘ Delle  Carme  dì  Cofiantino  y e dr 
S,  Elena. 

Al  ragionamento  delle  diade* 
Lx  me  fi  dee-naturalrriente  pafifa- 
re.a  quello  delle  Corone,  che  adornano 

il  . 


Ca.)  Bibl.  Marci  235. 
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il  capo  delle  no'ftre  due  immagini  diCo- 
Piantino  ed- Elena . Ed  in  primo 'luogo 
-parlando  di  quella  di  Coftantino  fi  può 
•far  avvertire,  che  l’autore  della  Cro- 
nica Pafquale  o fia  Aleffandrina  (/i)  di- 
ce, che  lofteffo  Coflantino  il  Grande  fia 
fiato  il  primo  a portare  la  Corona  or- 
nata di  pietre,  € di  perle  preziofe  : an- 
no CCCI.poJì  Chrijìi'in  cales  affumptìo- 
nem  v. . ; . Conjiantinus  celebravk  ludòs 
Circenfes,  in  quibus  diadema  ex  marga^- 
ritis  y alitjque  ’ lapilli s.  pretiojis  confeBum^ 
primus  gejiayit>.  (^ucfto  medefimo  ripe- 
tono [b]  Giovanni  Antiocheno  fopran- 
nominato- Maiala*,  c (c)*  Giovanni  Ce- 
d-reno-Monaco.  Ma  quelli  autori  però 
noti  intefero  già  di  parlare  della  corona 
radiata  , imperciocché  nelle  medaglie 
degli  antecedenti  Augulli  vi  fi  feopre , an- 
zi in  quelle  di  Coflantino  Cloro,  padre 
di  Coltantino  il  Grande  , vedefi  queflo 
principe  con  efla  coronato,  e Ipezial- 
mente  nella  medaglia , in  cui  vi  è r iferii 
zione  VNDIQVE.  VICTORES.  Qua- 
le fia  fiata  quella , che  prima  degli  al- 
tri adoperò  Cofiamino  il  Grande  la 
'*■  di-' 

. V - 1 


§ a ] Pag.  285.  edk.  Pariften.  / 
(bj  Chronogr.  par.  i1.jp.5fc  \ 

('cy- Compendi  Hijlor.  p:  zq^.'^edje^ 
Paris. 
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1^8  Offervazìoni /opra  un  antica 
. dichiara  Polemejo  nel  Latercold  [ a]  di- 
cendo; Confìanttnus  fenior.  qui  Chn- 
fiiana  Relipìonis  minijìros  'prtvilegiis  com~ 
munivit , diadema  capiti  fuo , propter  re- 
fiuentes  de  fronte  propria  capillos:  ...  .... 
invenit  , cujus  more  hodie  cujìoditur . 

£d  a^iunge  il  Ducange  (^)  di  tale  cO' 
rona  Coftantiniana  , fdtit  calyptra  fpe- 
ctem  prafert^  qua  totum  caput . ambi- 
tur  vel  cajfidis.  apice  quem  . vo- 
cabant,  decorata.  Ciò  ei conferma  con-, 
due  medaglie,  [«■]  nel  rovefcio  delle 
quali  fi  legge  SOLI.  INVICTO.  GO- 
MITI. ,e  VICTORIAE.  LAETAE. 
PRINCIPVM.  Ed  in,  elle  vi  fi  fcorge 
quella  corona,  eh’ è a foggia  di'celata. 

11  Bullengcro  vuole,  che.  Cofiani- 
tino  M.  non  fia.  veramente  flato  il  prii- 
mo  a ritrovare  e portare,  una  fi  fatta, 
corona,  ma  fofle  piuttoflo  il  primo  ad  ! 

cenarla  di.  gioje.  In  fatti  gli  autoriva-  1 

riamente  aflegnarono  la  invenzione,  o 
fia  riflabilimento  di  quella  Corona  ^ 
altri  Augufli,  de’ quali  fi  fa.  erudita. 

mcn-  . 

, • ’ f S.  , * 

■*  — — ‘ 

Ca)  Tom.  I.  Januar.  AB.  SS.  Boi— 
land,  in  Prafat.. 

( b)  Differt..  infer.  avinumm.  n.xvii. 

(c)  FamiL  Byzant.  Tab.  III. & IV. 
{.à);De  Vejìimentis  Pontifie..>cap.  VI, 

pag'.  8^4.  \ 
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menzione  da  Martino  .Schmeìzello  ,* 
(^)  il  quale  conciliò  bene  .le  differen- 
ti opinioni  di  effi  fu  quello  propofito, 
e.conchiufe  collo  Spanemio  , che  per 
veritain  Coflantino  comincioffi  a ren- 
dere perpetuo  il  coftume  di  effa  coro- 
na, laddove  per  lo  innanzi  era  o ra- 
riflimo,  o affatto,  in.  difufo  per  cagio- 
ne d’effere  fegno  di  Monarchia  , cofa 
troppo,  odiofa  nella  Repubblica  Ro- 
mana ^ 

17.  Gli  Augufti  che  a Coftantino 
fuccedettero , ufarono  una  tale  corona,, 
ma  non  Tempre,  nè  nella  medefimagui- 
fa  formata  . Anzi  altre,  differenti  ne 
portarono,,  coffcchè  ,.  come  puoffi  ve- 
dere nello  Strada  , in  Golzio  ^ in  Pa- 
tino, in  Ducange  , 'ei  in  altri  racco- 
glitori di  antiche  medaglie , quali  non 
vedefi-  Imperatore . dopo.  Codantino 
che  non  porti  la  Corona  differente  da 
quelle  degli  altri.  Quella,,  che  fi.  vede 
in  capo  a Collantino  nella  noilra  Ta- 
vola, parmi  che  fia  quei  Camalevclo 
xei(Jb»f^etOktor:  fregiato  di  gemme , che  ado- 
perava r Imperatore  Giuftiniano,  acuì 
Fu  mandato  da  Narfete  ,.  il  quale  lo. 
tolfe  di  capo,  a Totila  Re  de’  Goti,» 

co- 


C»  ).  De  Corona  i $4;  i S S» . 
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1 40  OJfeitvazìonì  fopra  un  antica 
come  San  Teofane  \a)  fa  ricordanza,* 
e che  perciò  da  Georgio  Codino  (^) 
Curopalata  viene  dinorainata  una  tale 
Corona  Giujìinianèo  . In  fatti  nel  fa- 
mofo  mofaico  di  San  Vitale  di  Ra- 
venna fatto  lavorare  con  tutta  quella 
«elebre  Bafilica  dallo  (lefiTo  Giuftinia- 
no  , fi  ©(ferva  quefio  Imperatore  con 
fimigliante  camalevclo  coronato , come 
fi  può  agevolmente  vedere  ne’  difegni 
pubblicati  da  (c)  Girolamo  Ro(fi  ,dal 
(d)  Ciampinijda  (e)  Ottavio  Ferrari, 
dal(/)D.ucangcedaaltri;  e fi  conferma 
colle  medaglie.  Il  P.  Jacopo  Goa-r  (^) 
dell’Ordine  de’  Predicatori  nelle  note 
da  lui  eruditilfimamente  compofie  fui 
libro  degli  Offizj  di  CP.  di  Giorgio 
Codino,  va  penfando,.  che  il  palio  del- 
la Cronica  Alelfandrina  intorno  alla  co- 
rona inventata  da  Coilantino,  debbafi 
intendere," che  fignifichi  lo  fieflb  ca- 
malevcio,  che  usò  Giufiinianoj  loche 
per  verità  duro  fatica  a credere , non 

aven- 


* ( a ) Chrom8,raphia  p.  1 93.  edit^  Far/s. 
(b)  Cap.  VI.  n.  36.  . 

[ c J Hiji.  Ravenn.  p.  1 97. 

[dj  Veter.  Monum.  T.  IL  p.  7^. 

[ e J Olìav.  Ferrar,  de  re  Vejìiarìa  Uh. 

[ f ] Famil  Byzan.  n.viii. 

(s  offidis  CFi.not,  1,  adfap, ni* 
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avendofi  quefto  rifcontro  nelle  meda^' 
glie  . Bensì  vedefi  quello  camalevcio 
ne’mofaid  e nelle  medaglie  degli  altri 
Imperatori , che  fuccedettero  a Giulli- 
niano,  come  in  quelle  di  Tiberio  Co- 
(lantino,  di  Mauricio, di  Foca,  di  Era- 
elio  , di  Collantino  Pogonato,  di  Ba- 
glio ec.  Nelle  pitture  del  Menologio 
di  Bafilio  II.  gik  di  fopra  men2Ìona- 
to  , quello  camalevcio  o Giullinianèo 
fi  vede  in  capo  agl’ Imperadori , e fpe- 
xialmente  a Collantino  Figliuolo  d’Ire- 
ne  lotto  il  di  XII.  di  Ottobre;  ed  ef- 
fo  è ornato  di  un  doppio  ordine  di 
gemme  , la  piu  grande  delle  quali  è 
collocata  nel  mezzo  , appunto  come 
nella  nollra  Tavola  . Nella  quale  vi 
fono  però  due  vezzi  di  gemme  o di 
perle,  che  dal  Giudinianèo  cadono giò- 
prelTo  Tunae  l’altra  guancia  dell’imma- 
gine di  Collantino  ; i quali  vezzi  , o' 
preziofi  pendenti  , che  mancano  per 
difetto  dell’  artefice  nel  Menologio,  e ra  no 
un  dillintivo  fegno  della  potellà  Impe- 
riale, come  {a)  notò  in  AlelTio  l’im- 
peradrice  Anna  Comnena  . Ma  ciò, 
che  non  ritrovai  nel  Menologio  Bafi- 
liano,  mi  venne  fatto  di  olTervare  in 
un  belliffimo  codice  del  decimo  feco- 

lo, 


[a'J  Ub,  lll.p.  78.  edit.  Panfien, 
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142  OJjeìrvaz/ont  fopra  un  antica 
•lo,  che  confervafi  nella  Ducale  Biblio- 
teca di  San  Marco,  ove  V immagine 
dello  fteffo  fiafilio  IL  lì  vede,  la  qua- 
le tiene  il  camalevcio  co’ due  vezzi 
gemmati,  che  pendongli predo  le guan- 
cie.  Il  difegno  di  efla  intagliato  in  ra- 
me pubblicò  nell’ Indice  (a)  della  Bi- 
blioteca fuddetta  di  San  Marco  l’ eru- 
dii iflTimo  Signor  Antonio  Zanetti  de- 
gniflimo  fuo  Cuftode,  Altri  efempj  ho 
veduto  nell’ Indice,  della  Biblioteca  Co- 
isliniana  (^)  data  alla  luce  dalMont-  1 
fauconj  ove  ini  tre  tavolette  fi  fcorge  | 
Niceforo  Botùniata  ornato  della  mede-  ' 
fima  corona,. e de’ preziofi pendenti , € 
fopra  di  efia  vi  fono  i tre  globi  o gem- 
me, come  per  1’ appunto  ancora  fifcuo- 
prono  nella  corona  del  noftro  Cofian- 
tino. 

i8.  Circa  la  Corona,  che  porta  fui 
capo  r Immagine  di  S.Elena,  è da  fa- 
perfi,  che  variamente  formaronfi  le  co- 
rone per  le  Imperatrici  fecondo  la  di- 
verfità  de’tempi,  in  cui  elle  regnarono; 
e che  quelle  furono  fempre  differenti 
da  quelle  degl’  Imperadon  , Ci  dà  il 

Du. 


fa)  Graca  Bibl.  Divi  Marci  p.  18. 
n.  XVI, 

{h)  Bibl,  Coiiliniana  fag.  1^4. 
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Dùcange  l^a)  una  j^edaglia^  nella  fe% 
rie  di  quelle  di  GiaHino  eGiufliniano, 
nella  quale  fi  fcorge  un*  Augufia  fenza 
punto  .di  'lettere , che  ce  la  dinnomi- 
ni,  e colla  corona  radiata,  ficcome  fi 
trova  quella  della  nofira  Santa  Elena. 
Somiglianti  corone  fi  vedono  ne’Mo- 
faici  di  S.  Cecilia  di  Roma  , fatti  la» 
votare  da  Pafquale  primo  circa  TSzo. 
fopra  le  tede  del.bambino  GESÙ’,  del- 
la Madonna,  e .di  dieci  Vergini,  li  qua- 
li-mofaici  fono  fiati  con  iitampa  pub- 
blicati dal  (^)  Ciampini.  EnelMeno- 
logio  pure  di  Rafilio  in  xotal  foggia 
coronate  appari fcono  la  Beata  Teodo- 
ra Augufia  moglie  di  Teofilo  Icono- 
maco  agl’  undici  di  Febbraio  / Santa 
Caterina  celebre  Vergine  Aleflandrina 
3*25.  di  Novembre;  ed  a’  ló.  Dicem- 
bre la  Beata  Teofane  moglie  ,di  Xione 
Imperatore .. 

19.  Piacemi  di  qui  offervare  come 
vanno  in  ;g\xo  mo\tt  medaglie^  che  vol- 
garmente chiaraanfi  di  Sant'  Elena,  le 
quali  non  fenza  qualche  fuperfiizionc 
vencranfi  fpezialmente  dalle  femmine.* 
imperciocché  quelle  medaglie , che  fono 
idi  rame  e concave  , diconfi  Caucj  ^ e 

fono 

T" 

(a)  Famil,  Byzant,  n,  vii- 
& Jujìimani  Tab.  Ili, 

(b^  VettT,  Monum.  T,  IL  p.  1^6. 
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1 44  àjfervazionifopYdùn  antica 
fono  monete  di  valore  alTai  vile  e be- 
ne fpeffo  fatte  battere  da’  Principi  Scifma- 
tici.  Il Ducange,  (a)  e dappoi  il  dot- 
tiflìrno  (^  )_P.  Paoli,  ne  parlarono  con 
particolarità. 

C A P I T O L O VI. 

Ddle  Vejll  Imperiali  de'  medefimr,-  ■ 

20.  '"T^Roppo  lunghe  farebbero  le  mie 
JL  Offervazioni  fe  ragionare  io 
qui  volefli  di  tutte  le  Imperiali  "vedi 
le  quali  in  differenti  tempi  differentemen- 
te pure  fi  praticaron  ; onde  foltanto  an- 
derò  con  brevità  accennando  alcuna  cofa 
che  potei  offervafe  ne’  buoni  Autori' 
circa  quelle,  con  cui  fono  vediti  li  no- 
dri  due  Augudi . Dunque  tra  quede  ve- 
di, le  quali  fono  ricamate  a oro  con 
gemme  e preziofe  perfo  ,.  didinguefi 
la  Trabea ^ .che  da  taluni  per  d’antico 
Latoclavo  fu  prefa  , e che  dagli  Scrit- 
tori dappoi  venne  chiamata 
e .quindi  erroneamente  prefa  pd  Loro: 

di 


fa)  Dijfert,  de  infcr.  avi  nummi fm» 
n,  98.  99. 

[ b ] Mantijf.  fmmmor^  Bpzantinor, 
pag.  255. 
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di  tutti  i quali  nomi  , e forfè  diverfi 
vefiimenti , 'eruditamente  ne  trattò  fe-* 
condo  il  fuo  coflume  il  Ducange  nella 
DilTertazione  de  inferioris  tcvi  nunt- 
mijmatìbu  's  , La  Tvabea  'tx^  una  aflTai,  - 
larga  fafcia  o fia  ftola,  fregiata  di  gem- 
me , la  quale  cadendo  dietro  agl’omeri 
accendeva' al  fianco  deliro,  e|eoprendo- 
ne  il  ventre  paflava  fui  braccio  man- 
co , da  cui  cadeva  in  fine  pendente 
colla  fua  eftr-emità.  Cotal  verte  ufava- 
no  i Confoli  fpezialmente  , anzi 'gl’!  m- 
peratori  ftefll  , quando  erti  pure  eran 
Confoli  ; ond’è,  che  avendo  quelli  uni- 
to il  Confclato  all’ Impero  fi  ftabili- 
roHO  eziandio  il 'Continuo  ufo  di  tale 
yertito,  come  contrafi'egno  GonfolareJ 
e fu  quindi  fuccefiìvamente  portato  fii 
no  alla  decadenza' del  Greco  Impero  . 

Non  però  i v foli  Augurti  d’ Oriente  \ 
ma  gli  Occidentali  eziandio  lo  ufaro- 
no,  come  vedefi  di  Federico  II.  in  un 
codice  dlAùgurta,  di  cui  fa  menzione  il 
più  volte  citato  (^) Ducange.'  11  quale  . ' 
dottirtimo  Scrittore  , favella  pure  delle  ‘ 

"Donriè  Confolari  ^ ( così  nomina  (c)  , 
Vulpiano  le  fitogli  de’  Confoli  ) -che 
Opufc.  T Q/njXXXIX.  G . la 

{a)Nt4m.  V.  VLVli.  ’ ‘ " ; 

(h)  Jbid.  Mum.VIIJ.  : : . 

Le)  X.  I,  D:.de  SemtoY.  s . ; 
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1 4(5  fopra  un  antica 

la  fteffa  o poco  diflìmigliante  veftc  de* 
loro  Mariti  portavano,  come  pub  rac- 
corfi  dalla  tavoU  efiftentc  nell  antichif. 
fimo  e famofo  Codice  di  Dioicpride 
corifcrvato  nella  yb^V^liotcca  Ce  farea,  e 
delia  ,qual  tavola  rap'P?*^?®*'®  * impreffo 
difegnoil  (»)  Lambeci’P»  f„ 
faucon.  La  forma  però  uVH  abito  della 
noQra  Sant*£lena  riiegUo 
Menologio  di  Bafilio , ove  /otto  il  di 
undici  di  Febbraio  ci  vieneeli.pifa  1 et- 
gie  della  Beata  Teodora  Augufta.  Tut- 
tocchè  la  verte  di  Teodora^  non  apP^** 
rifea  cosi  preaiofa,  e per  l’orò,  e 
le  gemme,  come  querta  di  Santà  Eie- 
na,  nientedimeno  erta  è ornata  ricca- 
Inente,  e in  fomigiiante  gui (a  formata; 
c quella  rteflfa  gran  Croce  difegnata  con 
g'^e  fulla  verte  di  Sant'  Eleiia , e che 
l^are  piuttorto  di  capriccio  dell’  artefree, 
affine  di  meglio  dimortrare  S.  Elena 
fortunata  ritrovatrice  del  facro  Legno, 

3uclla  rtefft,  dico,  fi -fgorge  nell’ abito 
ella  B. Teodora,  e nella  loggia  mede- 
fima  e nel  lu(^ò  irtertb.  In  un  Codi- 
.ce  (c)  della  Biblioteca  Cqisliniana  ci 
viene  efibita  T immaginò  di  Maria  Au- 

gurta 


fa]  Commenta  Cafar.  Bihltothi  /.a. r.8. 
[ b ] Palaàgraphia  Gnca  p,  203. 
fc]  BiblUth,  Caislimmnap^  134. 13 
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moglie  di  Niceforo  Botoniata»con 
limile  preziofa  vede  , la  quale  forgen’ 
do  dal  deliro  piede  fino  al  ventre , qiii- 
<vi  quali  un  circolo  va  formando,  come 
appunto  giranfi  le  velli  della  nollra 
S.  Elena  , e della  B.  Teodora  \ ma  la 
gran  Croce  , che  vedefi  fu  quella  par- 
te di  vede  di  efie  due  Sante  impera- 
trici, manca  nell’ abito  di  Maria.  • 
Aggiungerò  dì  aver  pure olTervato, che 
- le  fcarpe , ed  i calzamenti  della,  nollra 
immagine  4i  Collantino  fono  nella  gui- 
fa  llelfa  ordati , con  cui  veggonfi  quel- 
li di  Kiceforo  Botoniata  nelle  tavo-  - 
la  della  mentovata  Biblioteca  CoisU- 
niana . 

C A P I TO  L O VII. 

Del  Volume  * che  tengòno^  in  memo 

21.  1 diceva  Gittflihiano  , C /r  ) che 
) I y le  mogli  dei  Confoli  rifplen- 
dono  co’  raggi  dei  doro  mariti  ; <e  Giu- " 

Jiano  ib)  Antecefsore,  chctengQno  g|i 
onori  maritali,  ond’è,  che  cfse  porta-, 
vano  nelle  loro  mani  il  Vedsume,  olia 

vG  z Majp-  - 


£a]  Novell,  105.  cap, 

(b]  ♦ 
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Mappa,  di  cui  ora  fono^pèr  ragiona- 
re , e che  era  . fegno  particolare  dei 
Confoli,  tjik  ofservai  , che  gli  Impe- 
"radori  s’  impofséfsarono  della  dignità 
Corifolare  , e che  perciò  le  Imperatri- 
'ci  pure  furono  a parte  di  tale  onore‘. 
Quindi  chiaramente  s’ intende  , per 
■qaal  cagione  fi  vegga  un  tal  Volume 
nella  finiftra  alle  due  figure  dei  nofiri 
Imperatori  Goftan|ino  ed  Elena.  Non 
•fernpre  però  tenevano  i Confoli  e gli 
■Imperadori  queftb  Volume  nella  mano 
manca,  ma'tàlora-nella  déftra  (a)^  ed 
cfsendo  a foggia  di  un  Volume  di  car- 
ta, perciò  m di  leggeri  dinno- 

minato . Traile  medaglie  degli  Impe- 
ratori loda  il  Ducange  quella  di  Aure- 
lio Vero  , che  fiorì  molto  ipnanzi  dì 
Cofiantino  il  Grande  , la  qaale  porta 
l’ifcrizione  TRP.'VII.  IMP.  IV.  COS. 
II.  e vi  fi  feorge  il  volume  nella  man- 
ca. Indi  fegue  a dire  lo  ftefso  celebre 
Autore  ',  ente  nelle  antichiflime  imma- 
gini degli  uomini  e delle  donne  toga- 
te e' palliate  riferite  dal  Velfero 
-c  dai.  (c)  Boifsaxdo  fi  fcuopre  il  volu- 
^ . me 

'!■<—  i ' I ■ ■Hit»  ■«  I ■ ■ 

[ a ] Ducang.  Dijfert.  medìl.  avi  w.x  1 1, 
[b]  Attgujì.  Vìndelicor. 

[ c ] AntiqHitJRoman.Part.III.'fig»^  i . 
J47.  ll/i  5^.57.  1 19. 125.^.71.  ^ 
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me  nella  mano  loro  finiftra  . Afsai  di 
fovente  ancora  s’incontrano  tali  efern^ 
p;  nelle  medaglie  degli  Imperadori  Gre- 
ci, fpezialmente  nella  Confolare  di  Giu- 
liano Cefare  , il  quale  fu  Confole  nel 
356.  e 357.  c nell’altra  medaglia  d’oro 
di  Tcodofio  il  ^giovane  }>in^cui  fi  rap- 
prefentano  Téodofio  ftefso  e Valenti- 
niano  III-  in  vefte  Confolare  , ficcome 

})ùre  in  particolare  nei  Dittici  Confo- 
ari  , e quafl  ^Tempre  ,nelle  medaglie 
di  Tiberio,  di  Mauricio,  di  Foca  , o 
di  Leone  Ilaurico  . Nel  Dittico  (a)del. 
famofo  Boezio  i che  fu  Confole  del  510. 

del  ^22i  fi  fcorge  il  volume  nella 
mano  diritta;  Ed  il  Buonarruoti  fimilmen» 
te  nel-Dittico  di  Bafilio  , che  fu 
Gonfole  ordinario  nel  541.  olTerva  que- 
llo volume  nella  di  lui  delira  . Ma  pref? 
fo  i Greci  fu  poi  quello  fegno  Confo»' 
lare  alquanta  cambiato  j e dinnominato 
quindi  Acacia,*  poiché  diventò 

& guifa  di  piccolo  lacco  di  panno  por- 
porino ripieno  di  arena  o terra  confer- 
jvandò  peraltro  la  forma  di  un  rotolo* 
o fia  volume  , della  quale  Acacia  par- 
lando Codino- (c)  degli  ornamenti  Im- 
. \ ' G 3 ' • pe- 


i a ] Giornale  Italia  Torn.'ixv  ut.  >^r- 
tie.  IL  [ b ] Pag.  231."  [ c ] De  o0ciiss 
CP,.c,vi*  ». 37. 
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penali  i così  ragiona  .•  in  ftnifìra involu- 
crum  (^feu  panmmjerìcum  ) Codici  JimU^ 
le  ligatum  manitli , habetque  intus  cavi- 
tatem  ( terram  ) , CÌ?'-  •^^ocatur  Acacia 
quafi  àicat  illud  : hnperatorem  humilem 
ejje  , ut  mortalem , neque  propter.  imperii 
jafiigium  efferri ^ ncque  fe  tumidum  jaBa- 
re  debere.  IlDucange  (a)  rapporta  l’ef- 
fìgie di  Michele  Paleologo  gon  fi  fat- 
ta Acacia  ; la  quale  eBgie  prima  pub-i 
blicò  Paolo  Ramufio  (^)  in  fronte 
alla  fua  Storia  della  Guerra  di  CP.  ^ 
avegnacchè  nelle  altre  immagini  di  Teo- 
doro Lafcari  il  giovane  , dello  ftefìfo 
Michele,  e di  Andronico  il  vecchio, 
riferite  da  Girolamo  Volfio  in  un  Co- 
dice dell’  Iftoria  di  Giorgio  Pachime^^ 
ro,  (c)  piuttofto  in  figura  di  vero  vo- 
lume effa  fi  rapprefenti  . 

• 22.  Farmi  , che  nemmeno  fia  fuori  dì 
propofito  roffervar  qui  , come  con  tale 
volume  fi  adornavano  dai  primi  Crifiiani 
le  immagini  diGesh  Crifto,  edeiSanti, 
come' fi  può  vedere  nelle  antichitìi  Crii* 
diane  {d)  riferite  dal  Ciampini.  In  «a 

Godi- 


fa]  Dijfert.  mediilfevi  Tab.VJ.  e Fa-^ 
mil.  Byzant.  ».XL. 
m \ E ditron.  Veneta 
[ c "SNelph.dd  Niceph,  Gregùf, 
fd  Tom.  I.  pag.  24.  22^.  T.ll.  />.<50v 
1^8.153.  idOv 
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Codice  Vaticano  fcritto  del  699.  ap- 
parifce  dipinto  San  Pietro  Apoftolo,  il 
quale  colla  fìnillra  tiene  quedo  volu* 
me,  forfè  per  dinotare  il  Vangelo  . E 
Niccolò  Alamanni  {a)  rapporta  l’effi- 
gie  di  San  Paolo  Apoflelo  del  fepolero 
di  Ottone  Ili,  nella  cui  mano  manca 
pure  fi  v,ede  un  tale  volume.  Sicconac 
nel  Menologio  di  Bafilio  fi  ritrovano 
con  fomigliante- ornamento  in  mano  le 
figure  dei  SS,  Abramo. , Ifacco  e Giir 
cobbe , ed  altri  Patriarchi  e Profeti  » ed 
ancora  altri  Santi. 

CAPITOLO  Vili.  • 

D.eKGloèoy  e delh  Scettro* 

23.  TL  Globo  e lo  Scettro,  che  fono 
JL  fegni  Imperiali  , non  parendo 
ben  fatto  all'  artefice  di  porre  in  mano 
a’  nofiri  Imperatori , e^collocolli  nelle 
mani  di  alcuni  Angeli , i quali  attorno.il 
margine  della  Tavola  in  quattro  aje  , 
da  quattro  Temicircoli  formate,  fi  veg- 
gon  difpofii  » E’  frequente  coftumc  de* 
pittori ,.  e dP  fimiglianti  artefici  riporre 
negli  ornamfiBj^i  ciò  , che  da  loro  non 

puoflì 

— >• 

[a]Dtf  Lateranenfibus  Parietìnis  Cap.Xi 

88.  " ' 
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puoffì  fcnza  confufione  recare  nelle  fa- 
vole. OfTerva  il  Ducange  nella  famofa 
DilFertazione  già  nominata  de  inferiorìs 
avi  numifmatibus , che  gli  antichi  Au- 
gufti  portavano  il  globo  nudo  fenz’ al- 
tro ornamento;  ma  li  Cridiani  molto 
dopo  Coftantino  il  Grande  cominciaro- 
no a mettervi  fopra  la  Croce . Cefare 
Augudo  fu  il  primo,  che  ufaflTe  un  tal 
globo  tra’  fuoì  fegni  di  fovranità , co- 
me 'dice  (rt)-  S.Ifidoro  : Pilam  in  Jlgno 
emjiituiffe  fertur-AuguJìus  propter  natio- 
nes  [ibi  in  cunSio  orbe-  JubfeBas  , ut  magis 
figuram  Orbis  ojienderet . 1[  Giulio  Lipiio 
^^)'l€flfe  ne’- Codici  tnalis  in' vece  di 
magis.  ) Perciò  gli  AugulU  talvolta  ap- 
pella vanii  Miindi ^ come  fi  ha. 

nelle  medaglie  di  Ca^acalla  , e di  Di- 
dio Giuliano.  E Collantino  , il  Grande 
neir  obelifco-  di  Roma,  viene  chiamato 
Domi?7us  Mundi'.,  ficcome  Valentiniano 
órbis  terrarum  Dominus  fi  dice  ( c)  prefi'o 
Ammiano.  Per  la  qual  cofa  Bafi  lioVe- 
fcovodi Seleucia  ne’  fuoi  Ragionamenti 
( favella  della  grandezza  degli  Impe- 
ratori, dei  quali  non.  fenza  llupore  pc)- 
' : ’ . teafi 


fa]  Lib.  XVIII.  cap.  3. 

b]  Lib.  iv.demilttiaKoman^  DJal.V^ 
[c]  XrA  XV.  ^ XXIX. 

[d  J Serm.  IL  pag.  9,  ^ . ■ 
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tcafi  rimirare  la  corona  e la  veftc  da 
c^ni  lato  rjfplendenti,  e quindi  la  ri)a- 
DO  , or&em-  tevrarum  in  modum  fphér 
ra  formatjttn  digitis  gejìare-  creditur . 

24.  Quefli  globi  veggonfi  di  fovente 
nelle  medaglie;  ma  fopra  di  quelli  ri- 
trovanli  fpello  delle  piccole  Vittorie, 
le  quali  porgono  agli  Imperatori  delle  ' 
Corone  di  alloro,  e talvolta  in  vece  di  * 
dette  Vittorie-  vi  Hanno  delle  Croci. 

Si  hanno  dei  frequenti  efempj  di  fimi- 
li  Vittorie  innanzi  e dappoi  Tetli  di 
CoHantino  il  Grande  ; ma  quei  delle 
Croci  folamente  molto  dopo  elfo  Co- 
flantino.  NullaoHante  Niceforo  Califro 
{a)  ci  vuole  dar  ad  intendere , ^he fui 
globo,  che  teneva  nella  delira  lallatua 
di  Collantino inalzata  da  lui  medefi- 
mo  - fopra 'una  colonna  intfigne  di  por- 
fido nel  Foro  , che  perciò  dicevafi  Co- 
Jiantirùam  , vi  foprallalfe  una  Croce , 
veneranda  Crux  infixa  futi . É cofami-i 
rabile,  che  Niceforo,  il  qual  vifie  nel 
Secolo  XIV.  a’  tempi  di  Andronico  Pa- 
ìeqlogo  Imperatore  , a cui  dedicò  la 
fua  Illoria  , avelTe  quella  fpeciale  co-^- 
gnizionc,  taciuta  dagli  Scrittori  piò  an- 
tichi . E tanto  piò  , che  a’  tempi  di 
G 5 ' AlelTio 

— 4 ''  ' ' 

[:a  ] HiJìor.'Bcelf/ìdJl.  Pricfat,  & h& 

VII.  cap.c^^. 
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AleflTioCprnnenOv  come  nota  [a]  An**- 
na  Comnena  [4],  Zonara,,  e [c]  Co-., 
dino , una  tale  ftatua  ai  cinque  di  A-- 
gofto,  nell’anno  di  Crifto.  iio(5.. da  un. 
impetupfo  vento  fa  gettata  a terra',  e 
ridotta  inT minuti  pezzi;  laonde  [<ij 
Michele  Coroneno,  che.  imperò,  nello- 
fteffo  dodic.efimo  fecolo,  in  luogo  del-, 
la  infranta  Hatuf  di  Colkntino.  collo-. 
covi.  fopra  una  Croce..  Se  aveflfe  pen-. 
fato  Coftantino  di  erigere,  la  Croce 
fui  gbbo.  della  fua  ftatua , avrebbela, 
pure  drizzata;  fu  i globi  coniati  nellc- 
lùe  monete  giacché  tal  divozione  e- 
gli  n^^riva  verfo  quefto  fimbolo  deK- 
la  vita che  promoffe  ad,  ogni  Tuo  po- 
tere il  cultp;  di-  effo,  dappertutto  ; on-. 
de  fece  dipingere  la.  Croce  in  fui  La- 
baro aliò  nei  Fori  delie  Croct  infì-. 
gni,  e port'ò.,  la  Croce-  fulla-.  corona 
e rjeir  armi,  e feccia  improntare  an-," 
che  nelle  monete  ,,  ordinando  in  fine 
che  in  ognii  onorevole  luogo,  fi  for-. 
mafie , e da  altrui  venifie  pure  ciò- 
pratic.ato  ..  Ma  non.  è per-  altro,  cofa. 

mi- 


^a  )- /«  j^Uxiade' Llk  XII,  p.  ^^7.- 
edit,.  Parijicn,  ( b )’  Annoi.  Lib.  XIII, 
(c)  In  npt/s  Meurfuinis.  (à)  Gylitus 
Lib.  HI:  Defeript.  CP.  cap.  IIL  Buf- 
heg.  Itiner.  CP. 
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tnìfablle  un  sì  fatto  errore  di  Nicefo- 
ro , giacché  la  di  lui  opera  contiene 
in  copia  di^quelU,  e di  maggiori  di- 
fetti, come  abbailanza  è noto. 

25.  Il  primo  y che  nelle  medaglie 
Bizantine,  abbia,  ufato  di  collocarvi  la 
crocè  fopra.  il  globo  per  quello  che 
finora  colla  fcorta  del  ' Ducange  ho 
olTervato,:  fu  Valentinrano,.  eletto  Im- 
peratore nel  3 <54.  prelTo  Nicèa.  Im- 
perciocché nella  di  lui  medaglia  [«y, 
ilei  cui  rovefcio  Icggefi  IMPP.  XXXII. 
COS.  V 1 1.  PP.  VI  è la  figura  dr  una 
Donna  ,.  la  quale  porta  in  mano  il  glo- 
bo, fopra  cui  vedefii  innalzata  la  cro- 
ce; ma  nelle  altre  medaglie  di  que- 
llo Imperatore  non  ritrovali  ,,  che  il 
femplice  nudo  globo , ovvera  fopra  di 
dfo  fcorgefi.  la  Vittoria  y la  quar  Vit- 
toria fui  globo,  o il  femplice'  globo 
nudo  pure  a vicenda  fi  ritrova  nelle 
medaglie  del  fulTeguentl  Augufii  , è 
non  mal  fopra  di-  efib  la  croce  ..'Un 
altro  efempio  fi  ha  in  una  medaglia 
ib)  di  Teodofio.  il  giovine  , che  fiori 
nel  408.,  nella  quale  è fcritto  GLO- 
RIA . ORBIS.  TERRiE , e dove  1’ 
Imperatore  è vefiito  di  abito  milita- 

G.  6.  re. 


fa]  Ducang,  Tamil.  Byzant.  n.  III. 
Tab.  I.  [b  ] Idem  ibid.  n.  IV.  Tab.IL. 
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re,  tiene  nella  deftra  il  labaro,  e nel-’ 
la  fìniftra  il  globo  colla  croce  . Altri 
efempi  quindi.fi  rinvengono  m ’ alcu- 
ne medaglie' di  Licinia  EudolTia  , dt 
Anafiafio  ^ di  Giuftino  e.Giuftiniano  j 
(i3t)'dal''  cuì“' tempo  frequentemente  fi 
veggono  fomiglianti  globi’  ornati  di’  fo- 
pra  còlla  crocè  . lo  dico  frequente- 
mente , . non  ’ Tempre  ; imperocché  iri 
una  - medaglia  di  Filippico  Augufto  vi 
- è quello  imperatore  , il  quale  tiene 
' colla  manca  .un  globo,  foprà  cui  vi  è 
collocata  un^  aquila  . E‘ in  un  ant-tco 
-codice  Regio  di  Parigi,  al  n.  154.  del- 
le opere  di  S.  Gregorio  Nazianzeno 
/ vi  è,  una  tavola  (^)j  in  cui  fono  di-^ 
, Eudocia  Augnila  , feconda  mó- 

glie di  BafiJio  il'Macedone  , e li  De*- 
Ipotl  Leone  ed  Alelfandro  tuoi-  Figli't 
uoli  , e luccelfivi  Imperadori  , ornati 
dellà  Tfabea  e del  Camalevcio,  e tut- 
^ ti- e tre  tengono  nella  mano  manca  il 

femplice  nudo  globo,  come  appunto 
gl’  Angeli  della  nofira  Tavola,. 

, 26.  Con  la  Gccafione  dell’  accenna* 

, ta  tavola  del  Codice  Regio  pafierò  a 

I dire  alcuna- cofa  pure  dello  Scettro  . 

: Leone  (sd  Alelfandro  in  effaj  comedi. 

I cx  - ceva 

i '' - - : : 

i [a]  Uid:  ».  XIL  Tab.  IH  [b] 

Ibidf  pag.  139.  edit.  Parifieru 
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ccva , rapprefentati  tengono  nella  de*? 
fìra  r acacia  , òppur  il  .volume  y ed 
Eudocia,  fotfe  come  Imperadpice,  ha. 
lo  fcettro,  dalla  cui  fommitk  efce  non- 
' fo  qual  fiore . Un  tale  fcettro  è per  V 
appunto  fimile  a quelli  , che.  con  la 
fielfa  mano  'tengono  i fei  Angioli  del- 
la nofira  Tavola  . In  tale  guifa  (a> 
formato  portavan  lo  fcettro  anche  gli  an-- 
tichi  Re  di  Francia.  Forfè  le  Impera? 
drici  di  Oriente  folean  pure  portarlo 
in  sì  fatta  ■guifa  innanzi  il  decimo  fe-< 
colo  . Gli  Imperadori  ’ in  luogo  dello. 
fcettro  confolare  , che  era  di -avorio  , 
oppure  d’oro,  aveano  unajunga  cro- 
ce, e Foca  fu  il  primo  ad  introdurre 
quello  divoto  coflume  . Egli  è perì> 
certo  ,^che  oltre  la  croce  ufavano  la 
verga  o fia  lo  fcettro  i medefimi  Im- 
pcradpri, fecondo  la  ofl'ervazione  di  Si- 
meone Vefcovo  di  Telfalonica  (Z>)  ri- 
ferita dal  P.  Goar  nelle  note  a Codi- 
no; Crueem,  dice  Simeone , in  pietatts 
argtmentum  , & acacia  fujcepta . . . in- 
fuper  etiam  virgam  ajjumip  , non  grar 
I vem  & duram , fed  levem  & mollem 
I ' cum  manfuetudine  nimirum  cajìigandir.  . 
poti^ate  tradita  , non  cum  iracundia. , ' 

aut 


( 2 ) Montfaucon^  Antiq,  Franca  T.  ii. 
(b)  Gap,  VI,  n,  44.  . 
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1 5 8 Ojjervazi ani  {opra  un  antica- 
aut  pemtciei  intentata  mota  , ncque  ut: 
eonfringat  & perdat.  Ua  tale  fccttro  a- 
verga  Imperiale,  venne  dappoi  dai  Gre- 
ci chiamata  ]SJo£/33ffXflc  Nartece,  come. 
la]  fìima  il  Ducange . Nella  noftra.* 
tavola  non  fi.  vede  la  lunga  Croce  Im- 
periale che  di  leggieri  tu.  tralafciata. 
dall’artefice,  poiché  una  fi  grande  cro- 
ce gik  fi  venera,  nel  bel  mezzo  di  ef— 
fa  tavola.. 

27.  Ma  fe  il  fenfo  tropologico  me- 
glio piaceflTe  , odali  Pachimero  nella, 
t b X Parafrafi:  al  libro  de  Cdefiì  Hie- 
varebia  attribuito  a S.  Dicwiigl  Areo- 
pagita..  Virgas  Angelorurrty  ci  dice, 
fignare.  regiam  & ducalem  potejiatem 
reEìamque  rerum  dhinarum  ordinatio- 
nem;  fecondo,  le  parole  di  S.  Giovan- 
ni [c]  nell’ Apocaliffe  .•  & qui  loque^ 
batur  mecum  ^,  cioè,  l’ Angiolo,  habebat 
menfuram  arutidineam , ut  mettretur  ci- 
vitatem.  Òl.  portata  ejus . IL  globo  poi  ia- 
mano  degU  Angioli  rappreienta  il  mon- 
do ^ e.  le  città  di  cifo , come  il  tutto  pec. 
Ib  parti.. 


-CA-: 

( a)  Dijferr,  infer.  àevlmmm.  n.  XXT^ 
^b)  Bibliot.  PP.  Tom,  IL  §.  5:  pag.  187.. 
c y,  XXL  1 5. 


T’anela.  Greca  ^ 159^. 

e A P ITO  LO  IX.. 

s ' 

JPà-  fimboltci  ,Animali\  che  ra^pte^tan(h 
i quattrt  Santi  VangeltfiL 

t8..  \ 7 1 fono  i quattri  Vangelifti  fot- 
V*  totiìmboli' degli  animali,  ve- 
duti da  Ezechiele  C«) ,,  nelle  quattro- 
aje  fimill  a.  quelle,,  ove  fono  gK  An-,.^ 
gioii  y imperciocché  elTi'  furono  quel 
primi , che  fcriflcro-  della  Morto  data 
fulla  Croce  al  noftro  Salvadore..  Ognu* 
no  dir  quefti  Vangelifti  tiene  it  libro- 
del' Vangelo ha  it  ali  fui.  dorfo,  eA‘ 
ha  il  capo,  circondata  col  nimbo . Ira 
cotal  guifa  appunto  fi.  veggono  dipin- 
ti nel  Mofaicl  dei  primi  Secoli  della 
Chiefa  ,,  come  in  quella  della  Chiefa. 
di.  Santa  Sabina  fabbricata  del  424. 
da  Celeftina  Primo,,  il  cui  dlfegno  in 
rame  intagliato  pubblicò.  Monfignor 
Ciampini,  tra  gli  Antichi  Monumenti  , 
i^b)  ove  altri  fimiglianti  ne  produlTe 
dell*  Oratoria  Lateranefe  ,,  c della  Ba- 
hiica  di  Saa<  M"arco.  pure  di  Roma 
che  fii  ornata  di  Mofaici  del  774.- 
Al  quali  fi  poflbna  aggiungere,  i Mo- 

' ' fai-  ■ 


(a)  Cap.L  (b^  Tom,  I.  p.  100.2^1:^ 
Tcm,  IJ.  p,  121.,  . 


léo'  OffeYvttzwni fopra uii  Aiftùca^ 
fàici  (tf),  che  tuttora  fi  veggono  nella i 
noftra.Bafilica  di  ClafTe,  !tre  miglia  di-; 
dcoda  da  Ravenna  fulla  via  Romana  , 
cudódita  diligentemente,  e ben  confen» 
vata  dai  nollri  Monaci  , di  Ravenna  , 
e i di  cui  impreffi  difegni  diede  alla 
luce  il  /foprammentovato  'Autore  . In 
tutti  quelli  Mofaici  adunque  fu  ritro- 
vano i Simboli  degli  Evangelidi  in  for- 
ma dei  quattro  differenti  animali  or- 
nati fui  dorfo  delle  ali  , e del  nimbo 
intorno  al  capo.  Per  la  qual  cofa  dee 
condderarfi'  come  effetto  di  folenne 
ignoranza  quella  falfa>  dicerìa  del  vol- 
go draniero  , che  fchernifce  noi  Ve- 
neziani, .percliè  formiamo  folto  la  fpe- 
cie  di  un  Lione-  alato  ed  ornato  col 
nimbo,  il  fimbolo-  di" San  Marco,  eh*, 
è nodro  principale  Protettore  giac- 
ché; per  rito  antiehiffimo  della  Chiefa, 
vedefi  dappertutto  quello  Santo  Van- 
gelida  in  cotal  guifa  rapprefentato . 

29.  La  didribuzione-,  ovver  ordi- 
ne'di  tali  Simboli  non  fu  femprerlt> 
deflb  , ma  a piacere  ■ degli  artefici  ’ fi 
collocarono  nel  primo  o diverfo  luo- 
go, come  può  vederfi  , nei  fopracita- 
ti  efempj,  ed  altrove  preCTo  il  mede- 
fimo  Ciampini,  ove  ora  San  Giovan- 
ni, 

V • . ^ 


(a)  T.  IL  p.  gl, 
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Lettera  (Jrecà.  i6i 
ni,  ora  San  Luca,  ora  gli  altri  Van- 
gelifli  hannóy  il  * primo  luogo . Mi  fi 
permetta , che  io  qui-  aggiunga  la  no- 
tizia, come  in  un  antico  MefTàle  in 
cartapecora,  che  tra’nofiri  Manofcritti 
conferviamo(^),  vi  fono  dipinti  gli  E- 
vangelifii  nelle  lettere  iniziali  dei  Van- 
geli » in  figura  umana  , vediti  degli 
abiti , che  foglionfi  loro  dare , ma  ten- 
gono il  capo  del'  fimbolico  anirnale  , 
fregiato  col  nimbo  mefio  a ' oro  ; lo 
che  pure  fi  è oflervato-  dal  - dottiffimo 
Signor  Canonico  Giandomenico  Berto* 
li  nel  libro  delle  JÌntichith  di  Aqui^ 
leja  ( ^ ) , nei  Mofaidi  'della  Chiefà^ 
detta Pagani  a canto  la  Ghiefa  Pa- 
triarcale Aquilejefe . Ma  una  tale  an- 
tica cofiumanza  parmi  troppo  rozza 
giacché  fi  accoda  a quella,  degli  anti^ 
chi  Egiz; , che  alcune  Deità,  loro  in  ^ 
una  tal  fòggia-  rapprefentavano  , co- 
me può  vederfi  nel  Montfaucon-,  ed 
in  altri  antiquari. 

30.  lo  non  tralafcierò  qui  pure  di 
^ far  odervare  quei  fogliami- e fiori,  che^ 
fono  cefellati  attorno  la  favola  nel  mar-* 
gine  a guifa  di  cornice,  poiché  trova- 
fi  ufato  quedo  modo  di  ornamentò  da- 
gli antichi  Greci  ia  più  luoghi  jcdap- 

pa- 
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i6z  OJf  vrvazionì  [opra  un  antica 
parifce  anche  allo  dintorno  della  Cro- 
ce di  Madricht,  di  cui  feci  menzione 
nel  Capitolo  IL  ^ • 

31.  Alcuni  pìccoli  ornameiti  d*ar» 
gento  fi  trovano,  nella  Tavola,  i qua- 
li non  veggonfi  nello  fiampato  dife- 
gnoj,  ma  non  mi  fono  curato  di  far- 
veli cfprimere  , efiendo  efli  quali  mo^ 
.derni  e di  nllTun  momento  . Furono 
guefii  di  leggieri  aggiunti  colla  occa- 
•none,  che  nello  fcorfo  fecolo  il  Ve- 
fcovo  di  Torcello  Marco  Zeno  , ad 
ifianza  del  nofiro  Abate  Don  Jacopo 
Bertelli  di  Udine , covri  dì  nuovi  cri- 
fiàlli  la  fanta  Croce  . In  una  piccola 
pergamena che  fia  fotta  la  lamina  d* 
argento  , a cui  termina  detta  fanta 
Croce , vi  è regiilrata  la  memoria  , 
che  fógne:  Marcus  Zeno  T.or^ 

celli  EpifeopuSy  A.K.  P.  D.  Jacobo  Berm 
tcllì  Abbate  y hoc  Crucis  lignum  cryflal- 
lina.y  qua  ornatur  thsea , fua  in  Deum 
O*  SS.  Crucem'  pìetate  ,operiri  curavity 
Anna  S.  prid.  Id.  Septemb^  pra^ 

fentibus  R.  D.  Euca-  Montini  Captllano 
diEii,  Illujirijfmi , & Cammeo ...  /?.  P, 

• D.  Michaele  Angelo  Veneto  , D.  Vitali 
, Fatavino , D.  Hyacrntho  Utinenfi , & D, 
FetroVeneto  Monachis  hujus  Mcnqfterìi^ 


>>a 
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CAPITOLO  X.  - 

0 

Pel  Legno  della  Santa  Croce  racchtufa 
nella  Tavola  k 

V X-A  principio  feci  la  deferizio-- 
■ JL^  nc  di  tutta  la  Tavola  , ora 
parmi  ben  fatto  il  parlare  del  legno 
della  Santa  Croce-  in  elfa  raochiufo» 
Il  Santo  legno  dunque  ^ il  quale  ^ dopo 
effergli  ftati  levati  due  notabil  pezzi, 
come  in  appreflo  dirafiì , tuttora  fi  con- 
ferva, è lungo  otto  once,  eia  fua lar- 
ghezza e grolfezza , per  quello  appari- . 
lCe,  è'qua(ì  di  un'oncia  Viene  que- 
fta  lunga:  afta  divifa  nell’ altoT  e poco 
dopo  da.  due  trafverft  legni  di  uguale 
groffezza  e larghezza  ; legno  fupe- 
riore  è lungo  quattro  once c cinque 
e mezzo ' 1’ altro , eh’ è di  lotto. 

’ 33.-  Per  r antichità  il  colore  delSaó^ 
to  legno  è diventato  caftagno  / ma  di 
quale  fpezie  dilegno,  ei.  fia,  è incerto ^ 
Agl’ intendenti  pare  piùttofto.iìa.dice- 
dro.,  ma  pel  vetro  offervandolov,.  e fen- 
za  raderlo  punto , ciò  con  certezza  non 
poflbno afferirlo . Giufto Lipfio  {a)  pcn- 
(a,  che  la  Croce  del  noftro  Salvatore 

foffe 


(^a  ) Lib.  Ili,  de  Cruce  €»  ■ 
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\6\  O jJ^eróaz  'wnì [opra  un  amica 
foflra  formata  di  quercia  , primum,  quia 
viri  .fide  digni  àjfemnt  , fi'rujìa  fàcratif- 
fimi  'hufus  Ugni,  qua  hodieextant , jpe~ 
ciem' hanc  praferre  . Tur»  quia  crebra  & 
' frequenì  in  J-udaa  olim  , & nunc  quo- 
que illa  arbor  . Tertie  , quia  robujìum 
lignum , & fixioni  laturaq  'ue  dptur»^ 

Al  cui  parere  fofcriirero  tra  gl’  altri 
■ (a)  Alfonfo  :Ciacone,'C  GiufepìpeLaU' 
renzio..(^ ) -Ma  il  Gretlero,'  chemol- 
"te  offervazienifece,  e diffufamentetrat- 
tò'di  tutto  quello,  che  appartiene  al- 
la Santa  Croce,  in  un’opera  di  trevo- 
' lumi  in  foglio, -non  è punto  perluafo, 
' , che  ' di  quercia  folfe  il  Santo  legna  , 
anzi  éi  prova  , che  non  lo  folTe  ,.A 
lui-  piacque^  piuttodo  la  . fentenza  ‘ del 
nodrof  Santo  Monaco Becla,  comune-» 
rncnte  dinnominato  il  Venerabile,  il  qua-- 
le  alTerifce,  che  di  quattro  legni  roflfe 
'data  corapoda  la  S.  Croce  di  GESÙ*. 
' Grido,  cioè  di  ciprcdb,  di  cedro  , di 
* pino  e di  boflb;  Jed  ^AiCe  San'Beda, 
(e)  buxus  non  fuit  in  Cruce  , nifi  ta-, 
buia  de  ilio  ligm-fupra  frontem  Chri- 
Jiifi  r in  qua  confcripferunt  Judai'tita^v 
' ' iMm^  '• 

^ ■ _v 

(.a)  Lib.  de  Signis  S.  Crucis 
(h)  De  Tormentis  c,vii, 

( Oper-~T:i -/f Ir  m ColleSian^s • df 

' Cruce  Dotnini\  ■ ...iij 

i 
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, ■ - Tavola  Greca.  i6^ 
luYìì  ; cupreffus  fuit  in  terra  ufque  ad 
-tabulam  ; cedrus  in  tranfverfum  ; pinus 
fulrfum  . Il  qual  parere  fembra  elTere 
llato  San  Giovanni  Grifoftomo, 

da  cui  non  difeordano  il  Greco  Mo- 
naco Aleffandro  autore  della  Storia 
della  Invenzione  della  Croce,  ( ^ ) pub* 
blicata  dallo  ftefifoGretzero,  Sant’Ana- 
flafio  Sinaita  (c)  Patriarca  di  AlefTan- 
dria,  el’  Inaperatoref^i) Giovanni Can- 
tacuzeno  ; non  oftante  quell  i autori  va- 
riano nella  dillribuzione  di-elTi  legni. 
Vi  fono  parecchie  favole  inventate  fpe- 
zialmente  da’  Greci  circa  il  medefimo 
venerabil  legno,  che  lo  pretendono  nar 
lo  da  tre  differenti  fpczie^di  legno,  le 
quali  favole  vengono  rapportate  dal 
celebre  ^Leone  Allacci  (e)  in  una  lun- 
ga Pillola  ,'  in 'fine  della  quale  nota 
egli,  "che  fa'  di  meftieri  vera  ajalfis  , 
€D“  probabiliora  ab  improbabilioribus  fé* 
cernere  j fimilifque  tì'aditionis  originerà 
éXfutere,  Ma  di  propofito  confutò  que? 
' • • ile  ' 


■ (a)  Orat.  de  Vener.  S.  Crucis  T.  I. 
cper.  infine  Ifaia  6o.  edit.  LXX.  Interpr, 
( h)  -Tom.  IL  Oper. 

(c  ) Hexaemer.  lib.V.in  Bib,  PF>  X«- 
gud.  T.  I.L.V.'  f.  . ' 

( d)  jdjferi  scontra  Machom.  < 

{^)  In  S)mmiPiis  • i,  . 


1 66  Offervaziotti  fopra  un  antica 
(le  favole  ilfoprannominato  Jacopo  Gret- 
zero‘.  (rt)  Quello , che  parmi  fi  poffa  affe- 
rire  circa  il  legno  della  Croce  di  GE- 
'^  SU’Crifto,  egli  è,  che  foflc  di  legno 
vile  ed  ordinario  in  quelle  parti  d’ 
Oriente , fecondo  la  tedimonianza  di 
San  Gregorio  Nifleno,  (6)  che  dice: 
Lignum  Crucis  omnibus  hominibui  /aiu- 
tare ejì^  cum  fit'pars  ^ ut  audio  , orbo» 
ris  vilis  , conten^torifque  , quam  alice 
multa  fint . E di  più , che  la  llelTa  Cro- 
ce folle  ben  grande  ed  alta,  giacché 
San  Giangrifoltomo  avverte , che  ilno^ 
ftro  Salvatore  (c)  in  alto  Ugno  pepen- 
derat;  edera  collumc de’ Romani , non 
■ che  miceli  Orientali  Popoli  , d’  inalzare 
' , fopra  Croci  eminenti  ed  alte  que’  che 
riputavano  maggiormente  colpevoli  . 
Si  poflTon  leggere  maggiori  notizie  pref- 
fo  Jacopo  Bolio  nel  (uo  Trattato  della 
Croce  Trionfante  e Glorio  fa  , che  eoo 
fomma  erudizione  fcrilfe  , e Ram- 
pollo in  Roma  nobiimenté  nel'  X6|o. 
nella  ftamperla  di  Alfonfo  Ciaco- 
” ne;  ficcome  altresì  preflTo  Giulio  Li- 
pfio"',  il'  quale  dagli  antichi  Scrittorij 
e da  buone  memorie  traSe  eruditamen- 
te 


(a)  Tom.  I.  oper.  lib.  i.  cap.  ir. 

( b ) Orat.  de  S.  Baptifmatc  p.  459. 
[cj  I.  Cor.  Homil.  F. 


Tavda  Greca»  i6y 
te  tnolté  oflervazioni  circa  la  forma 
della  Croce  f e circa  il  modo  diafSger* 
vi  i rei . 

34.  La  forma  della  noilra  Croce  è 
doppia  per  cflTcre  da  due  trafverfi  le- 
gni divi  fa  ; ma  in  quella  foggia  non 
adoperavalì  però  a tormentare  i colpe- 
voli , non  ritrovandofene  efcmpio  al- 
cuno preflTo  Lipfioi'  il.quale  tutti  lidif* 
ferenti  fupplicj  di  Croce  dagli  anti- 
chi praticati  defcrilTe,  e non  vi  è ap- 
. parenza,  che  ad  alcun  ufo  il  doppio 
trafverfo  legno  eflere  poteflTe  ..  Quindi  » 
^ , che  non  fì  può  fapere  per  quale  ca- 
gione fiaCi  introdotto  un  tale  codume 
di  così  formarla , còme  lo  confeda  an-  ' 
che  (a)  il  Ducange.  Per  rinvenire  1*  ' 
antichitìi  di  quello  collume  della  dop- 
pia Croce  io  ricorfì  alle  medaglie  , e 
jK>n  mi  venne  fatto  di  ritrovarla  ef- 
^relTa  piu  anticamente  fe  non  fe  m quel- 
la di  Leone  Ifaurico  Imperatore  diCP., 
il  quale  regnò  nel  717.  A'^vegnachè 
qucAo  Augulto,  per  illigazione  di  cer- 
to Ebreo , abbia  efercitata  una  iìera 
perfecuzipne  contra  le  Sacre  Immagi- 
ni , nulladimeno  ^li  venerò  fempre 
quella  della  Santa  Cróce*  ammettendo 

gl* 
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i58  Offervazioni [opra  un  antica 
gV'Iconoclafti  le  immàgini  di'efTa  . Ri- 
trovai ancora  molte  fiate  quefia  dop- 
pia Croce  nelle  medaglie  di  Michele 
Balbo,  di  Baftlio  il  Macedone  , di  Gio- 
vanni Zemifce,  di  Romano  Diogene, 
e degli  altri  -fuffeguenti  Imperatori  d’ 
Oriènte;,  e nel  Menologio  fpefib  no- 
minato di  Bafilio  quafi  fertapre  qucfta. 
doppia  Croce  vedeii  difegnata  . Quin- 
di il  Cjsfiume  di  quella  doppia  Croce 
talmente  fi  {làbili  a pprelTo  i <}reci, 
che  oggigiorno  pure  in  quella  nazione 
è ìn>  vigore . . , ' 

- 35.  Appellali  una  tal  doppia  Croce, 
Patriarcale  e Qerofolimitana  ^ poiché  in 
tal  foggia  formata  ‘portavafi  la  Croce 
dinanzi  a’ Patriarchi  di  Gerufalemme  e 
dì  altrove  . Forfè  piacque  ad  .eflTi  Pa- 
triarchi così  adornare  od  accrefcere  la 
Croce,  che  dinanzi  a loro  portavafi, 
affine  di  meglio  dillinguerfi  da’ Vefco- 
vi  loro  inferiori . e fottopolli  , i quali 
fecondo  l’ordinaria  .forma  la  portano  v« 
Vi^ne  quella  doppia  Croce  dinominata 
ancora,  jìpojìolica  dagli  Scrittori  ' del 
Regno  di  Ungheria,  imperocché  il  Ro- 
mano Pontefice  mandolla  in  dono  cori 
ia  Regai  Coron^a  Santo  Stefano  Re 
■ degl’ Ungheri , come  infegna  di 
■ ‘ Apoi 


a.)  Inchoferus  Annal.  Ecd.  p.  ,304. 


é 
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A poflolato , mentre  quefto  Principe  con- 
vertì alla  Fede  di  Crifto  que’  Tuoi  po- 
poli ; e diedegli  il  medefimo  Pontefice 
Ja  facoltà  di  farfela  portare  dinanzi, 
come  Legato  della  Sede  A pofiolica  , 
potejiate  jibi  pojierifque  r elibus  eam  pr.t- 
ferendi-.  Vedali  TllWia  Didattica  [^] 
del  eruditilfimo  P.  D.  Magnoaldo  Zie- 
gelbaur  monaco  nofiro  Benedittino  di 
Germania,  alla  cui  gentilezza  e bene- 
volenza io  molto  debbo . 

36.  Traile  infegne  Patriarcali  di  Al- 
berto Patriarca  di  Gerufalerarae  , il 
quale  fuccedette  ad  Eraclio  nel  1204. 
[rj  vi  fi  trova  la  Croce  portatile  non 
folo  doppia,  ma  triplice,  cioè  con  tre 
trafverfi  legni,  il  fuperiore  de’  quali  è 
inferiore  al  fecondo  , e ’l  fecondo  al 
terzo  . Ma  una  tal  Croce  pare  , che 
meglio  convenir  debba  al  Sommo  Pon- 
tefice in  fegno  della  fuprema  podcfia, 
che  ha  fopra  tutti  li  Patriarchi.  Onde 
i\  (d)  Molano  dice,  che  Supremo  Pa-  - 
triarchje , five  Romano  Pontifici  quidam 
dant  pedum  cum  triplici  Cruce , affine  di  ri- 

Opuf.Tom.XXXIX.  H pren- 


(a)  Anton,  Bonfin,  Hifl.  Hungar. 

(b)  Pag.  207. 

( c ) Honufrius  Panvin,  in  Chronic. 

,(  d)  Lib.  IV.  Gap.  XXIX,  Hifior.  SS, 
Imagimtm  Ù'  pi^ur , 
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lyo  O(fervazioni /opra  un  antica 
prendere  la  cieca  baldanza  di  coloro , 
che  uguagliavano  il  Papa  al  Patriarca 
di  CP.  Il  Fivizzani  [^j  poi  aggiunge 
alcune  ragioni  per  rendere  probabile 
quella  opinione  , ed  afferma  effervi  qual- 
che efempio  d’immagini  de’ Pontefici,  i 
quali  hanno  in  mano  la  Croce  , cu^us 
Jiipes  duplici  & triplici  linea  eji  aecu[far 
tus  . Per  altro  è difiBcil  cofa  Taffer- 
marfi  un  tal  rito  della  triplice  Croce , 
poiché  nell’  antichità  Liturgica  non  fi 
ha  teftimonianza  alcuna  , che  i Papi 
abbiano  mai  ufato  di  far  portar  avanr 
ti  di  sé  le  Croci  di  quella  tal  figura, 
non  ritrovandofi  menzionata  nella  eru- 
ditifiima  opera  de  Liturgia  Rtmani  Fon- 
tificis  di  Monfignor  Giorgi  di  chiarilTi-. 
ma  ricordanza.  Nientedimeno  però  lo 
ftelfo  Fivizzani  alferifce  efl'ervi  delle 
Chiefe  Metropolitane  e Patriarcali  iij 
Europa,  ai  di  cui  Prelati  Crux  prairc^ 
jolebat , qualis  fuper  Patriarcharum  injlr 
pnibus  flatuitur.  Indi  alfegna  la  ragio- 
ne di  quello  fatto  , e dice , che  quella 
diverfità  di  Croci  ci  dà  a divedere  , 
^he  nella  Chiefa  di  Dio  vi  fono  varie 
Sedi  honore  & ditione  difpares , Anche 

nelle 


X a ) Augujìin.  Fivizzan.  de  ri  tu  i’i', 
Crucis  Romano  Pontifici  praferenda  lib. 
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nelle  antichità  Criftiane  ritrovali  fcol- 
pita  quella  triplice  Croce  , e due  ne 
rapporta  il  Boldetti,  {a)  cioè  una  fui 
fepolcro  di  Giovina  , ed^  un’  altra  fu 
quello  di  Lucifero  Vefcovo  di  Caglia- 
ri, abbenchè  quell’  ultima  fia  apocri- 
fa. 

37.  Ai  lati  della  Santa  Croce  appo- 
llatómente  fi  efprelTero  le  due  imma- 
gini di  Sant’  Elena  e di  Collantino; 
imperocché  ad  elfi  fiamo  debitori  del 
felice  ritrovamento  del  preziofo  legno, 

-e  di  pia  perchè  s’ introdulTe  appo  de* 
Greci  il  collume  di  collocare  le  im- 
magini di  quelli  due  Imperadori  ai  la- 
ti della  Croce,  ficcome  io  ftelfo  Con- 
fìantino  aveale  già  erette  prelTo  le  in- 
figni  Croci,  che  inalzò  in  Gollantino- 
poli , fpezialmente  faU’  arco  {a)  del  Mi- 
gliaro  , full’ arco  della  camera  del  foro 
Conllantiniano  , ed  altrove  . A Sant’ 
Elena  viene  data  la  mano  manca  co- 
me fi  vede  in  altri  luoghi , ed  apprelTo 
de’ Greci  elfa  è la  maggiore,  e la  piò 
nobile . 

5 8.  Nella  fommità  della  Croce  polli 
all’  uno  e all’  altro  lato  veggonfi  due 
Angioli , quali  Hanno  come  ammiran-  * 

Ha  do 


( a ) OJJervi  Jopra  i Cimi  ter f de'  SS. 
^.205-271.  (b  ) Cedrenus  & alti. 
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do  il  miftero  della  vivifica  Crocè , on- 
de il  Mondo  tutto  fi  è falvato^  e non 
furono  già  così  collocati  ad  arbitrio 
deir  artefice,  ma  per  greca  cofi-uman- 
za,  come  fi  può  offervarein  fimiglian- 
ti  Tavole  , e fpezialmente  in  quella 
della  Ducal  Bafilica  di  S.  Marco,  (^a) 
in  cui  i due  Angioli  vengono  contradi- 
{linti  co’ nomi  di  Miche- 

le , Gabriele  . L’ Anonimo  Autore  del- 
le Antichità  CP.  , le  quali  dal  Re- 
gio Codice  3058.4  diede  alla  luce,  tra- 
dotte dal  Greco,  il  chiariffimo  P.  Ban- 
duri,  (è)  riferifee  , che  il  medefimo 
Coftantino  M.  avea  eretto  due  ftatue 
d’ Angeli  ai  lati  della  mentovata  Cro- 
ce del  foro  Confiantiniano , fecondo  la 
verfione  del  Lambecio  e dello  fieffo 
Banduri , il  quale  nelle  ampie  note  ri- 
piene di  ogni  erudizione  ottimamente 
tratta  (r)  quefio  punto.  Edàvea  eret- 
to, dico, 'due  ilatue,  affine  di  cOnfer- 
vare.  la  celebre  celefte  vifione  della 
6’anta  Croce  e degli  Angioli  , che  a 
Cofiantino  dicevano  Iv  ytxee  in 

hoc  vince  . Ecco  una  offervazione  del 

Ban- 


ca) TiepoloTratt,  delle  SS.  Reliquie 
ài  S.  Marco  di  Venezia  p.  6g. 

. (b)  Num.  35.  40. 

(c)  Pag.  488.  497. 
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Banduri  . ( a ) Perperam  Combefifius  ■ 

E (TJa  Toty.uS' pó^ov  veloeium  duo- 

rum  curforum  , ut  (IT  JEmìUm  Portus 
Svida  interpres . JDuorum  quippe  .Ange- 
lorum  fiatuasfuiffe  puto.  (Ciò  egli  pro- 
va nella  nota  al  num.  35.)  Qucniam 
%ina  cum  Cruce  Conjìantìnum  .Anp^closdi- 
centes  p,y  Tovrq>  r'iKct  vidijje  fertur  y un- 
de  ad  confervandam  illàus  vijtonis  me- 
moriamo CYUcem  & Angelos  erexijfe. 

39.  Non  mi  è ignoto  però,  che  da 
moltiflìmi  Scrittori  fiafi  notato  , che 
Conftantino  e’J  di  luiefercitonon  abbia- 
no udita  la  voce  degli  Angioh'i  che  — 
le  parole  Ey  y'iKa  fianfi  vedute 

in  ifcrittura  di'  luce  predo  la  Croce  . 
nel  Cielo  . E che  (b)  anzi  Cedreno 
dica , che  le  fuddettc  parole  venifTero 
formate  di  ftelle;  ripetendolo  (<r)  an- 
.che  Zonata , ibquale  aggiunfe  che  di  Ro-‘ 
mani,  caratteri  foflTero  fatte  quantun- 
que Lione  Imperatore  nella  Pillola  ad 
Umaro  vuole  folTero  veramente  in  gre-^ 
co  defcritte- 


H 3 CA- 


(a)  Pag.  498.  edìt.  Parjien. 
Cb)  Compend.  Hijìor.  p.  214. 
(c)  Annui.  T.  II.  lib.  XIII, 
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CAP,  ITOLO  XI. 

"Del  tempo , in  cui  fu  fatta  quefla 
I Tavola  Greca  . 

40.  T~X  A tuttociò  , che  finora  fi  è 
I V detto," ogni  erudito  potrà  di 
leggieri  raccoire  a qual  tempo  debba 
fiabilirfi. formata  quella  nofira Tavola. 
Nientedimeno , giacché  nel  -Capitolo  I. 
accennai  come..;  probabile  il  mio  pa- 
rere, ch’eflTa-fiatà  fia  lavorata  innanzi 
all’  undecimo';  lecolo  5 perciò  , affinchè 
veggafi  fopra  quali  olTervazioni  appog- 
giato ciò  abbia  deth»^,  alcune  ne  ripor- 
terò io  qui  e con  brevità,  per  non  ri- 
petere il  già  detto.  Spira,  dirò  così, 
quella  Tavola  da  ogni  fua  parte  anti- 
chità. Ed  in  primo  luogo  le  figure  de- 
gli Angioli*  e degli  Imperatori , che 
fono  rozzamente  latte  e -dure  rigear- 
do  al  difegno  , quantunque  . nella 
{lampa  efibita  dapprincipio. -«bballanza' 
tali  non  le  abbia  efprefie  V artefice, 
tuttavolta  molta  antichità  chiaramente 
dimollrano , imperciocché  avendofene 
rifeontrato  il  lavoro  con  altri  de’ficoli 
fuffeguenti,  tuttocché  antichi,  tollo  vi 
fi  conobbe  la  differenza  , feorgendovifi 
un  carattere  di  antichità  maggiore.  Le 
ettere  greche  pure  non  ritrovanfi  così 

age- 
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agevolmente  quadrate  e rotonde  dopo 
r accennato  XI.  Secolo  . Siccome  il 
globo  Imperiale  dopo  tal  tempo  non 
vedefì  mai  adoperato  fenza  la  Croce  ' 
di  fopra . 

41.  E fe  mi  fi  fa  lecito  di  palefare 
f ili  apertamente  e con  maggior  difiin- 
zione  il  mio  umile  fentimento  , io  af- 
fegnerò  a quella  Tavola  quella  etXfieC- 
fa  , in  cui  vide  Bafilio  Porfirogenito 
Imperatore , autore  del  Menologio 
- tante  volte  citato  in  quelle  Ofiervazio- 
ni . Se  fi  vuol  prefiar'tedc  al  Baronio, 

[a]  quello  Bafilio  fu  il  Macedone,  che 
imperò  nel  JX.  fecole.  Ma  fe  fi  vuol 
credere  piuttollo  ) all’  Allacci,  egli 
fu  Bafilio  il  giovane,  che  fiori  nelfufi 
feguente  X.  lecolo.  Io  foferivo  al  pa- 
rere dell’ Allacci,  perchè  inelfoMeno»- 
logio  fi  fa  menzione  della  {e)  Beata 
Teofane  moglie  di  Lione  figliuolo  del 
Macedone;  e di  più  quello  Bafilio  Ma- 
cedone, come  (d)  nato  di  infimo  li- 
gnaggio, non  potè  elTere  decorato  del 
• H 4 • titolo  . 


[a]  am.  Sgó. 

(b)  Dijjcrt.  de  lib.  Ecclefiajìicis Gra- 
cor.  §.  12.. 

[c]  XFI.  Decer». 

(d)  Nicet.  inignaf.  & Zonaras  pag, 

131. 


Digitized  by  Google 


176  Ojjervazioni  fopYH  Un  antica 
titolo  di  Porfirogcnito  , come  lo  potè 
e Io  fu  Bafilio  il  giovane,  figliuolo  di 
Romano  Imperatore . In  quello  Meno- 
Jogio  ed  in  altre  memorie  dello  fleffo 
decimo  fecolo  rinvengonfi  facilmente 
tutte  quelle  cole,  che  ritrovanfi  .nella 
noflra  7'avola;  lo  che  nonavvien  così 
agevolmente  d’incontrare  nelle  memo- 
rie .di  altra  etìi . In  efìfo  Menologio 
dunque  veggonfi  delle  immagini  fimili 
a quelle  della  Tavola  , come  feci  of* 
fervazione  ne’ Capitoli  V.  e VI.  Cioè 
il  Camalevcio  nelle  figure  degl’impe- 
ratori, col  quale  è coronato  il  noffro 
Cofiantino;  e l’altra  corona  delle Au- 
gulle,  con  cui  è fregiato  il  capo  della 
nofira  S.  Elena.  Così  la  verte  di  que- 
lla Santa  ornata  di  Croce  , non  mi 
venne  fatto  di  rinvenire  fe^n  fend- 
ila rtertb  Menologio  . Imperadrici 
anteriori  al  fecol^  decimo  , e quel- 
le porteriori  a tale  età  ufarono  vefti- 
menti  molto  diverfi  , come  fi  ha  da 
memorie  antiche  , e dalle  medaglie. 
Inoltre  il  globo  fenza  croce,  e lo  fcet- 
tro , che  termina  a foggia  di  fiore,  ap- 
parifcono  unitamente  nella  tavola  - di 
Parigi,  menzionata  nel  Capitolo  IX., 
la  quale  fu  lavorata  circa  l’età  del  Me- 
nologio. Finalmente  in  tutta  erta  Ta- 
vola non  ifcoprefi  alcun  fegno  o indi- 
zio, che  ce  U polli  far  credere  di  una 

età 
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etìi  pofteriorc  . Cheche  ae  fia  però , 
lafcio  giudicare  di  queOo  bel  pezzo  di 
antichità  agli  uomini  reramente  eru- 
diti, e delle  greche  antiche  cofe  in- 
tendenti , a’ quali  Ò2n  volentieri  ogni 
qualunque  mia  dicerìa  io  fottometto. 

CAPITOLO  XII. 

Della  Traslazione  di  ejfa  Tavola. 

42.  T Nnanzi  di  parlare  della Trasl3- 
X zione  di  efla  Tavola  fattali 
a quella  Chiefa  di  S.  Michele  , parrni 
non  elTere  fuori  di  propofito  , che  io 
avvifi,  come  Coftantino  M.  divife  in 
piò  parti  il  SS.  Legno  della  Croce; 
una  delle  quali  lafciò  inGerufalemme, 
a cui  onore  e cullodia  innalzò  un  fu- 
perbo Tempio*,  altra  fece  trafportarein 
CP. , e diedcla  aconfervare  nella  Chie- 
fa di  S.  Sofia  , e la  terza  parte  pure 
ragguardevole  mandò  egli  a Roma  , 
ove  parimente  erelTe  un’ augnilo  Tem- 
pio , detto  perciò  ài  S,  Croce  in  Geru- 
falemme  , quale  novellamente  il  re- 
gnante Sommo  Pontefice  Benedetto 
XIV.  ritlaurò  da’ fondamenti , ed  ornò 
con  magnificenza  . Quella  porzio- 
ne infigne  , che  in  CP.  rimafe,  ven- 
ne divila  in  alcune  parti , le  quali  fi 
confervavano  in  varj  luoghi  e Bafili- 

che 
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cVic  di  effa  Città,  come  offervò  il[^]~ 
Ducange  nelle  note  airAleffio  di  An- 
na Comnena.  Nientedimeno  San  Beda 
(^)  fece  memoria,  che  nella  età  fua 
cuftodivanfi  nella  Bafilica  di  S.  Sofia 
tre  grandi  porzioni  del  legno  della  S. 
Croce,  cioè:  Itngum  Ugnum  in  duaspar- 
tes  incifum  , & tmnpoerfum  ejufdem 
fanSla  Crucis  lignum, 

4^.  Da  una  di  quelle  parti,  che  era- 
no in  CP.  y fu  formata  la  Croce  rac- 
chiufa  nella  no  lira  Tavola,*  impercioc- 
ché ^el  Memoria  o fia  antica  carta, 
che  or’  ora  efibirò  , narrali  come  da 
CP.  feco  trafportarono  tutta  intera  la 
Tavola  due  Gentiluomini  Greci  delle 
parti  di  Romania,  che  è nel  Pelopon- 
nefo,  i quali  protellavano  di  faperc, 
ch’era  fiata  ad  ufo  di  Cofiantino  il 
Grande  e di  S.  Elena  . Ma  quello  è 
uno  sbaglio  provenuto  dalla  troppa  cre- 
dulità di  que’ buoni  Greci,  mentre  da 
ciò,  che  fi  è detto,  e particolarmente 
dalla  forma  della  Croce  Patriarcale, 
che  folo  molto  dappoi  s’ introdulTe , al 
tempo  de’fuddetti  Imperatori  non  po- 
tè cffere  fiata  travagliata;  e poi  ad  elli 

non 


(a>  Pag.  104. 

(b)  Oper.  tom.  Ili,  de  tocis  San&rs 
cap.  XX. 
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non  conveniva  chefo(re  fenza  praziofi- 
tà  adornata,  come  fi  vede  , e fi  de- 
fcrifie  nel  Capitolo  I.  Avran  forfè  vo- 
luto intendere,  che  il  vSanto Legno,  fe* 
parato  dalla  Tavola  , fia  fiato  a pri- 
vata venerazione'  degli  fieflì  Augufii; 
lo  che  io  duro  fatica  a ciò  pure  accor- 
dare , perocchè^  eflfa  Tavola  fu  offer- 
ta a quefio  Monafiero  non  molto  do- 
po la  fua  fondazione  , che  feguì  nell’ 
anno  1212.  e perciò  non  potevan’  effi 
con  certezza  faperlo  quafi  nove  fecoli 
dopo  la  morte  di  'Cofiantino  . Io  ri- 
ferifeo  a poco  tempo  dopo  la  fonda- 
zione del  Monafiero  T offerta  di 
quefia  Tavola,  perchè  la  Memoria  di 
■fopra  mentovata,  eh’ è il  raccontò  del- 
la traslazione  , e dell’  offerta  fatta  a 
quefio  Monafiero  , venne  fsritta  dal 
nofiro  Abate  D-  Francelco  nel  1362^ 
acciocché  la  memoria  già  per  lungo 
tempo  perduta,  ne  memoria  jamdiutif- 
fime  perdita  , non  rimanefie  in  ap- 
preffo  totalmente  fmarrita . Le  quali 
parole  in  vero  accennano  un  grande 
Ipazio  di  tempo  feorfo  tra  l’offerta^ di 
effa  Tavola,  e l’età  dell’Abate  Fran- 
cefeo,  e pare  indicar  vogliano  un  fe- 
cole, ed  anche  circa  un  fecole  e mez- 
zo, e perciò  non  molto  dopo  l’ accen- 
nato anno  1212,  Come  abbia  poi  avu- 
ta cognizione  di  tale  offerta  il  fuddet- 
~ H 6 to 
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to  iVbate,  e’  lo  fcrilfe  in  eflfa  Memoi* 
ria  dicendo,  che  alcuni  fucceffori  degli 
fopraddetti  Donatori  vennero  a vene- 
rare il  Sacro  Legno  , e gli.  narrarono 
il  modo,  con  cui  fi  ofierì  il  ' quella 
Chlefa  la  preziofa  Reliquia  da’ loro  an- 
tenati . Quella  Memoria  ' fi  è copiata 
da  una  cartapecora. del-  fecolo  decimo*- 
quinto  , ove  altre  memorie  di  que- 
llo Monafiero,  ed  alcuni  Diplomi  di 
queir  età  fono  deferitti , e da’  vecebj 
efemplari  , che  qui  ed  in  altri  Mona- 
fler;  nofiri  fi  cufiodifeono.^ 

Incipit  TraSiatus,  quatittr  ycona  Vigni 
! SanSìiJJime  Crucis  in  M.QnaJìerio  Sarh- 
Eli  Michaelis  de  Muriano  mhabiliter 
fit  delata  ^ 

. é- 

r • » . \ 

44.0/  tanta  virtus  fcrìpturamm-  efl  ut 
Cy  geflorum  labente,  temporum  curxir 
culo  apud  pojìeros  memoria  vigeat  . Cur 
■i^itur  non  infudant  qUibus  datum  eji 
àefuper  intelleBus  pariter  & fcriber^i 
fetenti  a in  occurrentibns  notabilia  denotar  B 
Cur  permittunt  magnalia  dei  fine  felici 
recordatione  tranfire  ? Cur  non  fiudent 
ea  qu£._  pofleris  edtficattonem  prebear^ 
exarare  ? Ecce  enim  multa  tranfaBa  funi 
tempora  ex  quo  virtuofum  fnfraferiptum 
miraculum  evenit  & nemo  ipfius  prodigii 
prefeius  efiitit  qui  de  tam  felici  recorda- 
tione 
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itone  ut  inferius  declarabitur  faleem 
aliqua  in  fcriptis  ad  pojìerorum  me- 
mortam  curaverit  ennarrare  . Venetabd'is. 
i^itur  pater  domnus  Francifcus  Abbas 
Monaflerii  Sanbìi  Michaelis  'de  Muria^- 
no  diocefis  Torcellane  Camaldulenjis  Or-r 
dinis  volens'  memoriam  tanti  miracidi.jam 
diutiffime  perditam  fufcitare  ad  commuf^ 
nem  utilitatem  fidelium  & celebrem  re-- 
eordatlonem  modernis  & pojleris  recitan- 
dam  Jiatuit  ac  voluit  Jic  glsriofe  rei  mi- 
raculum  in  predico  Monajierio  in^  ferir 
pturis  piiblieis-  annotavi'  ad  exaltationem 
gloriofiffimi  nominis  di gnijfime.Crucis Do- 
mini mfiri  Jefu  Chrijìi  Salvatoris  nojìri . 
Nane  vero  ne  prodigus  hic  ultra  forte 
quam  fat  eji  fermo  dijcurrat  prejidio  ejuf- 
dem  Crucis  de  qua  locuturi  fumus  ad 
expofitionis  feriem  veniarrtus . . - . 

Anno  Domini  M*.CGC.  Lxii.  demen- 
fe  OEiobris  mi.  nobiles  & circumfpe^i 
viri  de  partibus  Romanie  fecum  ducentes 
interpretem  unum  ad  Monajìerium  predi- 
Sìum  aecefferunt  qui  per  prediSìuìn  irt- 
terpretem  Abbati  prelibato  in  hunc  mo- 
dum  affati  Junt . Pater  a longinquis  ve- 
nimus  partibus  vifitare  yconam  in  qua 
due  parve  Cruces  exijìunt  de  Ugno  San- 
tiiffime  Crucis-  Redemptoris  noflri  quas  ' 
in  Monajierio  ijìo  dignofeitur  permanere. 
Qua  de  re  vos  precarriur  ut  nobis  ipfam 
ojìendere  dignemint,  Abbas  enim  prefa- 

tam 
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tam  yconam  nequaquam  fe  habere  re- 
fpondit  ipfam  tenens,.  abp:onditam  eo 
qmà  paulcy  ante  aliqui  aefuper  Altari 
Ecclefie  diSli  Monajìerì't  furari  conati 
fuerant  . Quod  refponfum  qui  vemrant 
audientes  mejìi  & ululata  maximo  in- 
fiantiffime  denuo  deprecati  funt  Abba- 
tem  fic  dicentes.  Pater  non  deneges  no- 
bis  quefumus  viftonem  hujus  peone  ^ qumm 
-feimus  a nojìris  antecefforibus  antìquitus 
hic  manere  . Et  ut  Jcias  nobis  hoc  effe 
mtumtibi  incunSlanter  narrabimus  quan- 
titatem'  qualitatem  atque  ipftus  peone 
formam  feriattm  ut  a nofiris  Patribus 
didicimus  effe  verum  . Tcona  propter 
quam  a longe  non  modicum  huc  venimus 
confiituta  ejl  ex  quadam  ' affide  graffa 
magnitudini s unius  libri  comunis  fuper 
qua  affide  quedam  peone  manet  auricaU 
chi  aureati  . In  ipfa  vero  pcona  Itb 
utraque  parte  defuper  funt  Jculpte  figu- 
re Imperatoris  Confiantini  ac  Imperatri- 
cis  Helene  que  Imperatrix  meruit  Cru- 
cem  fupradibìi  Domini  Nojiri  a Judeis 
abfconditam  reperire.  In  medio  enim  fì- 
■gurarum  eammdem  due  parve Cruces 
fcilicet  una  fubtus  alteram-  firmi  vinbie 
conftflunt  . Ex  Ugno  confiruUe  gloriofe 
ac  digniffime  Crucis  in  qua  Salvator 
nofìer  mortem  fubire  dignatus  ejì  . Ab- 
bas  autem  feiens  ob  auditum  tamen  non 
ita  vere  ipfas  Cruces  parvas  fuiffe  de 
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Ugno  SanEìiffìme  Crucis  , quomoào  vd 
quando  aut  quare  in  ipfo  Monajìeri^ 
primitus  fuerint  ignorabat  . Unde  admU 
ratus  bis  que  audierat  in  immenfum  ab 
ipfis  quommodo  fcirent  aut  a quo  a:i- 
dierint  predilla  curiofius  tnvejìigav\t  . 
Jpfi  vero  miraculum  infrafcr  'ipturn 
hune  modum  narraverunt  dicentes . 

Mortuis  Imperatore  , & Imperatrice 
prediliis  & Imperio  tpforum  in  defo- 
lattone  veniente  accidit  ut  aliqui,  nojìri 
antecejfores  ex  quorum  profapìa  origi- 
nem  duximus  in  ConJiantinopoUtana  Ct* 
Vitate  appUcarent  qui  fibi  ad  hoc  com~ 
mittendum  comodum  cognofcentes yconam 
fuprafcriptam  fubtiliter  funt  furati  quam 
fciebant  indubie  fuijfe  Imperatoris  & Im* 
peratrìcis  prediliorum  ipfam  fibi  reputane 
tium  cariorem  omnibus  thejmuris  gemis  O* 
reliquiis  hu  jus  mundi  eoquod  Cruces  in  pre- 
dilla ycona  exifientes  confirui  fecerant  de  li- 
gno  SanSliJfime  Crucis  Redemptoris 
Jìri  tempore  quo  Imperatrix  predica  ut 
fuprafcriptum  efi  ipfam  Crucem  Salva- 
toris  nojtri  a Judeis  funditus  in  terram 
reconditam  meruit  invenire  , Intrantibus 
autem  navtm  qua  iverant  & abeunti- 
bus  inde  cum  ycona  fupradilia  verfuf- 
que  patrìam  Ò*  habitationem  ipforum 
propere  navigantibus . Ecce  tempefias  & 
infortunium  maximum  mirabiliter  fuper- 
venit  m mare  adco  quod  qUafi  omni 

fpe 
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1 84  Offervazìoni /opra  un  antica 
fpe  falutis  perdita  crederent  omnino  pe- 
Ttclhan  . Sed  recordati  fupradiEie  San- 
àiffìme  Crucis  videntefque  continue  fiu- 
Sius  & procellas  fortius  habundare  cum 
fiducia  O"  fpe  maxima  voverunt  unani- 
mes  nojìro  Salvatori . Quod  fi  quajjatio 
^ tetnpefias  tlla  ceffaret  fìe  ut  illeji 
evaderent  prefaBam  ploriofam  yconarn 
fw  mare  projicerent  ipfamque  fequerentur 
quocumque  mare  traduceret  earidem  obla~ 
turi  in^  unam  Ecclefiarum  ' quam  ipfos 
primttus  reperire  contingeret  , Qui  bus  di-^ 
(iis  & fafi»  vota  mox  & celeriter  ma- 
re in  maxima  tranquilitate  devenit  in 
tantum  quod  nil  infortunii  unquam  fuif- 
Je  videretur  in  eo . Qui  tam  grande  con- 
fpicientes  contigifje  prodigium  & fie 
velociter  ac  firmiter  cognofcentes  tranquil- 
Jitatem  illam  qua  mortem  evaferant  ex 
voto-  & pojì  vtìtum  ipforum  nullo  medio 
penitus  procejìjfe  promifforum  memores  re^ 
pente  prefatam  yconarn  projecerunt  in 
mare  . Que  nullo  ducente  a fernet  per- 
venit  in  partes  Venetiarum  applicuitque 
ad  Monafieriunt  in  quo  fumus  , fiatim- 
que  indijianter  ab  Ecclefta  ijìa  ante  fa- 
res  ipfius  Juos  fixit  grejfus  . Illi  autem 
qui  ajfidue  ipfam  fecuti  fuerant  viden- 
tes  eandem  ulterius  minime  progredì  fed 
immobilem  fifiere  navi  illico  defcenderunt 
ipfam  ex  aqua  tellentes  fuper  Alta- 
ri ejufdem  Ecclefie  devetijfime  obtule- 

runf 
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runt  prefentibus  Abbate  ac  M<ìnachis 
ipfius  Monajìerii . Porro  ad  lares  proprUs 
remeantes  hoc  miraculum  & cunBa 
que  fibi  acciderant  eorum  filiis  propìn- 
quis  & affinibus  narraverunt  & f>fbfe- 
quenter  de  progenie  in  pregenlem  felix  ea 
gloriofa  recordatìo  miraculi  fupradicìi  pro^ 
piciante  Domino  ad  nos  ufque  pervenit , 

Ouam  ob  rem  dirietur  veftra  Paternitas 
, ipf'am'y.co:nam  devotijjimarri ^ nujis..  oJten-‘  • 

' derfirui^non  ..{ioni»  labpciiiSoac  l:  | 

\ firtìtts,  Qr^c^$\-lnLi0m^  Redempiofis,  no*,  ; 

I Jìr  'i'' dévot'am  Ireùha-fn  'ficuP  dectt^re-^'  .1  . 

; vcreatiam  ijmpertt  ri  j.’  :enìm\  aifdien^  .y  y | 

■ oy‘n)Ud‘ 'fuprad'ìÙd  ùi  hnmehfum' gavtfiiS  * ■ 

J eifdem  prelibatétm  ycon.tm  revcrenter  ojlen^ 

'dif  7 ^d  ^iiirn  predictas  Cruces  devotìf- 
finte  adoraffent  leti  & jubilantes  di- 
fcefferunt . Abbati  predicio  gratias  refe- 
rentes  ac  laudantes  & glorificantes  Deutn 
cui  laus  & gloria  in  fempìterna  fecula 
feculorum.  Amen,.  , 

45.  Affine  di  comprovare"  la  Storia 
della  traslazione  di  qiieda  Santa  Croce 
rapporto  qui  una  bella  ifcrizione,  che 
^orfe  fece  fcolpire  in  marmo  il  fppram- 
mcntovato  Abate  Francefeo  , il  <iua- 
le  coftruffe  per  la  prima  fiata  una  .Cap- 
pella, ovver  un’altare  ad  ella  S.  Re- 
, . . - liqma,^ 
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1 8 ó Ojjervazioni  fopra  un  antica 
liquia , come  fcriflfe  il  noftro  ( ) D.  Ago-^ 
(lino  Fortunio.  Quefla- ifcrizione  vedefi 
oggigiorno  fulla  deftra  parte  della  Ghie- 
fa,  tra  Tufcio  della  Cappella  della  San- 
ta Croce,  e quello  della  Sagreftia,  co- 
me fito  pii  comodo  a leggerla  , cd  c 
nella  feguente  guifa  formata  r 
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MIRIFICO.  DBDVCTA.  MODO.  SAN 
CTISSIMA.  LIGNl.  PARS.  INCLVSA 
CRVCIS.  MANET.  HIC.  CONCVRRITE  . PRONI. 

46.  Ho  detto  , che  l’ Abate  Fran» 
cefco  forfè  fu  egli  l’autore  di  effa  ifcri- 
zione  , mentre  non  vi  è oppofizione, 
che  pofTa  diftorci  dal  credere  , che 
molto  prima  anche fia  fiata  fatta,  cioè 
circa  il  tèmpo  della  traslazione  della 
Reliquia  ; imperciocché  la  forma  dei 
. cara- 

( a ) Hifioria  Camald.  Part.  II.p.  ^6, 
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caratteri  inclufi  e tra  sè  legati  fcorgcfi 
foventemente  nelle  ifcrizioni  del  Seco- 
lo dodicefimo,  come  traile  altre  in  due 
porte  nell’  atrio  della  Ducale  Bafilica  di 
San  Marco  ai  lati  della  porta  maggio- 
re fi  può  Vedere . 

Il  foprammcntovato  Fortunio  com- 
pilò nella  Storia  Camaldolefe  quella 
Memoria  dell’Abbate  Francefeo,  eler- 
vifTì  pure  di  certa  ftoria  di  Luca  o 
Niccolò  Paladino  di  Dalmazia  ^ forfè 
non  mai  data  alle  ftanape  ^ giacelrò  per 
quanta  diligenza  io  m’abbia  praticata, 
mai  non  mi  venne  fatto  di  vederla  nep- 
pure nominata,  fe  non  fe  da  Fortunio 
me  defimo., 

• 47.  - Ad  alcuno  facilmente  fembrerò 
ftrana  cofa  ed  incredibile  tutto  il  rac- 
conto iftorico  dell’  Abbate  Francefeo  , 
come  fparfo  delle  folite  favole  de’ Gre- 
ci, dai  quali  venne  egli  informato';  ma 
io  rifponderò , che  in  fatti  fu  coftume 
di  quella  nazione  di  unire  alle  vere  irto- 
rie  degli  infulfirtenti  favolofi  racconti,', 
nientedimeno  buona  parte  della  rtorica 
verità  fi  ritrova  ne’  racconti  mede- 
fimi  qualora  fi  difaminino  , e querta 
verità  non  potrà,  certamente  rigettarli 
fenza  la  taccia  di  troppa  fcrupolofitìi 
di  penfare  e di  credere  . Egli  è certo , 
che  dalla  Grecia  fu  trafportata  la  San- 
ta Reliquia  a quello  Monaftero  , men- 
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r88  OjJewazioni  fopYa  Un  antica 
tre  la  forma  e la  manifattura  della  Tavola 
dieflfa  Reliquia  ce  ne  danno  badevole  fon- 
damento. Che  effa  Tavola  fia  antica, 
parrai'  di  averlo  in  qualche  modo,  di- 
raoftrato  . 'Se  poi  fopra  una  nave  , a 
fopra  r onde  fia  ftata  .qui  trafportata  , 
quedo  niente  è contrario  alla  veracità 
della  Reliquia.  Allora  inollri  Monaci 
ftimarono  , che  fofTe  avvenuta  una  fi 
maravigliofa  traslazione;  noi  oggigior- 
no non  abbiamo  punto,  di  cofa.in  con- 
trario ; e perciò  nè  deefi  [fenza  efita* 
zione  credere,  che  un  tal  miracolo  fia 
veramente  fucceduto  , e nemmeno  to- 
talrnente  rigettarlo  come  apocrifo  , o 
fia  favolofo  . Quello  mi  è paruto  bea 
fatto'  di  qui  notare  per  dar  una  qual- 
che foddìsfazione  a coloro  che  eoa 
troppa,  facilità  dubitano  di  ogni  cofa.  > :• 

. CAPI  T O L O XIII. 

DeL  Culto  e dei  Miracoli  fucceàuti  pfìr 
' virtù  di  quejìa  reliquia  della 
, , Santa  Croce» 

48.’ A p poiché -l’ Abate  Francefeo 
fece  erigere  un  altare,  ov- 
vero cappella  che  fofTe,  a ..quella  pre- 
ziofa  Reliquia  del  Legno  della  Croce 
di  GESÙ’  Crifto,  accrebbefi  di  giorno 
in  giorno  il  culto  dei  Fedeli  - verfo  di 
I ef- 
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€(fa , i quali  apporta  trasferivanfi  a quc** 
rta  ijola  per  venerarla . H^Fortunio  dò- 
po il  foprarriferito  racconto  fegue  ciò 
a narrare  (^r)  dicendo:  Francìfcus Ah-» 
bas  ereBo  faccllo  Crucis^  venerabile  li- 
gnum  ibi  reccndidit  , ubi  ufque  ad  hac 
tempora  a tota  Venétia  'cmni  debita  co- 
iitùr  religione-  Tametfì  ppjìero  - tempore 
particula  quadam  tìlinc  ad  Jacram  He- 
remum  translata  eli  . Ex  eo  die  Tem- 
plum  S,  Michaelis  ^ ipfumque  maxime 
Sacellitm  Grucis , tanta  ccepit  effe  in  opi- 
nione \eligionis ut  non  minus  nauta  , 
quam  'mercatore s , ubi  ad  navigationem 
Je  Venetiis'  accingunt  , ad  a^orandum 
prius  facratiffimum  lignum  exinde  ve- 
nire confueverint  . Narranturque  multa 
miracuìa  fuiffe  ibidem  prò  tempore  ofìen- 
fa  : Inter  qua  unum  fot  erit^  ojicndere  , 
■qu-odex  Nicolao  Paladino  Dalmata  fcri- 
bitur  . Jpfe  cnim  clim  in  Cretam  na- 
vi gans  ad  Antonium  Lauredanum  ih  Cy- 
pYum  miffus , in  redeundo  in  quindecim 
incidit  triremes  pyratarum  Afiaticorum . 
Cumque  fé  fe  jirenue  diu  defendi ffet  prò 
vtribus  ^ nec  evadere  poffe  cerneret  ^ ve- 
nit  illi  in  mentem  fan^a-  Crucis  ipfius 
recordatio . Tunc  ejus  virtutem  fuppli- 
citer  implorans  , illico  vita  periculum 
ingenti  miracuk  evajtt\  ’effugiens  enim . 

~ la- 

(4}  Hi/lor,  Carnai,  Par,  U.  p. 
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jgo  0 jfeYvaztom  /opra  un  antica 
lapjufqut  nejfiitur  quomodo,  ex  hojlium 
rnanibus  , napigationis  curfum  profpere 
fmfecit  , & omnis  gejia  rei  Commen- 
tarìolim  eompofuit , gratlas  immortai es 
agens  Deo, 

49.  Quefto  culto  antico  viene  pure 
comprovato  da  teftimonianze  anterio- 
ri a quella  del  Fortunio  . Nella  Vita 
del  Beato  Pietro  Malfaleai  di  Ottoca , 
%Ùl  Città  della  Sardegna , e perciò  di 
Sardegna  foprannominato  (tuttofchè  il 
Celebre  Francefco  Barbaro  (a)  per  is- 
baglio  accidentale  lo  nomini  Corfo  ) 
(ò)  così  fi  legge.-  Dominus  Petruf  Lo- 
redanus  & Dominus  Stephanus  Conta- 
renus  eximii  Patritii  hujus  Reipublica: 
devote  accedebant  ad  illud  devotum  Mo- 
najierium , & adorato , ac  deojculato  li- 
gno  S.  Crucis , qued  ibi  ejl  Ù"c.  Que- 
lla Vita  è fcritta  da  Don  Mauro  La- 
pi  Fiorentino  nofiro  Monaco  contem- 

Ìioraneo  al  fuddetto  B.  Pietro,  il  qua- 
e morì  in  quello  Monallero  del  1453.  e 
la  conferviamo  (c)  tra’noflri  Manofcritti. 
Parimente  Ambrogio  Contarini  GentiU 
nomo  Veneziano  nel  fuo  Viaggio  (^1)  del- 
la Perfia  , eh’  ei  defcrilTe  minutamen- 
( te, 

“ (a;  Epifì.  CFL  (b)  ^ap.  Vili. 
e)  Codice  ^06. 

(d)  Viaggi  alia  Tana,  in  Perfia  ec, 

. In 
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tC)  in  occaHone  di  portarli  colk  co*  | 

me  Ambafciadore  della  Repubblica  al  • j 

Re  Ufuncaffano  , così  ei  diffe  .•  jidi  » 

XXIIL  Febb.  M.  CCCCLXXIII,  ,,,  :] 

montai  in  barca  ^ & andai  a Santo  Mi-  i 

^ chele  da  Murano , ove  udimmo 
Fot  fect  Jìgnarct  tutti  con  il  legno  del-  1 

la  Croce  dal  Priore  : e con  la  Jua  be-  [ 

neditione  andammo  a drittura  a Me-  j 

Jlre  . J 

50.  In  fatti  ella  è collante  tradizio-  j| 

ne  , che  verun  naviglio  o Pu  bblico  , ; 

o Mercantile  fcottavafi  dal  Porto  di  j 

Sant’  Erafmo,  eh’  è dirimpetto  a que-  j 

fio  Monallero,  e che  in  quella  lla^io*  1 

ne  era  fopra  gli  altri  a^ai  pratica*  | 

to , fe  prirna  i paffeggieri  e i mari-p  i: 

naj  non  venivano  fupplichevoli  a chie- 
dere la  benedizione  di  quella  l'anta  Re- 
liquia per.  render  profperevole  il  loro  ; 

viaggio.  Ma  appoco  appoco  quello  di- 
voro concorfo  cominciò  a-mancare  a ! 

cagione  d’  eirerfi  impaludato  lo  Helfo 
Porto . In  ^ual  tempo  ciò  avvenuto  ; 

lia , egli  è incerto  j tuttavolta  fi  fa  , . 

che  anche  circa  Panno.  1555.  il  me- 
defimo  Portò  di  Sant’  Eralmo  , detto  j 

ancora  di  Murano , era  così  valevole  I 

e profondo  , che  la  corrente  del  ma- 
re, la  quale  per  rifteflò  entrava,  dan-  • 

do  fopra  quell’  Ifola  , la  danneggiava  -j 

notabilmente  j lo  che  ho  raccolto  da 

. . un»  ' 
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192  OQ'ervazionì  /opra  unanttca 
una  carta  .0  memoria  di  quella  ftelTa 
età  , confervata  in  quello  nollro  Ar- 
chivio. E per  verità  il  Fortunio  , il 
quale  compofe  la  Seconda  Parte  della 
Storia  Gamaldolefe  in  quello  Monalle- 
ro  nel  i^79*  confelTa  pur  egli,  che  a’ 
dì  fuòi  n*equentavafi  dai  naviganti  la 
mentovata  divozione  verfo  quella  no- 
ftra  preziofa  Reliquia . 

51.  Elponeli  alla  pubblica  adorazio- 
ne quella  reliquia  ne  giorni  fellivi  del- 
la Invenzione,  e- della  Efaltazione  del- 
la’Santa  €roce  , e nel  Venerdì  della 
Settimana  Santa . Non  folo  però  il  Ve- 
nerdì* Santo,  ma  i Venerdì-  tutti  deH’ 
anno  fono  con  ifpczial  divozione-  de- 
dicati alla  Santa  Croce  , eh’  è il  fini- 
baio  della  Palfione  del  noilro  Salva- 
tore GESÙ’,  ficcome  dice  il  nollro 
Santo  Cardinale  Pierclamiano  in  una 
fua  Pillolame  a)  z Defiderio  Abate  di 
Montecafino  . -rn  fatti  Collantino  il 
Graride‘  pubbKcb  una  Gollituzione  , 
con  cui  ordinava  il  culto  particolare 
della  Santa  Croce'  in  quello  giorno  , 
anzi  voleva  che  venilTe  perciò  fan- 
. j . ’ . , ■ . ^ • ti- 


ht  Vinegia  59.  Sta -pure  nel- 

la Raccolta' dei  Viaggiatori 'del  Ramu- 
fio  . ( a ) Lib.  -Il,  Epifi,-  XIV,  vd  CJ- 

pufe,XXXm  ' 
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tificato  Come  Ja'  Domenica  ^ ficcome  • 

( a \ fcrive  Sozómeno  ^ ed  oflTerva  ( ) ■ 

il  Signor  de  Tillemùnt  . Ma  fa  duo- 
pOj  che  una  tale  Codituzione  fiali  per 
poco  ofìTervata,  non  trovandofene  me- 
moria nelle  ifiorie.  Sant’AufTenzio  A- ‘ - 
bate  preflfo  Oofiantinopoli  ( c')"proc-'* 
curò  alla  metà  del  V,  Secolo  di  fia-  . ' 
bilirne  la  divora  pratica,  ma  in  dar-  " 
no  . V • V ; . 

52. Di  fopra  ho  fatto  menzione  del- 
la Cappella  eretta  da  Francefco  Aba- 
te alla  noftra  Santa  Croce  ; ma  non 
è da  intenderli  'già  della  Cappella  , 
che  oggigiorno  qui  vedefi  , perocché 
quefia  fu  innalzata  dopo  la  metà  del 
la  maggior  parte  del- 
" *Pela  verine  fatta  da  Pietro  Priuli 
«lulrre  Patrizio  Veneziano  e Proccu- 
ratore  di  San ^ Marco' j comedi  ha  da 
una  pillola  del  celebre  D;-  Piero  DeU  ” 
fino  pure  PatrizióTe  jiollro  Abate  Gc-  1 
nerale  , la  quale  fcrifife  nel  ,1499.  ip*  ' 
Febbraio  a D.  Bernardino  Gadolo  di 
Brefcia  Monaco  nollro  (d)  éi  erande 
^ Opufc.Tcm.XXXlX.  A §ot- 
' ^ ■ .. 


M Lih.  I.  C.  8.  p.  41  zh.  c.  (h) 
X.  Jy.  p.  i8i.  Ò42.  Hi  fiche  des'Em- 
pereurs . ( c ),  . SS.  B'oUandi  XlP^. 

Tebr.  (d  ) Philip. 

Bergomen.'  in  Sufi»- 
plem.  tìifior.  ‘ ' . 


194-  Ojjervaziom  fopra  un  antica 
dottrina  > cheyieì  volume  delle  pifto- 
^le  imprelTe  è 'al  lib.  III.  ,n,  55.  e nelle 
Mfs.  autografe ' che  conferviamo  in 
III.  folumi  in  foglio,  fta  nel  lib.  II.  h. 
18.  In  querta  Pillola  dunque,  dopo  a- 
vtere  il  'Delfino  compianta'  la  morte 
del  Priuli  fciggiunge  : quo  yero  amico^ 
quo  patrono  tareat  nunc  Ccenobium  no^ 
Jìrum  S,  Mìchaelis  ^ apud  qtiod  cxxdi- 
jicato  nobili  facello  dum  viveret  , nunc 
mortmis  requiefeit , non  indi^es  tejìe  . 
In  mezzo  al  piano  di  efla  Cappella 
vedefi  tuttora  la  fepoltura  del  Priuli 
con  iferizione)  mancante  però  dell’an-. 
no  della  morte  , che  fu  il  1495.  co- 
me dalla  hferi;a  lettera  del  DelfinQ 
fi  raccoglie.  L’Altare  avea  una  farno- 
fa  tavola  dipinta  da  Giovanni  Bellino 
celebratifTimo  Pittore  per  opera  dello 
fleffa  Priuli  j ma  per  la  lunghezza  de? 
gli  anni,  e molto  piò  ner  la  voraci- 
tà dei  venti  fettentripnali  , verfo  cui 
la  Cappella  è collocata,  confuraando- 
fi  efla  tavola  , fu  flel  1722.  innalzato 
tutto  dr  marmo  l'altare,  come  ora  fi 
vede  , efifendo  Abate  D.  Micfielangio- 
io  Gafparini  Veij^ziano  . Dentro  alla 
Cappella,  fopra  là  porta  vi  è,  una  bel- 
lifiìma  ed  Ihfigqe  Croce  cempofia  di 
tavole  di  .porfido  e di  ferpentino  , la 
quale  è della- ftà  dal  foprammentova- 
tó  Priuli , " ' 
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C A P I T O L O "XIV. 

♦ - 

Di  'due  pezzi  levati  da  ejjd  Reliquia , 

ed.-altrove  trafportati . 

> - ' »- 

* • • 

55.  /T^Ollo  fleflb  carattere  del  quin- 

todecimo  fecole  , con  cui  fla  * 
fcritta  la  Relazione  o Memoria  dello 
trafporto  della  Sacra  nodra  Reliquia  j 
riferita  di  fopra  nel  Capitolo  XII.  vi 
è pure  im’  aggiunta  , che  accenna  la 
traslazione  di  un  pezzo  del  nodro  S. 
Legno  fatto  a Camaldoli  Maggiore 
da  un  noflro  Generale.  Quell* aggiun- 
I ta  leggefi  ai  piedi  della  fopraddetta 
I Relazione,  e nel  feguente  modo.*  Pra^  ^ 

\ terea  feiendum  e/?,  quod,  fila  portio  li~ 

'{  gni  fanBi(fìme  Crucis  , que  in  prefata 
» ycona  deejfe  videtur  , cujus  in  loco  de- 
i aurata  argentea  lamina  poftta  efl  , trans- 
I lata  fuit  per  quemdam  nojiri  Ordini s • 

( Generalem  ad  [acre  Camaldulenjisi^e-  ' 

I remi  Monajlerium , quod  ad  honorem  fan- 
I Biffimi  Salvatoris  ndfeitur  effe  conjiru- 
Bum,  que  ufque  in  prefentem  diem  in 
\ eodem  loco  maxima  cum  devotione  cu- 
fioditur , colitur , atque  veneratur . ' ' 

54.  In  quale  ftagione  , ovvero  lot- 
to il  governo  .di  qual  Generale  fiafi 
. fatta  queda  traslazione  , non  vi  è al- 
cuna memoria  nè  nell*  archivio  di  Ca- 

• I 2 ' ' mal- 
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inaldDli  , hè  in  queftu  di  San  Miclie- 
le.  Pure  egli  è certo,  che  avvenne  in- 
' nanzi  il  fdto  decimo  fecolo,  poiché  la 
riferita  Aggiunta  , come  diceva,  fu  nel 
quintodecinio  fecolo  traferitta.  Soltan- 

■ to  nella  (Ironica  di  Camalaolì  , lafcia- 

■ taci  Mfs.  dall’  eruditi^fimo  e pulTimo 
P.  D.  Odoardo  Baroncini,  fi  fa  ia  fe- 
guente  menzione  : Lif,»i  fiquidem  S, 
Crucis  Domini  pantcula  Monajierio  S. 
JMiebaelis  de  Murano  ad  Eremum  de- 
lata , argentea  Crucis  theca  ornata , re- 
pcfita  fuit  in  taùernaculo  marmoreo  a 

^rnagijlro  Gino  de  Settignano  anno  1521. 
fculto  ^ a Intere  majoris  arx  ^ ^ lampa- 
'de  ibidem  femper  accenfa  Decreto  Capi- 
tuli  Sacrec  Eremi  anno  1529. 

55.  Nel  rnedefimo  quindicefimo  fé- 
colo  fu. levato  un  altro  pezzo  dei  no- 
firo  S.  Legno  da  un  Superióre  di  que- 
llo Monaitero  p'ér  aderire  alla  divo- 
zione di  alcuni  Tuoi  parenti  della  Pa- 
trizia famiglia  Gritti . Laura  Gritti  poi 
^ rie  l"**!  5 7 <5.  dono  Ilo  a’ Padri  della  Com- 
pagnia di  GESÙ' 'di  Venezia,  accioc- 
ché elponelTero  alla  pubblica  adora- 
zione nella  loro  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria dell’ Umiltà  , prdTo  cui  ora  fog- 
.giornano  le  Monache  deirOrdlne  Be- 
nedlttino . Il  racconto  di  q'uefto  fecon- 
.do  pezzo  del  Sacro  Legno , e dei  mi- 
racoli per  elfo  fucceduti  Jeggefi- nella 
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feguente  Memoria  fcritta  in  dialetto  Ve^ 
neziafio  dalla  rtefla  Laura  Gritti,  qua-* 

I Je  fi  conferva  in  un  libretto  dì  carta-  ^ 
pecora  dello  fiefib  Secolo  XVI. 

JJ^Anno  del  Signóre  157Ó. 

Come  s’habbia  havuta  la  Crocetta  del  • 

Santo  Legno  della  Croce-. 

✓ • 

5^.  là  fono  anni  140.  ine  ire  che  > 

V ,T  venne  non  fi  fa  d'  onde , unx 
cajfetta  quadretta  d*  un  braccio  * longa  , 
un  palmo  alta  j ben  chiufa  per  ac- 
qua notando  in  modo  p.à  mir acolo fo  , 
che  muravi gliofo  ^ e capitò  a Santo  Mi- 
chele da  Murano  , dove  et  quel  tempà 
[ non  era  ancora  fondamenta  ma  fpiag- 
I già , & certi  Padri  di  quello  Monajìe- 
' ro  vedendo  tale  Caffètta  dai  Mare  giet* 
tata  verfo  terra  , anjorno  per  pi^liariay 
& ecco  ^ che  quanto  piìi  andavano  ver- 
jo  d' e fa,  lei  tanto  più  s' alargava  dal- 
la ripa  , fato  ah'  più  volte , fi  re fol fe- 
ro andar,  e così  andorno  al  loto  Reve- 
rendo Padre  Priore  'narrandogli  il  fuc- 
cejfo  : Intefo  che  ebbe  il  P,  Priore  fece' 
venir  tutti  U Padri  in  mdine  di  pro- 
ceffion  con  la  Croce,  e così  divotamen- 
te  andorno  verfo  la  Cajfetta , quale  giond 
ti  detti  Padri  al  luogo  , dove  fiava  , 
parendo  che^fieffe  ad  afpeptarlì  per  ef- 
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jcr  scita  col  detto  ordine^  & divotion , 
più  non  fi  mojje,  come  già  rprtnìa  fat- 
to havea  . Pigliata  che  hebbero  detta 
Cajfetta,  frovorno  fopra  fculpho  lettere 
thè  dicevano  Lignum  .Sanftae  Crucis, 
apertst  thè  fu  j vi  tròvomo  dentro  un' 
altra  Cafjettina  con  lettere^  fopra  pari- 
mente f colpite  ^-che'  dicevano  Lignum 
Sanfta2.-Qrucis , aperta  ancora  detta  Caf- 
fettma  trovorno  il  Santo  Legno  longo  un 
paline  in  circa  . Portato  con  grandi[j[i- 
wa  allegrezza  , , e riverenza  fu  re^ofio 
nella  ìqr  Chiefa^  & fattone  una  Cro- 
ce ^ che  hoggtd)  con.  gran  riverenza  è 
tenuta  in  una  Capeìla  prejfo  la  Sacrr- 
fiia  dentro  in  un  bello  altare^  dove  Jìa 
anco  la  propria  htfioria  fcritta  in  -bo- 
niffima  lettera  a chiara  intelligenza  che 
chiunque  vorrà  intendere^  al  che  mi  ri- 
metto . Et  uno  Reverendo  P,  Priore  di 
detto  Monaflero  qual  era  parente  di  quc- 
fii  gentiluomini  da  cba  Gritti , per  fua 
carità  fece  far  quefia  Qtocettina  di  det»- 
to  Santo  Legno  Ó’  ge.^,  la  donò  , acciò 
f off  ero  partecipi  di  così  gran  te  foro  fpì- 
ritualé , e fuffegli-  occajion  di  maggior 
divotton . 

Una  .cofa  miracolófa  . Effèndo  il  q. 
magnifico  Mf.Homobon  Gritti  Captano 
delle  Gallere  andato  fuori  al  fuo  vìag-^ 
gio  s' amalò  a Pala  in  Ifiria^  e morfe . 
Mf.  jSlmorò  fuo  fratello  andò  à pigliar 

le 
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le  Yobbe^  & come  fù  in  golfo  per  fortu^ 
na  anego,  & s'  abifsò  col  va  fello 
ogni  cof a . Il  feri  p no  fola  mente  pieno  di 
argenterie  , denari  , jeritture , altre 
Yoìtbe  de  maggior  importanza  , notando 
peruenne  fino  a Caorle,  doue  doppo  al- 
quanti giorni  fà  rhrouato  faluo  fenza 
hauer  patito  danno  veruno  , ne  pur  ba- 
cate le  Scritture,  effondo  tanto  dimora- 
to nel!  acqua , coja  che  veramente  fiì  et 
tutta  la  terra  di  grandijfima  ammira- 
tione  , attribuendo  tuttodì)  per  ejfejru^ 
dentro  quejìa  Santifftma  Crocettina.  Et 
io  Laura  relitta  elei  q.  Magnifico  Mf 
Bernardo  Gritti  cenofeendo  la  dignità  di 
quejia  S antijfima  Crocettina , & ef  er  te- 
nuta in  Caja  de  noi  Secolari  con  molto 
mtnoY  riuereìizà  , che  fé  gli  conuien  , pià 
volte  n hh  f entità  non  mediocre  rimorfh 
di  conjcienza  , & pià  volte  m'  è flato 
fatto  fcrupolo  da  dìuerfe  perfone  religio- 
fé  de  diuerfe  forti,  che  un  tanto  teforo 
fi  tengi  con  pià  riuerenza  , nè  fapendo 
come  , finalmente  infpirata  , come  credo 
dal  Signore,  dal  quale  ogni  buenpenfie- 
fo  defeende , mi  fon  refolta  donarlo  , & 
così  Jpontaneamente  ne  faccio  lìbero  dono 
in  proprio,  nelle  mani  al  Reuerendo  P». 
Dario  .Btringùzzi  'prepofito  della  Cafa 
della  Compagnia  di  Giaà  in  Venezia, 
alla  chiefa  di  detti  RR.  • PP.  chiama- 
ta S.  Mariif  dell  Humiltà  accih  iui 

1 fia 
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Jta  tenuta^  come  Jpero  con  la  riueren^ 
za^  0" decoro^  che  /egli  conuiene  , Que-‘ 
Jìa  era  mia  propria^  perché  quando  fui 
maritata  , & che  venni  in  Ca  gritti , 
fubito  la  bona  memoria  del  q.  Magnifi- 
co P tetro ^ Gr i tti  ^ all'  hof a mio  barba  , é.) 
Mfi  Bernardo  già  mio  Marito  , defi  do- 
rando fanne 'cofa  grata  ambidue  infieme, 
me  la  donorono'y  che  fojfe  mia  y & che 
facejfe  d' eff a ciò  che  à me  piaceffe  , U 
cui  anime  prego  y che  fiano  raccomandate 
nelli  Santi  Sacrifici  , & Orazioni  di 
quelli  rcligiofi  infieme  co  la  mia  fieffd 
che  'I  Sig.  fi  degni  Jaluarle  per  fina  infini- 
ta; Mijericordia  . Et  in  fede  di  ab  id 
Laura  f opradetta  hò  voluto  fia  fatpa  Id^ 
prefente/Scfittura  a perpetua  memoria  ^ 
& de  mia  propria  mano'fottofcrittd-^y  e 
figilàta  col^  figdio  ài  Ca  Gritti . V An- 
no del  Stg.  157^, 

Luogo  del  figlilo. 

lo  . Laura  Griti  fopra  fchrjta  affermo 
- guanto  e fopra  fchrito . 

57.  Di  alquanti  errori  però  è fparfa 
quella  memoria  della  Gritti  , poiché 
non  corrifponde  a quella  piò  anti- 
ca deir  Abate  Francefco  . Ma  l’erro- 
re palmare  è dapprincipio  , mentre  ft 
numerano  140.  anni  della  venuta  del- 
la S.  Reliquia  fino  ai  1 57<5.  Dall’anno 
15Ó2.  in  cui  l’Abate  Francefco  fcrilTe 
la  faa  Memoria  o Narrazione  fino  al 

» ■ ’ 
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157<5.  in  cui  Laura  Gritti  fece  la  do 
nazione  a’ Padri  della  Compagnia , non 
140. anni  vi  ricontano,  ma 2 15. Olian- 
do non  vogliali  intendere  , che'  140. 
anni  folfero  fcorfi  dal  tempo  , in  cui 
la  Cafa  Gritti  ottenne  il  facro  teforo 
fino  agli  anni  i 576. 

58.  Quel  Priore  di  San  Michele  no- 
minato nella  riferita  Memoria  fu  di 
leggieri  D.  Pietro  Dona o Donato,  che 
fu  per , molti  anni  Abate  nel  fecolo 
XV.,  figliuolo  di  Ermolao  Dona  illu- 
llre  Senatore  lodato  daTrancefeo  Bar- 
baro nelle  fue. Pillole j ovvero  D.  Lo- 
dpvico  Dona  fratello  del  fuddetto  A- 
bate  Pietro,  di  una  Orazione  latina  del 
quale-. fi  fa  menzione  dal  celebre  Sig. 
Marchefe  Maffei  . {a)  Imperciocché 
quelli  due  fratelli  ebbero  una  forella  , 
che  fu  moglie  di  Omobuono  Gritti  no- 
minato nella  foprarriferita  Memoria  , 
come  lo  accenna  nelle  Pillole  D.Piera 
Delfino.  Quello  Omobuono  Gritti  mo- 
ri nel  148^.  elTendo  comandante  del- 
le Galee,  dette  di  Fiandra  ^ come  ccr- 
tefemente  mi  haavvifato  Peruditiffimo 
Padre  Giovanni  de  gli  Agolllni  , che 
io  qui  nomino  con  piacere  per  1’  an- 
tica amicizia , che  dolcemente  ci  lega.. 
. i 5 ■ ' 


(aj,  Verona  lllujir.  P,  I,  Lià-  S- 


‘202  OJfervaziom  fopra  un  antica 
59. Ecco,  Eccellenza,  tutto  ciò-,  che 
raccorre  ho  potuto  ed  ho  faputo  intor- 
no quefta  Greca  Tavola  , ed -intorno 
air  infigne  parte  della  S.  Croce  , che 
vi  è inclufa  . A V.  E.  appartiene  di 
togliere  dalle  tenebre  altre  memorie  fe 
ve  ne  fono,  di  efaminare  quelle  OlTer- 
vazioni  , e di  accrefcerle  colla  fcelta 
fua  erudizione  , giacché  intraprende  di 
illuhrare  le  altre  Tavole,  e i ragguar- 
devoli pezzi  ‘del  medefimo  Sacro  Le- 
gno , i quali  fi  -confervano  in  Ve- 
nezia in  molti  luoghi,  e fpecialmente, 
come  in  principio  accennai  , nel  Te- 
foro  Ducale  di  S. Marco,  nelle  Chiefe 
di  S.  Giovarmi  Evangelifta  , di  S.  Do- 
menico, e -di  »S.  Maria  dei  Servi ‘^co- 
me pure  nelle  Chiefe  dell’ Ordine  Be- 
nedettino di  Santa  Croce  della  Giu- 
deca,  e di  S.  Maria  della  Vaiverde  di 
Mazorbo  di  Monache  , ed  in  quelle 
dei  Monaci  di  S.  Elena  , e dei  nofiri 
di  Sarv  Mattia  preffo  Murano  ; delle 
quali  reliquie  poco  o nulla  parlandoli 
dagli  Scrittori , perciò  non  fu  fatta  al- 
cuna menzione  dal  foprannominato  Pa- 
dre Don  Magnoaldo  Ziegelbaur , nella 
erudita  fua  Opera,  che  pubblicò  in  Vien- 
na nell’anno  palfato  174Ó.  lotto  il  ti- 
tolo di  Hijìoria  DìdaBica  de  S,  Cru- 
cis cultu  & veneratione  in  Ordine  Divi 
Benedici  j nel  qual  Ordine  tanti  e così 

gran- 
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grandi  pezzi  del  S.  Legno  fi  cuftodi- 
icono  e venerano,  che  nullus  alim  Ke~  • 
gularìs  Orde,  abfit  jaEiantia  verbo  , in 
’Juis  pojfiàeat  facrartis  , come  [a]  av- 
verte lo  fiefib  rinomato  autore. 

éo.  Qualcuno  forfè  col  Ri  veto  [b]  una 
si  grande  multiplicità  di  reliquie  della' 
S.  Croce  difterie  per- tutto  il  Mondo, 
vorrà  porre  in  dubbio,  e taluno  anco- 
ra in  ridicolo,  ma  a quelli  agevolmen- 
te puofiì  rifpqndcre.  Imperocché  S.  Ci- 
rillo , che  prima  di  elfere  Vefeovo  di 
Gerufalerame,  era  fiato  quivi  Catechi- 
fla,  cioè  venti  [e]  o trent’  anni -do- 
po la  Invenzione  del  preziofo  Legno, 
predicando  egli  dei  tefiimonj , e dei  mi- 
racoli di  GESÙ’  Crifio  , [ d]  dice  : Te- 
Jìificantur  quinque  panes  in  qutnque  vi- 
Yorum  milita  multiplicati . San^ùm  Cru- 
cis lignum  tejìptur,  quod  ad  hoàiernurn 
ufque  diem  apud  nos  confpicitur , ac  per 
eos  y qui  fide  impellente  ex  Jo  frujla  de^ 
cerpunt  , orbem  fere  totum  bine  fam  opm 
plei'h  . Dejla  quale  raaravigliofa  mol- 

I 6 tipli-  ■ 


(a)  Dijfert.  Proemiai. 

( b-)  Lib,  111.  Qritic.  Sacr, 

( c ) Notai,  ab  Alex.  Seculo  IV*  c.  6, 
artic.li,  num.^ 

(d)  Cat€cb,Xy  ntim,i9» 
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tiplicaiione  cesi  pure  diffe  altra  fiata: 

# [ /?  ] Crucis  Ugno  univerf  us  jam  or  bis  in 
partes  feBo  repletus  ejì . Il  P.  D.  Anton-- 
agoftlno  Toatée  Monaco  della  Congre- 
gazione di  S.  Mauro  , che  fece  la  dot-  •< 
ta  edizione"  delle  Opere  dt  San  Ciril- 
lo, fa  quivi  offervazione , che  „ Pere- 
„ grinis  Epifcopi  beneficio  Crux  adoran- 
„ da  concedebatur  data  licentia  fruftu- 
„ la  ex  Cruce  decerpta  adfportandiy 
„ nec  Grux*praeterea  ullum  detrimen- 
5,  tum,.  quamvis  toties  diminuta  , pa- 
„ tiebatur , tefte  adhuc  miraculi  Pau- 
„ lifto  . Quod  etiam  ex  Cyrillo  fidem 
j,  aecipit  . Si  enim  Crucis  particulis 
5',  totus  OrbfS  , ut  ipfe  teftatur  , jam 
5,  turri^òppletus  erat  , quid  de  ipfa 
,,  Ctucè,’*pofl:  viginti,  immo  pofi  fe-. 

,j  ptuaginta  ab  ejus  inventione  annos,. 

5,  quo  tempore  fcfibebat  S.  Paulinus, 

,,  fuperefie  jampoterat,  nifi  decremen- 
'„'tadivinitus  reparata fuiflfent ? „Le  pa-. 
role  poi  di  S.  Paolino  {b)  fono  le  feguenti  : 
Crux  in  materia  infenfata  ,vim  vivam 
tenens , ita  ex  ex  ilio  tempore  innumeri s 
pene  quotidie  hominum  votts  lignum  fuum 
commodat  , ìit  detrimenta  non  fentiat  ^ 


(a)  Gatech.IV.  num.  10. 

( b ) Epijìol.  XXXI.  ad  Severum  edit^. 
Veronenfis  png.ig^. 
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5>  Quod  miraculum  , ,,  foeglugne  [a'\ 
Natale  AlefTandro,  „ qnlirridcnt,  vel 
5,  in  dubium  revocant  Heterodoxi  Cri- 
„ tici , aut  biafphemos  aut  impudentes 
„ effe  oportet/  biafphemos  fi  Deum 
„ non  potuiH(f  miraculum  illiid  pafra- 
,,  re  dixerint  j impudentes  fi  Sanfl^um 
5,  Paulinum  celeberrimum  Epifcopum, 

5J.  a SS.  Auguftino  & Hieronymo  im- 
,,  penfe  laudatum  , fabulam  orbi  uni- 
j,  verfo  venditafTe  effutiant. 

Ma  forfè  colla  tro^a  pròliffitk  del- 
le Offervazioni  avrò  fiancata  la  ge- 
nerofa  fofferenza  deH’'E.  V.  , la  quale 
quanto  poffo  io  prego  di  accogliere  al- 
meno di  buon  grado  la  giufia  mia  efii- 
mazione  e rifpetto,  che  ho  per  effolei,, 
fe  non  lo  merita  quefto  qualunque  fiafi 
Opufcolo  , e quindi  continuare  la  fua 
protezione  verfo  i miei  ftudj,  e verfo  quel- 
li dei  miei  compagni. 

Venezia.  Dal  Monajìero  di  San  MU  ■ 
chele  prejjo  Murane  .adì  13.  Settembret- 


% 


C a ) IV.  ut  Jnfra  ^ 
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RAGIONA MENT® 
DEL 

DOTTOR  LODOVICO 

COLTELLINI 

* •• 

In  uba  Pubblica  Adunanza  degli  Ac- 
cademici Etrufchi  di  Cortona,  fopra 
quattro  fuperbi  Bronzi  Antichi  , e 
due  in  fpecic  , un  creduto  Candela- 
bro cioè  , ed  una  Statuetta  Puerile 
con  infcrizioni  Etrufche  molto  par- 
ticolari , trovati  di  frefco  nei  contor- 
ni di  detta  Città. 
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Ant’  é Vice-L’ornatlffi- 
mo  , AA.  cruditifTimi,  ' 
*!o  ftudio  deir  Antiquaria 
Etrufca  fi  è oggimai  in 
queir  alto  pregio  eh’  ei  . 
merita.  Non  ne  era  forfè  * 
ben  degna  una  Nazione  sì  culta  , si 
polfente  , sì  indurtriofa  , cotanto  rino- 
mata qual  degli  Gtrufchi  fu  quella  ; 
Nazione  aggiungiamo  noi,  che  è la  no- 
fra  propria,  e che  heTuoi  Monumenti, 
non  altro , che  i nomi  de’  nofìri  Mag- 
giori , la  Religione , le  Leggi , le  Scienze, 
le  Arti,  gli  Spettacoli,  la  Milizia,  il 
Coftume  in  fomma  per  la  maggior  par- 
te, per  non  dir  tutto  quanto,  del  Po- 
pol  nofìro  contiene,  e ci  rapprefenta^ 
Sibbene,  diafi  luogo  al  vero,  eh’ Ella, 
r Etrufca  nazione  , ne  fu  fempre  mai 
degniffima  , al  pari  per  lo  meno  dei 
Greci , e dei  Ramani  ; anzi  davvantag« 
gio , ed  incomparabilmente  davvantag- 
gio , che  quelli  , e quelli  ; pofciachè 
la  Greca  gente  non  può  negarli  , che 
rcrhotififima  relazione  ella  abbia  con. 
effo  Noi;  ed  i fuccelfori di  Quirino  non. 
altra  per  avventura  ne  ferb^ano  , che  ' 

quel- 
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210  Coltellini  Ragionamento. 
quella  di  averci  fuperbamente  del  pari 
che  ingiudamente  abbattuti , debellati , , 
ed  opprefll.  Lodi  dunque  a qirei  nodri 
Letterati  del  Secolo  corrente , che  col 
ri fvegliaTe  favorire  promovere  un 
tale  Itudio,  non.  folo  dieder  chiare  ri- 
prove, che 

• • • • l’antico  Valore 
Negli  Italici  Cor  non  è ancor  morto  ; 
ma  da  ottimi  Cittadini  eziandio  , co- 
mecché per  la  Tempre  amabil  Patria , e le 
di  lei  piu  eccelfe  glorie  generofamenta 
intcrefTati  fi  diportarono . Sembrerà  forfè . 
p©co  ai  medefimi  il  piacere,  che  per- 
ciò  ne  provano  i loro  Comprovinciali, 
ed  1 VIVI  ringraziamenti,  che  più  con 
gli  Affetti,  che  colle  Parole  gliene van- 

•'*  l’ammirazione, 

.<^onciliano  fin  dei  fieri  Germa- 
m,  dei  remoti  Britanni,  dei  Galli  in- 
dultri,  ad  onta  ancora  della  gelofa  In- 
vidia , che  quelli  ultimi  , verfo  gli 
Lroi.  ' ° 


* • • . . del  bel  Paefe 
Gli  Appennin  parte,  e il  Mar  cir- 
conda , e l’Alpe, 
ne  dimofiraron  mai  fempre? 

Poco  che  fino  un  Genio  Tutelare 

n"  benigno  di  quel- 

la altifiìma  Provvidenza,  lenza  di  cui, 
nò  che  nulla  di  bene  mai  ficgue,  non 
fd  egxu  di  fcorgerq  le  loro  di  vi  fate  ap- 
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plicazioni,  e di  corroborarle,  eilludrar- 
. le  ? Ecco  , che  ella  fi  è compiaciuta 
di  togliere  le  feoperte  di  tanti  Bron- 
zi , di  tanti  Marmi  , di  fante  Figuli- 
ne , in  una  parola  di  tante  Etrurch»e 
Anticaglie  ai  Secoli  anteriori , in  cui  la 
deplorabile  feiagura  di  altre  non  po- 
che incontrata  ne  avrebbono  di  efie» 
re  , e fufi  , e ridotti  in  Calcina  , c 
fpc'zzate  , difirutte  in  fomma  barbara- 
mente, e dirperfe:  di  toglier,  replico, 
r enunciate  icoperte  ai  Secoli  trapaffa- 
ti , e riferbarle  al  prefente  , perfpica- 
ce  difcernltore,  ed  apprezzatone  cquif- 
fimo  delle  medefime  . Quindi  è,  che 
nei  nofiri  giorni  , e a Volterra  ( per 
non  efeir.  della  nofira  Tofeana  ) e a 
Chiufi  , e a Moni’  aperto , e a Cafo- 
le  , e in  tanti  altri  luoghi  , vennero 
avventurofamente  , e vengono  alla  lu- 
ce gli  Ipogei  , le  Grotte  , i Sepolcri , 
i Monumenti  d’ ogni  fpecie  infigtìilTimi, 
che  ad  ognun  di  noi  fon  ben  noti. 

Ma  perchè  mai  qui  tacerli  la  voflra 
Citili  di  Cortona,  o Signori  ? Nò  al  cer- 
to, anzi  Ch’Ella  ricordar  deefi  oppor- 
tuniffimamente,  e colla  maggiore,  oper 
dir  meglio  colla  principal  premura  fi 
vuole  : e ciò  a cagione  di  un  invidia- 
bile Ritrovamento  feguito,  non  ha  gua- 
ri nei  fuoi  Contorni  di  veramente  rag- 
guardevoli 'Antichità  Etrufche , paffate 
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212.  Coltellini  Ragionamento , 
czianilio  acUimpreziofire  un  di  queQi 
piii  doviziofi  Mute!.*' Di  quello  io  par-  . 
lo  del  voftro  Conterraneo  j ^d  Araico, 
e Padrone  mio  dirtintilììmo  il  Signor 
Cavaliere  Galeotto  Ridolfini  Corazzi-,  . 
di  altri'  molti  antichi  Monumenti  ben 
pregevoli  d’ ogni  forta  , ed  in  fpecie' 
Etrufchi,  e con  Lettere  EtruTche  Pof- 
feflbre,  e per  ifcelta  Erudizione,  e per 
'lìngolàr  gentilezza  , e per  altre  belle 
ragioni  feliciflTimo;,  ond’è,  che  da  luo- 
go di  efclamare  air  ufanza  di  quel  Re 
pr^flb  Omero  : iddio  volelTe  , che  'di 
quella  forta  di  Gentiluomini  in  quelle 
noUre  Provincie  ce  ncfolTero  diedi  doz- 
zine d’ avvantaggio  . Il  Signor  Cava- 
liere Corazzi  adunque  fu  quegli,  chea 
collo  d’  incredibili  laboriofi  Maneggi, 
e di  una  rilevante  iomma  d’oro,  co^ 
me  ione  fono  appieno  informato,  vol- 
fe  confeguire  le  mentovate  nobili  Re- 
liquie della  Veneranda  Antichità  Etru-* 
fea , egli  è finalmente  , non  odanti  pu- 
re forti  Oilacoli  frappodivifi  , riefeito 
ottenerle . E qui  non  potrebbefi  ficii-^  ' 
ramente  fare  a meno  di  non  commen- 
dare il  buon  Gudo,  la  Magnanimità, 
ed  il  Merito  infinito  del  Signor  Cava- 
liere per  un  tale,  e tanto  acquillo,  fe 
la  di  lui  rara  modedia  pofitivamente 
non  cel  vietafife,  con  noilro  difpiace-' 
re  al  eerto.^  raddoldto  per  altro  dalla 
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viva  Fiducia,  che  a queha  mia  invo- 
lontaria mancanza  molti  altri  in  bre- 
ve fìa  che  lupplilcanó  di  buon  Animo; 
e quegli'  Eruditi  Soggetti  in  fpecie  , 
qualora  gliene  pervenga  la  fama  , |che 
al  detto  Signore  per  confimili  cagioni, 
altre  parecchie  fiate,  ed  in  voce,  epej 
lettere  , e dentro  alle  lor  dotte  Opere 
difiinti  Encomi  ne  fecero.  Gioverà  frat- 
tanto, che  noi  nell^  enunciato  fcuopri* 
medito  di  Antichità  Etrufche  ed  in 
effe  medefime  eziandio  , venghiamo 
congruentemente  ad  individuarci. 

Il  dì  17.  pertanto  del  mefe  di  Feb- 
brajo  del  corrente  Anno  1740.  nel  farli 
in  un  Campo  pollo  nel  comune  di 
Montecchio,  diltante  tre  miglia  incir- 
ca da  quella  Città,  una  folla  per  pian- 
tarvi gli  Olivi , furono  ritrovati  fotter- 
ra,  in  poca  diltanza  ^ralloro  , quattro 
Bronzi  , di  cui  può  farfi  la  fequente 
minuta  defcrizione . 

11  primo  è un  afferto  Candelabro  di 
pefo  di  quali  libbredicci  dr  quella  ilrut- 
tura.  Tiene  tre  piedi  limili  a tre  zam- 
pe di  Leone,  o di  Grifo,  ciafcheduno 
dei  quali  pofa  fopra  tre  piccoli  zocco- 
letti  Icorniciati,  d’altezza  ,in  tutto  di- 
foldi  due,^due  quattrini,  e'^mezzo. So- 
pra le  tre  zampe  Ha  un'  Piano  roton- 
do , incavato  , e llriato  all’  indentro, 
del  diametro  di  foldi  quattro,  che  nel  ‘ 
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mezzo  fi  alza  un  tantino  , un  foldo 
cioè,  e due  quattrini  a tromba  . So- 
pra di  quello  Piano  s’erge  all’ altezza 
di  fei  foìdi.  una  Colonnetta  tonda  fean- 
nellata , colla  Tua  bafe  pur  tonda;  e in 
due  vicine  tralloro-  di  quelle  fcannella- 
ture.,  in  una  vi  è un  Verfo  di  venti 
' Lettere  Etrufche  , diflinte  in  cinque 
Parole.,  che  tutta  la  riempie  , e nell’ 
altra,  cinque  altre  Lettere  fimili,  com- 
ponenti un  folo  nome , andando  ambe- 
due i detti  Verfi  di  fotto  in  sb,  ed  ef- 
fendo  nettamente  , quanto  pofTa  bra- 
marfi  incifa  quelle  Infcrizione^  che  ri- 
porterb  in  apprelTo  Sulla  cima  di  detta 
Colonnetta  è collocata  una  padelletta 
concava,  fimile  ad  unapicola  Coppa 
arrovelcb.ta,  larga  tre  foldi',  e adorna- 
ta a raggi  dalla  parte  di  fopra  con  ot- 
to foglie  di  molto  rilievo framezzate  da 
altre  otto  foglie  iìmili  più  piccole.  Ol- 
tre,l’avvifata  padelletta  , feguita  , all’ 
altezza  di  ioidi  due  , e mezzo  la  Co- 
lonnetta, non  pib  Urlata  , ma  tornita 
con  un  bottone  in  mezzo  e cerchietti 
nelle  eflremità.  .Allafiiperiore  di  quel- 
le, è fopmppolla  altra  Coppa  fimile  in 
tutto  alla  prima.  -Profegue  altro  pezzo  - 
di  Colonnetta,  e nella  figura  , e nell’ 
altezza  compagno  del  fecondo  enun- 
.ciato.  Quindi  una  terza  padelletta  fi- 
jtniliffima . E per  ultimo  un  terzo  pez- 
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zo  di  Colonnetta^  eguale  agli  altri  due, 
ma  un  pochetfo  più  corto  , e fenza 
cerchietto  nel  line  y dove  fpunta  una 
Verghetta  di  ferro,  alla  quale  doveva 
effere  attaccato  il  finimento  di  quello 
Arncfe,  che  . in  oggi  manca,  qualun- 
^quc  fi  folfe  , del  che  di  (correremo  in 
apprellb.  E a quello  ferro  infilzati  fo- 
no tutti  e tre  i pezzi  della  Colonnet- 
ta tornita,  ad  iilò  di  boccioli,  e le  tre 
padellette  o coppe  , arrivando  detto 
ferro  quafi  fino  alla  meta  della  Colon- 
netta Urlata;  con  elferper  altro  il  tut- 
to ben-connelTo  e fermato  immobil- 
mente. L’altezza  poi  di  tutto  quello 
Bronzo  fi  è di  fette  Ottavi  di  braccio, 
mifùra  fiorentina  , della  quale  mi  fon 
fervito  pur  di  fopra,  e mi  fervirò  per 
l’avvenire  eziandio. 

La  feconda  delle  accennate  Antica- 
glie confine  in  una  Statuetta  puerile , 
fiante,  alta  undici  foldi  di  braccio,  e 
di  quattordici  libbre  di  pefo  . Quello 
Putto  è tutto  nudo . Ha  i Capelli  mol- 
to corti,  e ricciuti,  con  un  gentil  ciuf- 
fetto  fulla  fronte,  a cui  tien  dietro  una 
treccia,  che  fi  Ile nde  fino  alla  meta 
del  Capo.  Gli  Ha  pendente  dal  Coilo*^ 
la  Bolla  d'oro  puerile,  retta  da  due  le- 
gacele ; che  incavalcate  fulla  Cervice, 
tornano  colle  loro  elh'emità  fornite  di 
Zappette  1 o peneretti  a ricadere  pep 
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davanti  fui  petto,  fin  diritto  all’attac- 
catura del  Braccio  j effendo  fermate  a 
doppio  con  due  bottoncini , o nodi  po- 
co lontano  dalle  fpalle  ► Il  Braccio  fi- 
jiifiro  è cinto  da  Àrmilla  adornata  di 
piccola  Bolla  confimile  pofia  in  mez2o 
da,  due  altri  Ornamentini,.  pendenti  . 
Piega  r ifteffo  finiflro  braccio  fino  alla*' 
dirittura  del  petto,  e colla  refpettiva 
palma  della  mano  regge  un  :. volatile 
fimiliffimo  ad  una  piccola  Oca,  -ovve- 
ro ad  un  Anitra.  Il  Braccio  de  (Irò  fi  a 
in^nqn  differente  guifa  piagato,  e col- 
la mano  di  efib  , ed  individualmente 
coir  indice  fi  accenna,  con  grazia  inef- 
primlbile  il  detto  Volatile . Dal  fianco 
defiro,  due  verfi  principiano  di  Carat- 
teri Etrufchi  andando  all’ ingiù  . Il  pri- 
mo verfo  é di  Lettere  21..  (partite-  in 
tre  parole.,  e arriva  fino  al  finir  della 
Cofcia.  H fecondo  verfo  fi,  è di  Let- 
tere 35.  divife  in  fei  dizioni,  e profe- 
gue  fino  al  falò.  Anco  quefta  Inlcri- 
zione  ( di  cui  a lungo  in  feguito.)  cè 
(colpita  con  eflrema  nitidezza,  e col 
perinello  par  fatta . Sotto  le  piante  dei 
piedi  per  ultimo  fono  due  perni , o 
fìcconcini  dell’  ifteffo  metallo  , molto 
gro(famente  impiombati,  e di  mifiura 
ricoperti . Il  terzo  Bronzo  rapprefcnta 
una  figura  muliebre  pur  in  piedi , che 
mezzo  braccio,, e pefa  fei  libbre. 

equattr’ 
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e quattr’ onde . Ella  ha  una  leggiadrif- 
fima  capigliatura , che  fcende  per  tut- 
to il  Collo  ; e fulla  fronte  , tra  due 
fpartizioni  del  Crine  , affai  fi  Tolleva 
un  bizzarro  Ciuffo,  o Riccio  . 11  capo 
cinto  di  Diadema  formato  di  Lamina, 
fui  Vertice  pih  alta,  e pib acuminata, 
quindi  lateralmente  declive,  e con  due 
altre  punte  più  baffc  della  prima,  dif- 
pofle  con  effa  in  figura  triangolare; 
reftringendofi  per  la  parte  di  dietro  in 
una  firetta  benda.  Sta  tutta,  fuori  del- 
le braccia,  veftita  di  Tunica  fciolta  ta- 
lare, con  un  breviffimo  Pallio  per  di 
foprai  che  la  fafcia  dal  mezzo  delk 
vita  in  giù  fin  preffo  al  ginocchio  ; t 
efiremitù  del  qual  Palliò  le  refla  avvol- 
tata al  carpo  della  mano  finiflra  , c 
paffandolc  per  la  medefima  ancora  , 
cala  in  piegatura,  lungheffo  la  Cofcia 
quafi  che  tutta  . La  Tunica  fu  ciaf- 
cheduna  delle  Spalle  è affibbiata  da 
tre  allacciaturine  per  parte,  ed  altret-  . 
tanti  bottoncini  ; e fopra  1’  ifleffa  Tu- 
nica comparifce^un  Cordone  ad  arma- 
collo, come  dicefi,  che  dalla  Spalla  fi- 
nifira  cioè , sì  davanti  , che  di  dietro 
fin  al  fianco  deftfo  tra  ver  fa  .'‘Al  collo 
tiene  ùn  vezzo  formato  di  due  Cordon- 
cini j avvoltati  a Serpe  l’un  coll’altro, 
ma  nel  m'ezzo  è fiaccato  ed  aperto  ; 
Le  Braccia,  conforme 'accennai,  leha^ 
Opufc,Tom,XXXlX.  ' K ^ nu- 
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nude,*  e del  deliro,  (parimente  dillefo,^ 
di  quelle,  tiene  al  pollo ùnp  fmaniglio, 
pure  .interrotto  dell’  illeira  Roba  ;a^tor» 
ciglkta  j c colla  mano  un  uccello  ne 
iìringe,.  - . . \ - 

' Il  quarto  dei  nollri  .Pezzi  antichi  è 
uria  Pala,  che  pefa,  quattro  .Libbre  . 
X>el  Piano.,  o fondo  di. una  tal  Pala, 
non  faprci  come  meglio  avvilarne  la 
figura,  che  con  dire  ejTer  fimiJe  ad  una 
terza  parte  di  .Cerctiio  tagliata  da  due  | 
Linee  curve  ? e che  ad  angolo  molto  | 
ottufo  s’inchinino,  e unifeano  , .Dalla  I 
cima  di  quell’angolo  tinta  la  perpen- 
dicolare alla  Baie  fi  è di  un  terzo  di 
fjPìraccio  j e dell’  illefia  mifura  trovali 
altra  retta  linea,  che  dall’ uno  all’altro 
angolo  della  Bafe  fi  tiri  . Davanti  a* 
quello  piano  o fondo  , non  vi  è cofa 
alcuna  i ma  intorno  ajl’  altre  parti  fi 
alza  una  Sponda  a declive,  dell’altez- 
za , nel  mezzo  , di  tre  foldi  di  brac- 
cio. Per  di  dietro  a quella  Sponda  Ha 
con  tre  finimenti  arabefeati  attaccato, 
ed  inchioda.to  un  raalficcio  manico  di  i 
getto,  lungo  quattro  foldi  , colla  boc- 
ca fcornicìata , e tutto  vuoto  per  rice-» 
vere  la  fua  alla  di  legno. 

Cialcheduno  di  quelli  quattro  Bron- 
zi ( tutti  , a difpettp  di  tanti  Secoli, 
a maraviglia  ben  .mantenuti , e coper- 
ti di  beila  Patina  Smeraldina  ) fi  è J] 

ott^ 
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ottima  maniera  y ma  i»  primi  tre  par- 
ticolarmente fono  tre  Capi  d’  opera , 
pel  difegBo"  fqiiifito  , e pel  maneggio 
infiememente  del  Metallo  , perf^ttillì- 
mo  da  far  redar  forprefo,  ed  incanta- 
to chicchtflìa  , che  gli  veda  , febbenc 
abbia  veduto  quanto  vi  è mai  di  mi- 
gliore in  quedo  genere  , onde  o con 
indifferenza  ad  offervargli  fi  accodi  , 
ovvero  con  averne  preventivamente  for- 
mata un  Idea  la  pib  grand’ofa  . Dove 
è adeffo  il  P.  Montfaucon  , che  nel 
Tomo  II.  deir  Antichità  fpiegata  fi  laf- 
feiò  (correr  dalla,  penna  , che  tanto  è 
dire  Figure  Etruj'che^  quanto  molto  grof^ 
folane  ? Affé  che  s’ei  potelfe  alzare  il  ; 
Capo  dalla  Tomba,  e dare  un  occhia- 
ta a quedi  rilievi,  fi  ricrederebbe  fen- 
za  dubbio,  ecadcrebbe  quindi  , o limi- 
terebbe, non  fuo  malgrado,  quell’ in- 
giuda , o inconfiderata  efprcllione . Che 
vaghezza  in  (atti  nel  primo  dei  nodri 
Pezzi  non  fi  ammira  in  quella  nobile 
invenzione  , e varietà  di  lavoro  ! che 
contornare  in  quel  Putto,  che  Propor- 
zione, che  Delicatezza  di  membra!  che 
avvenenza  nella  Figura  Muliebre,  che 
maedria  nel  Panneggiamento,  che  ac- 
coda sì  bene  , e con  tanto  brio  ! Ma 
facciamo  alto  disgrazia.  Troppo  mi  \ 
dilungherei , e con  tutto  ciò  non  mai  ab-  \ 
badanzà  , divifar  volcflì^a  pieno  i 
K a pre- 
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pregi  (li  quefie  eccellentifrime_ Antica- 
glie; oltre  di  elle  non  pretendo  appa- 
gar altrifi  fu  quefto  propofito.,  ma  folo 
di  mettere  in  una  euriofita  aflblutamen- 
te  ben  degna  . > 

Tornando  dunque,  giuda  f impegno 
contratto  allTnCcrizioni  ; quella  fui  fup- 
polto  Candelabro  è la  feguente. 

10  la  leggo  così  , fecondo  TA|fabe.- 

to  Goriano: 

A,  Velf.  Cuf  ,Thupltham.  Alpan. 

Turce 

11  mio  parere  farebbe , che  con  que- 

jRa  Epigrafe  fi  veniffe  ad  accennare , 
che  da  un  Etrufeo  ' Perfonaggio  fofle 
quefto  Bronzo  in  gra'jia  di  un  altro 
offerto  agli  Dei  . Notiflìmo  è il  Rito 
di  tali  Oblazioni,  talché  non  occorre > 
che  io  ftia  qui  a farne  parole  , tanto 
più  , che  mi  converrà  forfè  ritoccac  | 
quello  Tafto  nel  profeguimento  di  que-  ' 
- Ita  mia  Diceria . I 

Ciò  fuppoflo  io  mi  Infingo  poterfi 
la,;detta  Infcrizione  tradurre  in  quella 
maniera^  ' ’ , 

Aulus  Vèlfinius  Cufpidius  obtulh 
Alpanio 
T urcio  y ' 

a prò  cioè,  o in-  grazia,  come  diffi  di 
fopra,  di  collui. 

Che  l’ Iniziale  A,  e T Abbreviazione- 
Vtlf^  fi  poffana  fpiegare,  come  io  ho 
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{AtiOf  ^erAulusVelfinius,  ardifco  dire, 
che  non  fe  ne  ha  dùbbio;  e che  con 
tutta  ia  facilità  del  Mondo  la  prove- 
rei , qualora  occorrcfle  ' 

L’altra  Abbreviazione  Cuf.  io  la  tra- 
duco, è vero,  Cufpidius ; ma  non  ne- 
go , che  non  pofTa  darli  anco  qual- 
che altro  Cognome  coll’  ineflTo  prin- 
cipio « - 

Ne  Teglie  la  voce  T /juplthan , che  ri- 
corre anco  nell’ Infcrizione  della  Sta- 
tua, con  quello  *folo  di  varietà  ,;chc 
dove  fui  Candelabro  la  terza  Lettera 
è un  femplicé  P.,  fuh Putto  i uri  Phi 
dei  Greci,  fecóndo  l’Alfabeto  del  Sig. 
Dottor  Gori,  talché  òìccT/mphltham: 
ovvero  un  È,  fecondo  l’Alfabeto  del 
Sig.  Marchefe  Maffci,  onde  con  elfo 
fi  leggerebbe  T hubltham  . Ma  o fra  ìa 
detta  terza  Lettera  un  puro  P,  o un 
Greco  Phi^  o fivvero  un  B,  Latino  , 
nulla  m’importa,  fapendo  elTerne  Ha- 
te tutte  e tre  quelle  Lettere  ,^anco  da- 
gli Etrufehi  ( feppur  gli  Etrufehi  tutte 
tre  le  ebbero)  ulàte,  come  Lettere  dell* 
iftelTo  Ojgano  promifeuamente  anzi 
che  no . Egli  è poi  notabile,' che  que.» 
fia  Parola  , nòh  folo  ,ricmra  , come 
cr  avvertii  , nell’altra  Infcriziorie  fui 
Bambino;  ma  che  ivi  ancora  fi  repli; 
chi  nel  pollo  medefimo  , ravvifandofi 
fui  fimulacro  pure  preceduta,  e fegui- 
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tata  altresì  da  nomi  prò'prj,  come  ve- 
dremo't  dal  che  io  ne  ricavo  motivo 
di  confermarmi  ad  opinar  quello  ter- 
mine una  forraula  efpreffìvà  di  Dona- 
rlo, o Anatema,  die  dir  vogliamo  . 
Che  confimili  formule  fieno  altre  vol- 
te fiate  incife 'dagli  Etrufehi  fu  di  que- 
fìi  facrrArnefi , non  lo  controvertono 
gli  Eruditi  ; potendofi  tra  quelli  vede- 
re il  dotto  Sig.  Vicario  Pafleri  nella 
decima,  e undecima  delle  fue  Lettere 
Roncagliefi,  dove  ne' tratta  ex  profef- 
fo,  riportando  eruditamente  quelle  ra- 
gioni, e quegli  elempj,  che  a lui  fem- 
brano  i più  opportuni . Mi  reficrà  dun- 
que foltantodaTendere  il  perchè  gram- 
maticale della  mia  traduzione. 

Io  penfai  dunque,  e penfo  qoelTy^/r- 
fUham.^  come  un  frequentativo  del  ver- 
bo Offero  nelja  terza  perfona  del  paf- 
fato  ind^erminato  deH’Indicativo.  Gli 
Etrufehi  uìavano  fpeflo  quelli  Frequen- 
tativi; e così  abbiamo  nella  Tavola  Eu- 
gubina Efuvu  Fuia  ec.  ne\  verfo  5.  Peta- 
tu^  e per  tre  volte  nei  yerfi  115.  19.6 
20.  Trequentativi  da  Peto,  ^ 

da  Abflineoi,  TradulTi  obtulit,  non  ef- 
fendoci  tra  4 Latini  obtiditavit , a altro 
frequentativo  di  O£ero  ; ficcome  fem- 
plicemente  petunt  , e abjìineéit , per  P 
illello  motivo  , traduffe  il  Sig.  Abate 
Bini  i detti  petatu\  e ajìintu.  Manca 
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in  vero  fui  principio  del  mio  'Etrufco 
Thupltham  la  Vocale  0 ; ma  chi  non' 
fa,  che  di  quefla  gli  Etrufchi  non  nc 
avevano  l’ufo?  Arroge  aver  eflTi  altre 
volte  coftumato  di  rompere  fimilmen- 
te  altri  nomi.  Terkantur  rotto  Aiterà 
cantur , e Naratu  per  inaratus  fono  nei 
verfì  9.  e 27.  deirEugiibina  EJunu  futa:  . 
e fuirincomparabil?  Scarabeo  del  Sig. 
Conte  Anfidei  di  Perugia  , olfervo  i/w- 
ce  per  Polynice^ 

La  quinta  parola  della  noftra  Infcri- 
zione  è Alpan  , tradotta  fecondo  me , 
Alpanio^  prefa  cioè  per  Prenome.  Que-  . 
fla  vece  la  fentiremo  parimente  di  nuo- 
vo nell’Inforizione  fui  Putto.  Su  d’un- 
coperchietto  d’urna  di  Travertino  be- 
xiimmo  confervata,  nel  Mufeo  Coraz- 
zi leggo 

Lth:  The:  Cth-z  ^ 
Alphnal  : Sachu  ; • 

lEcco  anco  qnì  con  chiarezza  il  nome 
diAlpanio,  nulla  pregiudicando  la  Me- 
tatefi  , e la  definenza  in  al  fegno  di 
Patronimico.  Simile  per  avventura  all* 
Etrufco  Alpanio  fi  è l' Albus  ^ o AlbU 
nus  dei  Latini,  cangiandoli  tra  loro  il 
B.  e il  F.  coinè  è noto; 

Ne  vien  per  ultimo  Turco  ^ che  tro- 
vo eziandio  in  altra  Infcriiione  intor- 
no a una  Gorgone  nella  Tavola  Vili.  , 
prelfo  il  Dempllcro\  dove  fa  palpabil- 
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mente  figura  di  Prenome,  dicendoT«r- 
ee  jiu  ec.  vale  a dire  Tunius  Aulus  ec. 
Tanto  c vero  doverfi  qui  prendere  , 
come  io  Pho  prcfo  per  nome  proprio 
d’ uomo  .* 

La  feconda  delle  due  Infcrizioni  , 
quella  cioè  Culla  cofcia  del  Fanciullo 
è la  feguente, 

e così  da  me  fi  leg^e  giuda  l’idefiTo  AI-" 
fabeto  del  Sig.  Gori. 

Veliam  . Pkanakr/ltl  . Thuphkham 
.,Alpan  . Lenache  , EIen  , Cecha 
Tuthinem,  TUnacheim . 

Se  anco  Copra  quella  Infcrizione  do- 
vefll  efporre  il  mio  deboi  fentimento». 
direi,  che  nelle  prime  cinque  di  lei 
parole  reftaffe  notato , come  Cui  Can- 
delabro , qualmente  un  EtruCco  prefen- 
tò  a un  qualche  Nume  quello  Simula- 
cro di  Bronzo  per  un  altro  Etrufco;  e 
che  a favore  di  quell’ultimo  folTevi  in 
oltre  nelle  quattro  parole  Ceguenti  ag- 
giunto un  piccol  Priego,  o, Ringrazia- 
mento al  dettd  Nume  , perchè  come- 
a lui  devoto  o lo  liberalfc , o lo  avef- 
Ce  liberato  benignamente  dagli  infor- 
tuni . A tenore  di  dn  tal  fuppollo  que- 
lla è la  mia  verfione/ 

Velianus  Fanacii'Filius  obtnlit 
’ Alpanìo  Lenacio  Clienti  Mnla  Tu- 
tamen  Delenificum.  ~ • 

Reniamone  ferviti  di  un  breve  Efame  . 

Quan- 
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Qaantunque  Veliam  10  labbia  prdo  per 
una  fola  parola;  non  averei  difficolta 
ad  accordare^  ancora , che  ne  compren- 
defle  due,  cioè  un  Prenome,  ed  un  No* 
me,  e che  così  fi  potefi'e  Iciogliere  Ve- 
lius  Aelianus  ^ o Velius  Amenius  o fi- 
milmente.  Nè  mi  darebbe  fafiidio  la 
mancanza  dei  foliti  punti  , dante  le 
rifleffioni  da  me  fatte  di  propofito  full’* 
interpungere  dell’ Etrufca  Scrittura,  c 
difiintamente  già  efpofie  nella  terza 
delle  mie  Lettere  al  Signor  Card. 
Corazzi  ^ fopra  la  celebre  Inlcrizione 
Tinmcuil. 

La  parola  Phanakrìfil  la  interpetrai 
Fanacit  Filtus  y avendo  gli  Etrufchian* 
cora  avuto  i lor  Patronimici  r.-tìelli , e 
buoni  terminanti  per  lo  più* in  aly  co- 
me fi  prova  , ed  efemplifica  egregia- 
mente nella  fettima  delle  Lettere  Gual- 
fondiane.  Quefio  Nome  proprio  Fàm- 
CIO  non  mi  ricordo,  fe  Ha  o no  in  al- 
tre Inscrizioni  Etrufche,  Quando  anco 
-non  ce  ne  fofie  altro  efempio,  non  mi  • 
farebbe  punto  di  fpecie . Non  làt^bbc 
già  il  primo  ad  ett'er  unico.. 

Seguono  T huphltham , e.  Alpan  ; che 
io  nell’  ifiefla  illdfiffima  maniera , che 
filli’  altra  Ifcrizioné  del  Candelabro 
traduco  obtulìt  ed  Alpanio  . E non  è 
poco,  quando  il  fignificato  ,d  a to  ai  Vo- 
caboli Etrulchi  rieice  collante  j onde . 
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non  li  abbia  a prender  la  liberta  dì 
fpiegare  un  qualcheduno  di  detti  Vo- 
caboli , qua  in  un  raodo-,  e là  in  un 
altro,  del  tutto  diverfo,  come  ha  fat- 
to un  'Antiquario  di  gran  grido,  dato- 
ne perciò,  non  ingiultamcnte  redargui- 
to. Èenache.  Spiegai  . Si  rifletta 

alla  definenia*  che^queflo  Nome  pro- 
prio  tien  fimile  nell’  ifteflb  cafo  alTal- 
rro  Turce  puf  proprio  dell’  Infcrizione 
del  Candelabro.  Sulla  fine  del  IV.  fe- 
colo  di  Roma,  e fui  principio  del  V. 
r trovo  tra  i Tribuni  militari  per  ben 
, quattro  volte  un  certo  M.  Popilio  col 
cognome  di  Lenate  , in  lat.  Laenas  Lac^ 
9ìatis.~lo  non  farei  lontano  dal  crede- 
re, che  qiieflo  Lenate  all,’.  Etrufco  Le- 
nac/e  per  poco  non  ne  corrifpondefFe . 

Ne  fuecede  Ci’en.  da  Cliens  y Clien- 
tìs  y fecondo  la  mia  verfione.  L.  Alpa- 
nio' Lenacio  era,  o fi  voleva,  che  foffe 
l'otto'  la  protezione  di  quel  Nume  ,’  re- 
'fpettivamente  Avvocato,  come  tnoggi 
fi  dice  de’  noflri  Santi.  Bchiffimo per- 
ciò fi  qualifica  con  un 'tale  Epiteto  . 
Cliens  y é colui  fub  tutela  ejìy  cufus. 
correlativum  eji  Patronus  a colo  quajl 
coliens  , five  colem  . Non  ci  vogliono 
mica  i libri  Sibillini  a faperlo:  balla  il 
Calepino. 

Ceeha.  Dal  Greco  malay  mu- 

tata Pa  in  e , Anco  dal  Greco  fi  può, 

anzi 
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anzi,  fi  deve  tirare  la  fpiegazione  di 
qualche  parola  Etrufea  e T ifiefi'o  Au- 
tore djelie  Lettere  Gualfondiane  nella 
fua  fpiegazione  della  Lamina  di  Gubbio 
Efunii  &c.  ben  dodici,  e più  Vocabo- 
li'Etrufehi  dedufie,  con  tutta  ragione, 
dalia  greca  favella  . Quefio  mala  per- 
tanto, involgare,  cofe  cattive , o fnnCi ^ 
per  fervirmi  dei  noflri  Idiotifmi,  Tra- 
verfte^  Sciagure,  Malanni,  ec.  è unacc. 
pi.  neutro  retto  o d^  quel  delenifìcum 
o da  una  fottintefa  prepofizione , quoad, 
cantra  o altra  fimile.  Ma  quefio  trop-^ 
po  individuarli  deggiera  forfè  in  *fec- 
•caggine. 

- Non'  ha  bifogno  di  Comento  quel 
T.uthinem  . E’  preflb  che  una  .femplice 
tralpofizione  di  Lettere , Tutamm.  No- 
tili foltanto  , die  queft’  ifielfa  parola 
Etrufea  è anco  nell’ Infcrizione  ( pub- 
blicata efattamente  nella  Tav.  lILdel 
'Tomo  V.  fe  fi  badi  per  altro  anco 
alla  pag.  157.  dei  Tonao  VI.  delleof- 
fervazioni  Letterarie  ) che  principia 
Aulemi  Metelim  &c,Aul  Lembo'  dell’ 
infigne  Statua  togata  di  metallo  del 
Mufeo  di  S.  M.  .Cefarea  in  Firenze; 
e che  ivi  medefimamente  detto  Tuthi_- 
nem  fia  nel  penultimo  luogo. 

Refia  Tlenacbeim  . Si  hanno  ficure 
riprove  che  agli  Etrufehi  mancò  la 
D,  € che  ia  luogo  di, quella  Lettera  li^ 
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fervirono  della  T,  trovandofi  in  tre 
Tavole  Eugubine  fcritte  in  Etrulco 
T ejìre , e T eflru , e Tejìruku , che  in 
altra  di  dette  Tavole  fcritta  in  latino  fi 
' efpone£)<5^r’,  De/ìre;  eDeJìruko.  Veg- 
gafi  la  Difefa  dell’ Alfabeto  degli.  Anti- 
chi Tofeani  alla  pag.  29.  Io  fo  quindi 
all’ufo  dei  Geometri  un  poftulato,  con- 
cedermifi  cioè  , che  individualmente 
nella  voce  Tlenofhein  fia  ufatà  k 
per  la  D.  e così  naelfo  Tienachetm  per 
Dlenaeheim  . Ciò  fi  fiato,  dico  rifultar- 
mi  non  malagevolmente  quella  parola 
da  delimo che-fi  trova  adoperato  in 
vece  di  delinio^QT  addolciremo  mitigare, 
come  fa  ogni  Grammatico  . Ma  l’ Ag- 
gettivo delenificHS  -a~Um^  che  non  ci 
è a forfe-^  ci  è ottimamente  . Domi  do- 
los , domi^  delenìjìca  fa£la  &c.  Ila  in 
Plauto,  Mil.  2.  2.  57>  Sicché  Tutamo» 
delemficum  farà  a buon  conto  Tiftef- 
fo,  che  mite  f o dulte  Tutamen.  ■ 

Io  ho  tralafciato  pòi  di  render  minu- 
ta ragione  di  qualche  altra  alterazione 
de’  Nomi  Etrufchi'di  ambedue  le  In- 
fcrizioni  podi  in  confronto  dei  Latini  ; 
mentre  la  farebbe  fiata  una  briga  molto 
facile  in  vero,  ma  altrettanto  fu perflua, 
comecché  fi  poffa  refiringere Jn  un  fem- 
plice  generale  avvifo',  qual  è 1’  eflferfi 
da  me  feguitàto  il  ben  fondatifilmo  del 
pari  che  naturalifiimo  fiftema  dell’  Au- 
tore 
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tore  delle  Lettere  Gualfondiane  : ond’è  » 
che  a norma  delle  Teorie  e Regole  diùn 
tal  fiflema  efpoftc  nella  fella  in  fpecie, 
c nella  fettima  delle  dette  Lettere,  tut- 
te quante  le  prefate  Alterazioni , o con- 
fi ftano  in  accrefcimento  , o in  contra»- 
zione,  o in  trafpofizione  , o in  muta- 
zione di  Lettere  potrà  chicheflìa  da  per 
fe  ItelTo,  volendo  , acccrfferfi  con  ogni 
agevolezza  non  efler  che  mere  ordina- 
rie Padìoni  accidentali  di  Dialetto  , 
talché  il  corpo , per  così  dire,  o la  fo- 
ftanxa  dei  Vocaboli  Etrufchi  deiridelfc 
Infcrizioni  reda  j ciò  non  odante  , il 
medefimo  badevolmente  con  quello  dei 
refpéttivi  Nomi  Latini  delle  Interpre- 
I fazioni  da  me  fatte . ' 

- Contentatevi  adedb,  Afcoltanti  rire- 
ritidìmi  , che  non'  folo  i due  Bronzi 
contenenti  le  già  'efpode  Infcrizioni  , ' 

ma  gli  altri  due  ancora,  tutte  le  quat-  ' 
tro  iniomma  belliirime  nodre  Anticaglie 
ragionatamente  da  noi  fi  confiderino, 
e s’illudrino,  o che  per  lo  meno  dicià 
farne  fi  tenti . 

Il  primo  Pezzo  adunque , elTendo , 
come  fi  dice , un  Candclabro , farà  fcr- 
vito  a quel  fine  medefimo,  a cui  inog^i 
ancora  fervono: quedi  Arnefi-,  piò  ufi- 
tatamente  Candelieri  denominati  , a 
regger,  cioè  la  fua  Candela, ^oTunico- 
lo  da  ardere,  che  fi  foffe.  Poteva  anco 

fo- 
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' foflener  piuttofto  una  qualche  Lucerna 
Olearia /'  'e  -qui  fovviemmi  in  tempo 
del  celebre  Candelabro- d’ Oro,  fabbri- 
^ cato  già  da  Mosè  per  comando  d’  id- 
dio , e defcrittoci  nell’  Elodo  , fopra  di  \ 
€ui  fette  di  quelle -Lucerne  ftavanlì 
collocate 

Ufo  facevano  gli  Antichi  di  quefli 
Candelabri  ne’  loro  Templi  per  vene- 
tazione  piuttofto  , e maggior  decoro 
degl’  Idoli , e ■ dei  Sacrifici , che  per  bi- 
fogtio  che  avelfer  di  Lume  , come  ri- 
flette , ’tra  gli  altri  ; Michel  Angelo 
Caufeo  de  hìfign.  F-ontificis  Maximi 
Tab.  XIIL.  e quel}’ iftelTo  fi  è propor- 
zionatamente uno  dei  commendevoli 
motivi  per  cui  pur  nelle  notlre  Chie- 
fe  e Lampadi,  e. Cerei  fi  tengono  ac- 
cefe,  e fi  ardono.  Vedali  il  dottilfimo 
P.  Ab.  Trombelli  nella  fua  grand’Ope- 
ra  de  Cultu  Sanclorumt  Diflert.  Vili, 
cap.  30.,  51.' e 52.  dove  l’Antichità,  e 
la  Probità  di  quello 'Rito  «ne 'ftabilifce, 
e, le  refpettive  obiezioni,,  e le  calun- 
nie degli  Eterodolfi  difcioglie  , e con* 
futi  a maraviglia'.  - ' , 

Circa  le  Fiaccole  dei  Candelabri,  e 
le.  varie  Materie,  onde  fi  compone  va- 
no-,  può  darli  un  occhiata  ai  Leflìco  del  ' 
Pitifco  in  Verbo  Candela.  E che  uno 
dei  quattro  principali  Uffizj,  delle  Lu- 
cerne dei  Gentili  foife  refiere  addette 
' ai 
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al  Sacro  culto,  s’infegna  nel  bel  libro 
intitolato:  Lucerna  fitUles  Mujei  Paf- 
ferii . Pifaurì  1759.  ^ - 

Tutto  ciò  nonoliante,  pongo  in  con- 
fiderazione,  fe  una  piccola  Ara,  o un 
Arula  come  dicefi  in  vece  di  un 
Candelabro,  potelle^  dlere  flato  piufto- 
fio  quello  noflro  Bronzo.  Quindi  terminar 
forfè  confimilmente  a quell’ altra  Am- 
ia dipinta  in  un  vafctto  Etrufco  della 
Biblioteca  Vaticana  riportato  .nella  Tav. 
143.  del  I.  Tomo  del  Mufeo  del  Sig. 
Cori.  Finifcc  quett’Arula  in  una  Pira- 
rnidetta , probabilmente  fervita  per  ri- 
cever le  Ghirlande , o Corone  , che 
veniflero  offerte  , vedendofi  di  fatto  , 
che  una ‘di  quelle  tiene  in  mano  la  vi- 
cina Figura  detta  Ulilfe  , e Ha  'quali 
in  Atto  di  foprapporvela . Io  ho  pollo 
mente  poi  , che  quell’ iflelTa  Arula  ha 
ii  Tuo  Gambo,  o Furto  interrotto  da 
certi  adornamenti , che,  ragltilTimo  , a 
giudizio  deir  occhio  , fi  conformano  a 
quelle  Padellette  o Coppe  arrovefeiate 
già  da  me  deferitte  del  Donarlo,  che 
prefentemente  vò  , elucidando  . ' " 

Egli  è non  meno  verifimile  altresì,' 
che  la  nortra  fupporta  Arula  folfe  teP>  • 
minata  ancora  in  una  tal  qual  Patera 
concava , dentro  a cui  fi  mettelfe  il  fuo- 
co per  abbruciarvi  in  onor  degli  Dei 
gli'  Irìcenfi , e i Profumi  .'-'Altra  galan- 
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te  Amia  <ii  bronzo  , Hata  certamente 
per  un  ifteffo  ufo,  fi  conferva  nel  me- 
defimo  popiofiflìmo  Mufeo  Corazzi.  E 
qui  torna  in  acconcio  notare,  che  per 
.un  altro  fine  pure  ardevafi  a forte,  da- 
gli Etrufchi  r Incenfo  per,  raccoglier 
cioè  buono  , o cattivo  Prcfagio,  dal 
»oto  , e dal  crofcio  del  medefimo  , e 
dal  falire  o piegare  del iuo  Fumo,  qual- 
ora il  Cibro  de  Thuris.  ftgnis da  cui 
ciò  s'infegnava,  mentovato  da  Placido 
Commentator  di  Stazio  ( ad  Thef.  4. 
V.470.  ) dair.Etrufco  ne  venga,  come 
feriva  eflier  ^edibile  un  giudiziofifTimo 
Letterato.  Che  più?  L’inventore,  o il 
primo  a prevalerfi  di  quella  Specie  di 
Divinazione  exThure^  che  Libanoman^ 
zia  in  una  parola  fi  chiama  , fu  , fe- 
condo il  Fabr.cio , ed  J Clalfici  Scrit** 
tori  nel  Cap.XlI.  della  Tua  Bibliogra- 
' fia  Antiquaria  citati,  il  celebre  Pilofo- 
fo  Pittagora,  nato,  o almeno  nodritq, 
e ammaellrato  in  Etruria , fecondo  l’opi- 
nione di. non  pochi. 

Gr  per  paffare.r  alla  fpiegazione  del 
Putto,  mi  fia  lecito  dirne  , some  ap- 
pena .che;. il  degniffimo  moderno  dijuì 
Poffeditore  fi  compiacque  confidarmi  ab- 
bocca la  frefea  feoperta  di  quelle  An- 
tichità , ed  informarmi -in  compendio 
di  quello  pezzo,  io  trafeorfi  fubito  col 
pejQfiero  a quell' ^Itra  famofa  Imagi  ne 
— pu*” 
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puerile,  che  fi  conferva  in  Perugia  nel 
Alufeo  Oraziani,  e che  il  Tagete  voi-? 
garmente  fi  chiama;  avendo  interrotto 
infìno  il  detto  Sig.  Cav.  G)razzi  , c4 
a lui  pure  con  una  parola  ridottolo  al*' . 
la  memoria . La  cagione  di  ciò  ella  fu 
una  notabile  Analogia,  che  fin  d'allo* 
ra  mi  parve  di  ravvifarc  tra  quelli  due 
Bronzi , e non  a torto , per  quanto  al- 
cune meditazioni  da  me  fuccefiivamen- 
te  fatte  mi  afTicurano  . Prima  per  al- 
tro di  f^iegarmi  di  vantaogio  fu  que* 
fio  punto,  un  forte  oAacoIo  conviene, 
che  io  rimova  , e per  ciò  fare  , non- 
potrò  non  diffondermi  alquanto. 

Il  Sig.  Dottore  Ant. Franecfeo  Cori, 
Perfonaggio  di  quella  fiirna , che  ognun 
fa , effendo.  flato  l’ ultimo  ( poiché  , 
da  Felice  Ciatti , e da  Monfignpr  Fóri* 
tanifli  ) e da  altri  preceduto  gi^  ven* 
ne  ) a riportare  nel  fuo  Mufeo  Etru£»' 
feo  Tomo  I.  Tav.  XIV.-  fig.  i.  la  pre- 
feta  Statuetta  de’Signori  Oraziani , non 
fu  l’ultimo  altresì  ,,  anzi  uno  dei  piò 
propenfi  certamente  ad  opinare  nelle 
refpettive  lUufirazioni  ,-  effervi  tutta 
quanta  la  probabilità,  che  detto  Simu- 
lacro, Tagete  ne  rapprefenti;  affermali-, 
do  eziandio,  ohe  Idolo  in  fpeeial  gui- 
fa  venerato  dai  Perugini,  e dai  Corto- 
nefi  ci  _fi  foffe . • 

La  prima,  di  quelle  due  TeC  crede  ' 
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il  celebre  Aniiquajio  lìabilita  per  effer 
quel  fanciullo  ih  politura  di  un  che 
legga  ; ed  averne  alquantir  pochi  Sim- 
boli , un  Uccello  in  fpecie  nella  De- 
lira , ed  un  Globetto  , féppur  è tale, 
Bèlli' fini dra  ? Sedente  ( epilogherò  CI-  j 
logillicamente  la"  prima  Parte  di  quella  1 
Prova)  è rapprefentata  quella  Statuet-  j 
v'ta  : ma  fedenti  furono  fpclTo  rappre-  j 
fentati  i Maellri  e gli  Auguri  ; dunque 
■ io  tengo , conchiude  il  Signor  Cori 
"pex  proùah'iliOìmo  , che  ella  iTa  di  un  | 
Maellro  , e di  un  Augure  , e così  di 
Tagete.  La  maggiore  è vera;  e la  mi» 
note  può  concederfi  : ma  ciò  non  oflan- 
te  fi  accorgerà’  chi  ben  vi  confideri  , 

V che  la  prima  , é molto  meno  la  fecon-» 

' da  delle  conseguenze  non  ne  viene  , 
per  due  morivi  , uno  dei-  quali , fra  la* 
iciando  1’ altro , fi  è , che  J’Argomen- 
, to , direbbe  un  Dialettico  , non  è in 
forma.  E vaglia  il  vero,  affinchè  tale 
. er  fi  fofie  , parrebbe  abbilognalfe  , che 
la  Minore  delle  jnentovate  PremèflTe 
• fofie  pofitivamente  efclufiva,  onde  af- 
ferifièj  che  fedenti  dfigiati  furono  foL 
tanto  i Maellri  , e gli  Auguri,  c non 
altri  . Ma  in  quello  cafo  nuovo  guajo  I 
vi  farebbe,  ch’elfa  Minore  cioè  riefep-  ^ 
rebbe  .falla  fino  ex  concejfis  , per  co.sl 
dire  dal  Signor  Goti  . Egli  (leflò  in 
fatti  nel  falò  Tórno  I.  del  Mufeo  Etru- 

' ' fcq 
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fco  diverfe  Irmnagini,  come  la  2.  della 
Tav.  LXIV.  detta  Satira  Etru/ca  ; la 
5-' e la  della  Tav.  CXVIIl.  dette 
Dii  Ignoti  ; 1’  Ulilfe  nella  Gemma  4. 
della  "Tav.  CXCVIII.  ed  altre  ne  ri- 
porta, tutte  fedenti,  lenza  che  di  efife 
neppur  una  di  Maeftro  , e d’  Augure 
la  li  fia.  " ^ ' 

' L’altra  parte  della  prova  addotta-,  'o 
adottata  dal  Signor  Cori,  confi  (te  nel 
tenere , che  fa  quel  Simulacro  un  Uc-r 
celletto,  ed  un  Globo  nelle  mani.  Ma 
taH  fimboli  , anzi  che  cara^erilUci  di 
Ta  gete  , comunififimi  mi  r^embrano, 
e fin  dal  medefirao  Signor  Goti  l’ im- 
paro. Con  uccello  in  mano  fono  la  Fi* 
gura  2.'  della  Tav.  XV.  detta  Bygoe  ; 
la  |.  della  Tav.XXXXI.  detta  Vcnus\ 
quella  della  Tav.  XCiil.  detta  Vems 
Sponfa , cd  altre . Con  Globo  fi  è la  Sta- 
tua della  Tav.  HI.  detta *,  la 
I.  della  Tav.  X.  detta  Pilumnus^  oPU 
cumnus  ^ la  2.  della  Tav.  XXIII.  det- 
ta -]um  Argiva'^  la  2.  della  Tav.CIIL 
Deus  Patriusy  e pur  altre  . Tutte  nel 
folo  Tomo  I.  del  Mufeo  Etrufeo  , e 
tutte , di  Rilievo;  fenza  contar  quelle, 
che  o fu  Vafi,  o full’Urne  , anco  nel- 
III.  Tomo  fi  veggono  . Son  riportate 
qui,  e vero,  degli  enunciati  due' Sim- 
boli dal  Signor  Cori  erudite  Spiegazio- 
ni, ed'ingegnofe  partrcolaii  Convenicn-*' 
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*e  fe  De  adducono/  m|  quelle,  è qtie- 
fre  pare  evadente,  che  abbiano  per  ton- 
damente un  fuppodo,  del  quale  infi«- 
memente-  fono  indirizzate  alla  prova.  ’ 
Il  rifpetto,  a cui  fon  tenuto,  non  mi 
permette  il  dirne  elTer  quello  u»  tal 
qual  circolo  viziofo..  Dirb  dunque  fol- 
tanto,  che  la  divifata  llippolizione  ap- 
punto che  cioè  quel  Bronzo'  rafmrc- 
lenti  un  Ttgete,  è cib  che  ai  Sig-  Gori 
fi  prende  la  ficurczza'di  riegargli  j fic- 
chè  le  dette  Spiegazioni  e Convenien- 
ze remeranno  in  aria,  e al  di  Lui  in- 
tento primaFio  non  gioveranno. 

Ed  eccone  in  ambedue  i Tuoi  Capi 
modrato,  s’io  non  m’inganno,  intuf* 
fìciente  il. Raziocinio,' con  cui  al  Sig.^ 
Cori  parve  di  aver  fiffato  , che  quel 
Simulacro  poiTcdufo  dai  Signori  Ora-' 
ziariT  probabiliffmamente  di  un  Tagete 
fi  foflTc . Quindi  da  per  fe  fleflb  quell’ 
altro  fuo  AlTerto  ne  cade,  che  a que- 
llo Nume,  Culto  ben  particolare  i Pe- 
rugini, ed  i Cortoneli  anticamente  pre- 
dato ne  abbiano  . Sebbene  , dato  an- 
co , e non  concdTo  , che  un  Tagete 
venilTe  effigiato  in  quello  Bronzo  , io 
non  arrivò  ,a  capacitarmi  , come  da^ 
nulla  pih  , che  dall’  efler  quello  flato 
trovato  vicino  al  Lago  Tralìmeno  po- 
llo di.  mezzo  a Perugia , e a Cortona, 
abbia  mai ‘Potuto  il  Sig.  Cori  dedurre 
. -*r  . - que- 
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quefta  feconda  fua  Propofizione,  e €0^» 
sì  fcriverne  con  franchezza  nel  Titolo 
-alla  Tav*XlV.  nel  II.  Tom»  , Tar-^. 
ges  .....  a Ferufinis  & Cortonenfibus 
uligiofe  cultus\^^  replicarci  in  apprefìTo 
( p3;g*  ) che  pra  omnibus  Etrurtx  Po- 

pulis  Perufini^  & Cortonenfes  Tagetem 
Deurn  coluermt . Vò  ben  perfuaifo  piut» 
torto  , che  dal  rinvenirfi  antichi  Mo- 
nufì}enti  conlìmili,  ed  in  fpecie  di  pic- 
cola mole  in  un  qualche  luoeo_,  non 
mai  dimortrazione  , ma  bensì  leggier 
congettura  , a far  di  molto  , fi  può 
tirare,  che  querti  ad  erto  luogo  ne  ap^ 
parteneflfero,  avendomi  in  una  mia  tal* 
credenza  viapiìi  confermato  di  frefco  il 
fqdamente  Critico  Raziocinio  dell’cru- 
ditirtTimo  Signor  Dottor  Giovanni  La- 
mi nel  Tomo  VII.  delle  fue  Novell? 
alla  col.  Il 7.  e tre  altre  feguenti, 

Or’  altri  cfulterebbe  [con  cercai*  di 
conchiudere  qualmente  fi  è molto  de*^ 
bole.  la -Verofimiglianza  che  la  foprad-» 
detta  Statua-  ài  Popoli  delle  due  ^divi- 
fate  Città  appartener  porertTe , e quin- 
di dclDolifìTimo  il  fentimento  di  eh;  ado- 
ratori fpeciarli  del  Dio  Tagete  perciò 
foltanto  gli  ha  dichiarati  onde  mag- 
giormente crefeeva  1’  obbligo  di  fpao* 
ciar  quefto  parere  con  gran  riferbo , 
moderandolo  almeno  con  un  forfè, per  _ 
Don'rtarc  a dire,  che'jifpatmiare  an» 
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€òr  fi  poteva,  in  quella  guifà  , che  far 
di  'meno  potrebbe  di  fabbricare^  colui , 
che  fuirinftabile  arexia  un  qualche  edi- 
fìcio ne  alzalfe  . lo  gradirò  piuttodo 
che  .mi  perdoni  T Autore  'cmarifTimo 
deb  Mufeo^  Etrufco  un  tal  Parergo,  an- 
~xi  tutto  quello  ,Efame*fulla  lua  com-» 
mendevol  'Dottrina  da  me  fatto  , ac- 
certandofi  che. non  già  per  contradire 
-alla  medefima,  verfo  la' quale  fono  an** 
zi,. e farò  femprc  della  dovuta  Vene- 
razione ripieno  , io  vi  fon  devenUto; 
. roa’foltanto  per  aver  campo  di  appli- 
care ah  Putto',  pretefo  Tagete , di  Pe- 
Tiugia  , una  divcrlà  Spiegazione  , onde 
corroborarne  quella,  che  mi  proverò  a 
dare  àdefs’  adeifo  all’  altro  bel  Pezzo  del 
Mufeo  Corazzi  • 

Ma  prima,  cbc/pofìtivamenfe  io  mi 
ci  accinga,  non  farà  impertinente  pre- 
mctterfi  anco  l’ Infcrizione  della  tante 
volte  lodata  Statua  .dei  Signori  Gra-' 
2Ìani..  Ella  è tutta  d^un  pezzo  la  fe* 
guente  , 

'FlEREMZECSANMU-CUER  .• 
Lodovico.  Bourguet  ifpiegolla  così  ; 

Flerem  Fani  SanBijJime' Puer 
Ragione  .alcuna. per  altro  ei  non  ne  re- 
fe . Almeno  4iveflc  avuto. la  bontà, di 
{piegarci  , onde, potelTimo  arrivare  •• 
..comprenderla  , la  ^fpiegazione  mede- 
fiina.*  . 
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Dal  Signor  Palien  fu  penfato  ( nell^ 
undecima  delle  Roncai^licfi  ) che  Flc- 
rem  voltile  dire  An.nhema  \ Zecfan  ^ 
Supremo  Cullode  , o Sopraintendente 
delle  cofe  appartcmnri  alla  Religione j 
o,  cifere  ancorali  nome  di  Giove  "Zei'j; 
Mu  .Mie  in  Vece  di  Mi  , e quello  di 
Mil.  per  iignihcaine  periezionare  , o 
compire  il  Voto,  o vogliam  direadem- 
pirlo.  Cuer  per  ultimo  fi  è,  a Ìim)  cre- 
dere, ih  Kuypoi  de  Greci  , che  Figlio, 
o Fanciullo  fignifica  . E una  tale  In-^ 
terpretazione  è convenuto  a quello  Let- 
terato da  ben  tre  Lingue  , Greca , Ebrai- 
ca, c fin  Sabina  antica,  4;on  uno  sfor- 
zo di  prodigiofa  Erudizione  ripéfcarnela. 

, Or  io  ( fia  con  pace  del  Bourguet, 
e del  Dottiifimo  Signor  Palferi  ) credo 
di  poter  dire  non  contener  altro  V In- 
fcrizione  fopraddetta  , che  quattro  no- 
mi pr/5prj,  due  di  Colui,  Che  dedicò, 
e due  altri  di  Colui  per  il  quale  fa 
fatta  la  Dedicazione  di  quello  Bron- 
zo: e quindi  , feguendo  eziandio  Pln- 
terpungiraento  già  fatto  , die  è 1’  ap- 
preflb.-  ^ 

Flerem.  Zecfan,  Mu.  Cuer. 
col  folo  ajuto  della  lingua  latini  la 
tradurrei  comodamente  in  quella  ma- 
niera : ' . • ^ ‘ . 

f'iorennus . Cefaniìcs . vtl  Cefoniui  , 
Mudo,  Curio,  ' • ^ 
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vale  à dire  per  Mudo  Curio  prefent6 
un  tal  ppnario . , ' , 

Se  mi  mettefTì  adeffo  a voler  far 
vedere  , che  quella  mia  Interpretazio- 
zione  ha  il  Aio  fondamento  opportuno^ 
al  'paro  per  lo  meno 'dell’ altre  duej 
con  quello  ancora  che  non  folo  va 
del  tutto  efente  dalle  vio'lenze , che  per 
arrivare  alle  medelìme è convenuto 
. farne ,f  ma  che  è fiancheggiata  per  di 
più  dalla  lèmpre  pregévole  Naturalez- 
. za..,  non  mi  fi  afcriva  a burbanza  il 
dirne,' che  faprei  riefcirvi  . Ma  fareb- 
beli,  torto  fo^fe  a chi  mi  afcolta , non 
. potendo  non  iufingarmi , che  la  di  loro 
Perfpkàcia  gli  abbia  già  beni ffìmo  per- 
fuafi  , con  nulla  piu  , che  con  darvi 
orecchio  , qualrfiente  la  divifata.  mia' 
fpiegazione  è ballevoJmente  ragionevo- 
le^nulla  fliracchiata  , e verilfimiJilfima. 
Sicché  polTo  in  tanta  buòn’  ora  , anzi 
devo  rirparmiarmi  le  refpettivc  prove , e 
^rre  ormai  fine  à quella  mia  Digref* 
^ fione^^e  tornarne,  come  dicefi  j a bomba . 

' Io  fon  (T  opinione  pertanto  , che  il 
eonlaputo  Simulacro  Puerile  del  Sign. 
Cav.  Corazzi  fia  un  Donano,  ed  indi- 
viduifimente  un  Immaginetta  Votiva  del 
Fanciullo  fu  di  elTa  notato  AlpanioLe- 
nado  per  una  qualche  Grazfa,''o  rice- 
vuta,' o da  riceverli,  offèrta  già  ad  tiri 
Nume  da  un  certo  ncli’iftelfa  Infcri- 

" zione 


Coltellini  Ragionamento.  241 
zione  divifato,  Veliano  Figlimi  àt  Fa-> 
nacio  , amorevolmente  intereffato  per 
detto  Fanciullo. 

Che  quelli  Sacri  Donativi  ufati  fof- 
lercrdai Greci,  e dai  Latini,  egliépiuc- 
chè  certo,  cnon  giova  trattenerli  adcf- 
lo  a lame  parole,  dopo  tanti  Autori, 
che  ne  hanno  copiofilfimamente  favel- 
lato,  come  farebbe  Jacopo  Filippo  To- 
mafini , che  un  intiero  Trattato  ( nel 
Tomo  XII.  del  Teforo  del  Grevio)  ci 
fcrilTe  fopra  , col  Titolo  appunto  de 
Donariis  &c.-,  una  ben  lunga  Lezione 
(nel  Tomo  III.  degli  Opufc.  Caloger.) 
«flendoci  ancora  del  P Gio.-  Francefco 
Madrifio  intorno  al  rito  degli  Antichi 
di  appendere  i Voti  ai  Tempi  ; della 
q[ual  Lezione  fanno  molto  bene  al  pro« 
polito  il  §.I.  Voto,  che  cofa  fia  ; Ana- 
thema  y Sacri  Homines  : il  §.  H.  Bona^ 
rtum,  Donum  , Munus  : il  Voti 

per  Grazie  ricevute',  il  §.  V.  Statue  in 
Voto:  ed  il  §.XIX.  Jnfcr.  dei  Voti , ~ ' 

Ma  le  i popoli  della  Grecia,  e quei 
tìel  Lazio  ebbero  l’ufo  di  quelli  Do- 
nar;  , lo  averanno  , non  elTendovi  la 
ihiniraa  repugnanza  in  contrario,  avu- 
to ancora  quei  dell’Etruria  . Nè  fem- 
brerà 'nuovo , e molto  meno  Urano  que*» 
Ito  mio  raziocinio,  fentendofenc  tutto 
giorno,  e dagli  Antiquari  tutti,  infini- 
ti altri  confimih,  come  avvertii,  non 
.Opufc.  Tom.XXXIX.  L ha 
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ha  gran  tempo  in  altra  occafione,  tal- 
ché fi  devenga  agevolmente  da  chic- 
chefia  ad  alfcrire  ( qualora  altronde 
nulla  repugni  ) elTerfi  avuto  e qucio, 
c queir  altro  rito  dagli  Etrufchi , per- 
chè fi  trova  di  ficuro  averlo  avuto  pu- 
re i Greci,  ed  i Latini. 

Arroge  efiere  fiati  gli  Etrufchi  tra 
tutte  le  Nazioni  Idolatre  i pih  addet- 
ti ad  ogni  fotta  ,.di  culto  religio-  I 
To  . Belle  autorità  di  antichi  Scrittori 
fi  hanno  intorno  a ciò  mefie  erudita- 
mente  infieme  dall’Autore  del  Trat- 
tato della  Nazione  Etrufca  , e degli 
Itali  Primitivi  nel  §.  17.  della  prima 
.Parte  del  primo  Libro.  Ora  tutti  fan-  1 
no  , che  il  cofiume  di  quelli  Donarj 
'effetto  fu  certamente  di  Religione,  qua- 
lunque ella  11  folle . ' 

Crefce  di  forza  la  mia  Conclufione., 
effendovi  da  avvalorarla  con  efempj 
ancora,  non  indubitati  per  vero  dire, 
ma  facili,  .e  verifimililfimi . Il  Fanciul- 
lo in  fatti  ( tralalciando  Donarj  di  altre 
fpecie , come  il  Candelabro  loprallodato, 
eil  rinqmato  Grifetto  di  Bronzo  delme- 
defimo  Mufeo  Corazzi  , ed  altri  mol- 
ti, che  numerar  fi  potrebbono  ) il  Fan- 
ciullo, replico,  dei  Signori  Graziani  di 
Perugia , che  mai  non  fi  fognò  di  rap- 
prefentar  Tagete,  come  ho  provato  di 
fopra  : quell’  altro  Putto  molto  fimile 

a que- 
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a quefto,  ma  fenza  Infcrizione  , che  è 
pur  in  Perugia  preflb  i Signori  Anfi- 
oei.*  quel  Bamboccio  fafeiato  parimen* 
te  riportato  fatto  il  Numero  i.  della 
Tav.  CI.  del  Tom.  I.  del  Mufeo  Etru- 
feo  , ed  infiniti  altri  pezzi  confimili, 
in  varie  Gallerie  fi  confervano  , non 
polfono  elferaltro,  che  di  quelle  Imma- 
ginette  Votive,  e che  tali  fieno  di  fat- 
to non  vi  è ragione  alcuna  di  negarlo. 

Come!  replicherà  qui  taluno,  quelli 
Pezzi  non  pofsono  efser  altro  che  del- 
le pretefe  Immaginette  Votive  ? e perchè 
non  faranno  piuttollo  Simulacri  d’Jdo- 
li?  slchetali  cfil  ne  fono,  ed  ilBronzo 
puerile  del  Signor  Cav.  Corazzi  ezian- 
dio. A quella  obiezione  io  replico  aver 
collumato  gli  Etrufehi  di  qualificare  le 
Figure  dei  loro  Dei  o col  nome  rc- 
fpettivo  dei  medefimi  , Menerva  per 
efempio  o Menrva  , Àpula  o Apul  , 
CaJÌ  ur&c.  iferivendo  prdso  le  Figure 
di  Minerva,  di  Apollo,  e di  Cafiore: 
ovvero  con  qualche  Simbolo  opportu- 
no , come  dando  Tridente  , e Moliti 
Marini  a Nettunoy  Ali  c Fiaccole  al- 
le Furie;  Caduceo  a Mercurio,  e così 
tiriamo  pur  innanzi.  Or  ogni  qualvolta 
Statue  fi  trovino  fenzaNomi,e  lenza  Sim- 
boli di  forte  alcuna  , che  almen  fuffi- 
ciente  Indicio  ce  ne  fomminillrinq  , 
pome  potralfi  mai,  fe  non  che  capric- 
L 2 ciò- 
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clofamenre  e ridicolofamente  battezzar- 
le per  Statue  di  Dei,  e per  di  peggio 
del  tale  in  individuo  , è'  del  cotale^di 
<iuefti  ? Si^mo  appunto  nel  cafo  : poi- 
ché in  nelTuna  delle  mentovate  Etm- 
ichc  Statuette  vi  è Caratteriftica  bafte- 
vole  per  darci  ad  intendere  , che  di 
Numi  elle  fi  fieno:  dunque  fimulacri. 
Puerili,  probabilmente  Votivi,  refterii 
jfoltanto,  che  creder  fi  pofiano. 

(^attro  adeflb  brevi  Ofiervazion cel- 
le particolari  fu  qucfio  Bambino  del 
Sig.  Cavalier  Corazzi. 

La  Bolla  pendente  dal  Collo  del  me- 
defimo,  e di  altri  fimili,  fu  ornamen- 
to conveniente  alla  loro  età  . Sopra 
quelle  Bolle  dei  Fanciulli  fiampò  un 
Erudito  Libretto  in  4°  f an.  1732.  il 
Signor  de’  Ficoroni  Antiquario  Roma- 
no . Ma  io  non  fo  , fé  fia  fiato  altre 
•volte  avvertito  un  bel  PaQb  di  Gio- 
venale, dove  la  Bolla  d’oro  puerfie  fi 
chiama  per  antonomafia  foro  Etrufco, 
Eccolo  nella  Sat.  V.  verf.  1 64. 

. . Etrufcum  puero  ft  contigu  autum^ 
Che  il  Co:  Canomillo  Silvefiri  nella 
fua  Elegante  Parafrafi  tradulfe  cosi 
Chi  da  Fanciul  portò  l’aurea  divifa 
Ch’  ufan  giflngenui,  edaeli  Etru- 
fchi  è tolta. 

L’  Armilla  , che  al  braccio  finifiro 
dell’ifiefso  Putto  fi  vede,  è medefima- 

meja- 
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mente  un  abbigliamento  ufitatiffimo. 
Ma  qualche  cola  di  Angolare  A è l’or- 
nato di  qucfta  iflefsa  Armilla  conA- 
ftcnte  in  piccola  Bolla,  e due  Penden- 
tini  Laterali  già  dèfcritto  . Delle  Ar- 
mille  nc  ha  commende volmente.  trat- 
tato a lungo  ( in  un’Operetta  in  ii. 
~ ^mjielod.  i6j6,  ) Tommafo  Bartoliniy 
a cui  mi  riporto. 

Qualche  Miftero  potrebbe  rawifarfi 
in  queir  Uccello  tenuto  dal  nollro  Pat- 
to, e pretenderA  un  Ambolo  o del  di 
Jui  Nume  Tutelare,  qualunque  A fof- 
fc,  OYvero  di  qualche  Attributo  oppor- 
tuno della  raedeAma  Deità,  come  del- 
la fua  Vigilanza  ad  averruncanda  mala , d 
confimilmcnte  andarA  difeorrendo.  Efi 
Anfeti  vigil  Cura^  Capitolio  tejìata 
defenfo  &c,  quadrerebbe  nel  fecondo 
xafo  Plinio  nel  Gap.  22.  del  Lib.  X. 
dciriAorie,  efsendo,  come  accennai, 
il  noftro  Volatile  un’  Oca^  o ex  anfe- 
rino  genere  almeno . Uccelli  per  altro  fi 
veggono , come  ho  anco  motivato  di 
fopra  , in  mano  di  tante  altre  , tutte 
diverfe  trallo'ro  Statue  Etrufche  , che 
fembran  fegni  comuni  comuniffimi  : c 
fe  fieno  t^i  , come  domine  fondata- 
mente  AabilirA  delle  alluAoni  Ipeciali? 
Anco  fralle  Pitture  della  famola  Grot- 
ta^ di  Corneto  , tr»  figure  di  Uomo 
mi  fovvicne  , che  fi  veggono  , tutte 
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con  un  Uccello  in  mano  molto  biz- 
caramente  tenuto,  ed  altro  Uccello  vola 
vicino  al  Capo  di  un  di  Coftoro  in 
atto  di  gettarli  fopra  di  un  Albero. 
Può  efser,  noi  niégo,  che  alcune  vol- 
te quelli  Uccelli  fofsero  fatti  conve- 
nientemente, e che  così  meritino  qual- 
che riguardo  precifo^  ma  può  efser  non 
meno , che  tra  gli  Etrufchi  eziandio  fi 
trovafsero  come  anco  in  oggi  fi  tro- 
vano degli  Artefici,  che  facefsero  tal- 
^ volta,  più  per  fare,  che  per  dover  fa- 
re. Pur  mi  rimetto. 

Quei  due  Zoccoli  di  piombo  , che 
quello  illerso  Simulacro  tiene  ai  Perni 
lotto  ai  piedi  mollrano  eh’  egli  fu  giù, 
ben  attaccato  a (gualche  Bafe  . Rtrufeos 
(fcrifse  (<^)  il  Signor  Cori)  confue'vif- 
fé  prifea  Superfìitione  Deorum  Jimula* 
era  bafìbus  plumbeis  infigere , uncis , & 
plumbeis  vìnculis  includere  ac  vineire^ 
ne  evocati  facris  Carminibus  ad  hojìes 
migrarent . Per  veritù  è particolare  ( così 
cenfurò  (^)  quello  Pafso  il  Sig.  Maf- 
feij>  quella  dottrina  in  materia  delle  Evo- 
cazioni ; ed  è mirabile  , come  anche 
codelli  privati  figurini , de’  quali  eran 
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piane  le  cafe,  portafsero  pericolo  d’ef- 
lere  evocati  da’nimici. 

Incirca  a quelle  Evocazioni  , giova 
foggiungere  , che  merita  di  effer  letto 
’ queir  erudito  Opufcolo  flampato  inBre- 
Icia  l’anno  1745.  quello  Titolo. 
P.  C.  Anfaldt  O,  P.  de  Diis  multarum 
Gentium  Komam  evocatìs  ^ Jtve  de  ob- 
t inente  elim  a pud  Romanos  Deorum  Prx- 
Jìdum'  in  oppupnnt/onibus  urbium  Evoca- 
tione  liber  Jingularis  j ed  in’ occafiono 
di  quella  Lettura  fi  ponga  mente  quan-. 
to'  relli  tirata  giù  davantaggio  1’  opi- 
nione di  uno  dei  fopraddetti  due  An- 
tiquari dal  dimoHrarlì,  che  fi  fa  nel 
Capo  IL,  come  gli  Antichi  non  crede- 
vano, che  il  Simulacro  , e la  Statua 
foffe  tutto  lo  Dio',  ma  che  la  tenevano 
piuttollo  , come  un  Abitacolo  del  Nu* 
me  , o della  Virtù  divina',  onde  non 
furono  già  tanto  gonzi  da  fperare  re- 
fpettlvamente,  e temere,  che  fu  i Si- 
mulacri,-e le  Statue  avelie  da  cadere 
precifamente  l’Evocazione  enunciata. 

Or.  non  potrebbe  egli  elTere  ,*.che  i 
divifàti  Inceppamenti  li  praticalTero  fol- 
tanto  perchè  quelle  Statue  fìclTero  fu 
in  piedi , o dritte , come  fi  dice , bene 
(labili  nei  loro  podi,,  ed  alTicurate  in- 
fierae  da  quell’ altra  forta  di  Evocazio- 
ne, di  cui  anco  in  oggi  fi  ha  fofpetto 
in  parecchie  delle  nollre  Chiefe  > onde 
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vi  fi  conficcano  tal  volta  cd  incatena- 
no con  premura  e Voti  e Candeliè- 
ri, ed  altri  fimiii  utenfili  , qualora  in 
fpecie  di  pregevol  materia,  o lavoro  fi 
fieno?  Altri  ne  giudichino. 

Circa  r Infcr.  poi  di  quello  Bronzo  , 
elfendofi  già  da  me  interpretata  f,  con 
averci  ragionato-  pur  fopra  ad  oppor- 
tunità, nulla  rella  ora  da  notarvi.  Ag- 
giungali folo,  che  quella  pure  tanto  è 
aliena  dal  far  contro  al  mio  parere, 
che  il  nofiro  Simulacro  vale  a dire  fia  , 
per  dirla  in  una  parola  , un  Voto  , 
che  anzi , fecondo  la  mia  fpiegazione 
di  fopra  riferita  , me  lo  fiancheggia 
quanto  Ha  bene  , accordandocifi  a ma-»^ 
raviglia . 

Conchiudo  col  riflettere,  che  noi  al- 
tri Cattolici  pure  il  Collume  ne  abbia- 
mo d’  appender  frequentemente  confi- 
mili  Statuette  Votive  d’qgni  forta  in 
vicinanza  dei  npllri  Altari,  delle  pue- 
rili eziandio  vedendofene  innumerabi- 
li , e non  poche  tra  quelle  fin  dei  piìi 
preziofi  metalli  formate  , come  fareb- 
bero tra  le  altre,  da  quattro  o cinque 
Putti  di  finilfimo  oro,  alcuni  dei  quali 
con  vezzi  di  Diamanti , che  da  var/ 
Principi  offerti  fi  mirano  nella  Santa 
Cappella  di  Loreto  , ed  un  Bambino 
pur  q’  oro  al  naturale , che  fu  già  pre- 
ientato  dalla  religiofilfima  nollra  Im- 
pera- 
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peratrice  Regina  per  rendimento  di 
grazie  dell’ ottenuto  Arciduchino  Giu- 
leppe  al  Santuario,  fé  non  fcambio,  di 
Maria  Zel  nella  Stiria.  lo  noy  soglio 
pretender  mica che  un  tal  Rito  nelk 
nolira  Chiefa  dai  Gentili  derivato  lì 
fia  , ma  quando  mai  ; tutto  il  fonda* 
mento  averebbefi  una  tal  Pretenfione: 
clTendo  cofa  certiflìma  , che  T iftelTa 
Chiefa  nodra  prefe  non  pochi  altri  Ri- 
ti Gentilefchi  in  le  tutti  indifferenti; 
e purificati  da  ogni  fuperdizione  Ido* 
lolatrica  , e mutando  loro  T Oggetto  ^ 
a cui  prima  lì  riferivano  , gli  fanti fi- 
cò  , e gli  convertì  al  culto  del  vero 
Dio,  e dei  fudi  Santi,  come  fi  potreb* 
be  con  autorità  , e ragioni  , ed  efcm- 
pj  d’  ogni  eccezione  maggiori  farne 
agevolmente  vedere  a luce  di  So- 
le , occorrendo  , per  nulla  dire  dell’ 
Opera  non  ha  gran  tempo  venuta  alle 
fiampe  del  Signor  Giovanni  Marango- 
ni.- Delle  cofe  Gentilefchc  , e Profa- 
ne trafportate  ad  ufo,  e adornamento 
delle  Cniele. 

La  Terza  delle  Anticaglie  , che  s’ 
illufirano , cioè  la  Statuetta  Muliebre, 
io  dubito  , fe  annoverar  la  debba 
nella  Clafle  iftelTa,  che  il  Putto  antece- 
dente , vale  a dire  pur  tra  i Donar]  : 
nel  qual  cafo  la  conterei  volentieri  tra 
quelli  fpecificatajnente  fatti  a Venere 
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Veneri  donatae  a Virgine  Pupae 
ftainPerfio.  Si  rifcontrìna  i fuoi  Com- 
mentatori , ed  altri,  che  di  queft’ufo 
di  ofFeryfi  dalle  Verginelle  , ufcendo 
dagli  anni  della  Fanciullezza  , e refe 
abili  al  Matrimonio  , alla  nominata 
Deità  le  Pupazzo , ne  ragionano . Of- 
fervo  ciò  non  oftante,  che  quella  no- 
llra  Figura  tiene  una  grandifTima  rela- 
zione con  altra  pur  di  Bronzo  del  Reai 
Mufeo  Mediceo  già  pubblicata  nella 
Tav.  xeni,  deir  Appendice  all’Etru- 
ria  regale  del  Dempltero.  Sentiamo  di 
grazia  qualche  Squarcio  opportuno  della 
Deferizione  di  quella  feconda  fatta  (ibid. 
pag.  io8.  & log.)  dal  Senator  Buonar- 
ruoti  di  g.  m.  Hoc  parvum  fimulacrum 
probi  artipcii  eft  : ejus  enim  flatus  f/<r- 
gantiam  pric/efert  dum  enim  quaft  in 
quiete  pedibus  inflflit  , in  eo  totius  cor- 
poris  habitus  concinne'  exprejjus  ejl  : & 
parte s cujm  gratin^  & apte di/pofita con • 
/piciuntur  <&c.  Mulier  qua  hac  parva 
icuncula  reprafentatur  ^ tunica  folata^  & 
ea  ahjque  manicis  ^ & defuper  brevi  pal- 
lio , aut  palla  induitur  . Ab  e}us  collo 
pendet  torquis  , ut  con/icere  licet , ex  lana^ 
ali  ave  materia  torta  (flroppum  vocabant)  ... 
A torque  pendebat  bulla  rotunda  ; ejus 
namque  avulfa  ( forte  enim  ex  pretioflore 
metallo  erat  ) vefligia  fuperfunt . Capilli 
non  religatt , fed  joluti  Ò‘  breves  , & in 
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zarios  cirros  venujle  difpertitì:  & artifex 
in  ipjis  cirris  fubtili  fcalpro , tenuibus  li- 
neis  duclis  capillorum  fila  diligenter  imi- 
tatus  e/i  &€,  Caput  revinElum  gejìat  , 
diademate  fupra  frontem  , veluti  in  al^ 
tioYcm  laminam  fatis  dato}  ceteris  vero 
in  parttbus&  retro  angufla  vittx  formam 
referente  Ù'c. 

Non  rincrefca  adefTo  combinare  que- 
fto  ragguaglio  coll’ altro  refpcttivo  di' 
me  già  dato  del  noftro  Pezzo;  e toc- 
cheralfi  con  mano,  palFar  fra  entram- 
be quefle  figure  una  non  ordinaria  fi- 
miglianza,  come  avvifai,  la  qualedalT 
oculare  infpezione  peraltro,  infin  nell’ 
aria  dqi  Volti  rifulta  , e (picca  affai 
meglio.  Ma  odali  ulteriormente  ilme- 
dcfimoBuonarruoti . Hinc  divinare  ( fé- 
guita  Tempre  bene)  fas  e/?,  fortajfehcc 
Jìgno  Deam  aliquam  apud  Etrufcos  cul- 
tam  exprefjam  fuiffe  : & dolemlum  efì , 
dexterum  hujus  fìgurx  brachium  , quod 
Pateram  prxfert , recenter  ab  Artifice  nu- 
pero  in  antiqui  defeEium  fuffeElum  fuiffe  ; 
nam  forte  ex  re  aliqua , quam  dextra  re  - 
tineret  y confici  poffety  cu/us  nam  Numi- 
nis  hoc  fignum  effet  . Ecco  adunque  , 
mercè  del  Bronzo  Corazzi , come  an- 
dava con  più  fondamento  fupplito  il 
mancante  Mediceo,  facendogli  fi  cioè, 
non  una  Patena  , ma  un  Uccello  nel 
deliro  Braccio  ; ed  ecconc  eziandio  , 
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che  fe  r illuminatiffìmo  Fiorentino  or 
fofle  tra  i vivi  , cangiato  il  rincrefci- 
mento  in  piacere  , averebbe  campa 
d’ individuare 'davvaiitaggio  la  fuafpie- 
gazione,  e congetturare  di  qual  Dea  iri 
particolare  fo(Te  il  fuo Simulacro.  Echi 
può  dire,  che  a Venere  aggiudicato  Et 
non  lo  aveffe , conforme  delE  altro  pur 
fece,  che  non  molto  diverfo,  e di  Col- 
lana parimente  , e di  Armille  , e df 
Colomba  in  mano  fornito,  nella  Tav. 
XXXXIII.  deli’illeffa  Giunta  al  Dem- 
pftero  ravvifad?  Altrettanta  io  falcala 
avrebbe  infegnato  fetiza  alcun  dubbia 
della  nodra  Figura,  dichiarandola  elfa 
pure  di  una  Venere  ; e con  affai  dì 
ragionevolezza  per  certo. 

Or’a  qual  ufo  fara  fervito  il  quarta 
dei  nollri  Bronzi  , vale  a dir  quella 
Pala  ? Che  direi  male  a dire,  che  io' 
non  Io"  fo  ? E’  Tempre  meglio  non 
dir  nulla,  che  dire  una  cofa idealmen- 
te e fenza  ragione  . Ageiungafi  , che 
quella  fi  è quella,  razza  a ignoranza  pu- 
ra negationis  ^ che  non  fa  giammai  ar- 
Tolfire  chiunque,  che  (febbene  hac  ra- 
ra avis  ) la  C'jnfelfi  in  fe  fteffo  , anzi 
ella  è fegno  ;ben  chiaro  di  galantami- 
neria,  a almeno  di  animo  fpregiudica- 
to,^anzi  che  nò.  Taluni  dunque  cre- 
dano , che  quella  Pala  poteffe  efferc 
adoperata  per  raccogliere  le  ceneri  ab- 
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braciate  dei'Defonti,  e collocarle  nelle 
refpettive  CaflTette,  o nelle  Olle  fepolw 
crali;  altri  che  per  prendere  le  vifcere 
delle  Vittime,  e trafportarle  opportu- 
' namente,  affine  di  farvifi  fopra  le  in- 
f^eiioni  dagli  Arufpicij  altri  che  qual- 
che rurale  illrumento  ella  fi  foflfe:  cre- 
deranno tutti  bene  ad  un  modo . E 
qui  farebbe  curiofa  , che  venifie  uno 
per  quarto,  cui  fbffie  a grado  di  voler 
conciliare  tutte  e tre  le  fopraddettc  , 
quantunque  difparatiffime  opinioni  , 
pretendendo  cioè  , che  a ciafchedu- 
no  dei  tre  mentovati  ufi  forte  fiata 
addetta  quefta  Pala  j onde  avertìmo  da 
• ricordarci,  per  trovar  fubito  Tabbifo- 
gnevol  fimile  della  Giornea  del  Pie- 
vano Arlotto , che  gli  fervia  per  Zimarra, 
per  Piviale, e per  Coperta  da  Letto . Fuori 
delle  lepidezze,  tornerà  ( io  credo  così  ) 
per  avventura  pih  il  conto  tener  fof- 
"pefo  il  nofiro  giudizio  fopra  quefio  Pez- 
zo, fintantoché  qualchedun  altro  Mo- 
numento Etrufco  , come  qualche  Urna 
Figurata  , o qualche  Vafo  dipinto  , o 
che  fo  io  fi  ritrovi  , da  cui  fi  porta 
acquirtare  qualche  luce  a propofito  j 
ertìendo  notifCmo , che  molti , anzi  qua- 
fi  tutti  i Progreffi  fatti  nell’ Etrufca  An- 
tiquaria fi  debbono  a confimili  Combi^ 
nazioni  ; ed  ho  motivato  poi  doveri* 
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afpettare  lo  fcuoprimento  di  confacen- 
ti nuo  ;e  Anticaglie,  perchè  da  quelle, 
che  fi  hanno  fin’ ora  al  pubblico  , ef- 
fendomi  dato  la  pena  di  rifcontrarle  a 
bella  polla,  non  fembra  che  vi  fia  da 
trarne  conveniente  profittò  . Non  fareb- 
be male  frattanto  andarli  comodamente 
ifcorrendo  i Trattatifti,  che  ci  fono  di 
Angejografia  degli  Iftrumenti  vale  a 
dire  antichi  d’ogni  forte,  come  il  Fer- 
rarlo , il  Rubenio  , lo  Scheffèro  , lo 
Smezio  , ed  altri  Scrittori  accennati 
dallo  Spon  nella  Prefazione  ad  MifceU 
lanca  erudita  Antiqui tatis  , ed  altri 
pih  moderni  eziandio.  Jo  per  me  non 
ho  tanto  ozio  da  farlo.. 

Quello  è quanto  A A.  Virtuofilfimi , 
lopra  le  delcritte  quattro  infigni  Anti- 
«aglie  Etrulche  ,,  e le  riportate  due  fin- 
golari  Infcrizioni  delle  medefime  ho  fa- 
puto,^opinativamente,  brevemente,  e prò 
modulo  meo  olTervare.  Vorrei  quindi  in 
primo  luogo , che  fi  folTe  pollo  mente 
a quelle,  di  cui  mi  fon  collantemente 
prevalfo,  moderate,  e cautifiirae  efpref- 

lioni  : mi  pare  , mi  lufmgo'^  non  farei 
lontano  dal  credere^  ed  altre  confimili. 
Mentre  io  non  ho  pretefo  di  apparir 
Linceo  , dove  blfona  per  verità  rico» 
nofcerfi 

Colla  veduta  corta  d’una  Spanna  . 

nè 


Di'  ■■  ■ 


Coltellini  Kagionamentt , 255 

nè  di  avanzire  Oracoli  , dove  nulla 
, più  deir  incertezza  trionfa  ; tanto  più , 
che  perfuafo  io  già  fono,  e a replicar- 
lo rovente  accoflumato  , che  un  poco 
di  Pirronifmo , fuori  del  Dogma  e del- 
le Mattematiche , fla  bene  in  tutte  le 
Facoltà  , ma  che  nell’  Antiquaria  egli 
è necelTario,  e nell’ Antiquaria  Etrulca 
poi  necelfariffimo . 

Io  ho  fecotfìariamente  procurato  di 
effere  in  quello  mio  Difcorfo  più  bre- 
ve, che  mi  fi  a Rato  polfibile.  Non  è 
che  campo  non  vi  folTe  Rato  di  fare 
anco  un  Tomo  fu  i noRri  quattro  Bron- 
zi, per  non  dire  un  Tomo  fu  ciafche- 
dun  dei  medefimi  , come  fece  il  Car- 
dinal Noris  fu’  Cenotafi  di  Pila  , e 
Matteo  Egizio  fui  Senatus  Confulto 
dei  Baccanali , ed  altri  , anco  ai  gior- 
ni noRri  confimilmente  . Ma  in  che 
guifa  ? Col  mettermi  ad  ofservare  , e 
trattare  cofc  già  ofservate  , e trattate 
copiofamente  da  altri  molti  Autori  , 
prendendo  v.  g.  un  pezzo  da  quefto , 
e un  brano  da  quell’ altro  j a forza  in 
fomma  d’ infilzature,  di  cofe  inutili  , e 
piucchè  foverchie  . A che  ferviva  per 
efcmpio  trattenerfi  a fare  agiatamente 
parole  delle  Bolle  de’  Fanciulli,  edel- 
le  Armille  , qualora  due  intieri  Trat- 
tati €x  frofejjo  e .di  quelle  , e di  que- 
lle , 


/ 


Digitized  by  Google 


2 5Ó  Cdt eliini  Ragtonamemio . 
fie , come  ho  accennato , vi  fono  ? Nò 
che  non  tornava  il  conto  a farfi  de- 
deridere con  quelli  . 

Occidit  miferos  crambe  repetJta  ma-  \ 
^ gtflros 

rtc  d’ indur  taluno  a venirmi  a rileg- 
gere quel  tanto  , che  fopra  le  inutili 
Digrelfioni  faggiamente  del  pari , che 
acremente  ebbe  a fcrivere  quel  grand’ 
Uomo  del  Sìg.  Muratori  nel  Gap.  Vili, 
della  I.  Parte  delle  fue  Kifleflìoni  fo- 
pra il  buon  gullo  . Ben  iftava  dunque 

{)rocedet'fi  con  brevità  , e col  toccar 
eggiermente  i Punti  opportuni , e tan- 
to che  balla  fse  , -come  chi  feri  ve  bra- 
merebbe aver  fatto. 

Io  tengo  finalmente  ( e di  ciò  mi 
protcfto  colia  folita  mia  ingenuità  , 

& fine  fuco  ) che  da  quelle  mie  £lu- 
cidazioni  , comecché  lènza  efserfene 
neppur  per  ombra  chiccheffia  cqnful- 
tato  ^ e con  molto  fearfa  copia  di 
Libri  , ed  in  varj  ritagli  di  pochif- 
fimi  giorni  difiefe  , non  abbia  da  ca- 
varli fe  non  che  quell’  ifiefso  frutto 
appunto  , che  dalle  cofe  cattive  fi  de- 
duce > vale  a dirC)  che  dando  motivo 
a efaminarle  » e ragionarvi  fopra,  per 
mezzo  di  notarne  i Difetti  , fi  giun- 
ga commendevolmente  a far  meglio  . 
Non  può  parimente  non  feguire  , che 

taluno, 
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taluno,  benché  privo  di  fapere,  come 
io  pur  troppo  lo  fono  , venga  ad  in- 
ciampare in  qualche  fcorperta , alla 
quale  volgendo  quinci  lo  fguardo  Colo- 
ro , che  di  abilità  forniti  ne  vanno , 
prendano  olécafione  di  avanzare  le  co- 
gnizioni ad  un  fegno  più  elevato  , c 
di  corredare  del  conveniente  Fonda- 
mento quel  tanto,  che  l’accidente  prò» 
dulTe . Che  fe  di  ciò  nel  Cafo  noftro 
d’ uopo  vi  foffe  , moltiffimi  non  man- 
cherebbono  valenti  Soggetti  ben  abi- 
li , qualora  volelTero , a riefcirvi  egre- 
giamente j tra  i quali , anzi  tra  i pri- 
mi dei  quali  farebbero  al  certo  parec- 
chi, che  in  quello  han  luogo,  B.  Rei 
Antiq,  N,  , Congréffo  Etrufco  al  par 
di  qualunque,  di  cui  vadafi  Tltalia  pre- 
giando , nobile  , e celebratiflimo  j ed 
alcuno  infino  tra  Coloro  , che  fi  de- 
gnarono di  afcoltarmi,  potrei  con  fran- 
chezza additarne. 

Refia  , che  qualche  ufo  far  vi  piac- 
cia , o Signori  , dell’  innata  Gentilez- 
za vollra  a cagione  del  tedio  dà  me 
in  quell’oggi  recatovi:  del  che  viva  fi. 
ducia  non  poflb  non  tenerne  , e per 
avervi  mai  fempre  fperimentati  amo- 
revoli , non  che  toleranti  verlo  altre 
mie  inezie  di  tal  forta,  in  qualchedu- 
na di  quelle  Adunanze  , ed  in  non  po- 
che 
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che  di  quelle  altre,  che  Notti  Confa- 
ne fi  appellano  fattevi  udire  : e perchè 
ancora,  prefcindendo  dall’ aver  in  par- 
te. violato  il  convenientiflìmo  all’Età 
mia  aureo  Precetto 

>.ct9s  (Siaactf 

Occulto  Vivi 

quello  mio  , ofo  lafclarmelo  efeir  di 
bocca , 

Fallir , forfè  non  fu  di  feufa  in- 
degno 
Piceva . 
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BElIa  alìi,  & magna  partos  viMutè 
triumphos, 

Armaque  defertis  concita  llttoribus, 
Runa  , vel  irriguo  gaudentes  fluminc 
Nymphas, 

Sive  jacentam  umbris  Pana  fub  af-  • 
boreis , 

Cnoflìdos  aut  verfu  referant  leviore 
querelas  , 

Sive  tuas,  Progne,  fcu  Philomela  , 
tuas  : 

$uppeditent  aliis  hxc  carminis  argu- 
mcntum , 

Et  duplici  emeritus  fcenore  crefcat 
'honos  : 

Mi  li  beat  primas  rerum  cognofccre 
caufTas, 

Et  per  natura  florida  prafa  dies 
Ducere,  nunc  glaciem,  refluentemque 
zquoris  undam 

Quzerere  , nunc  Phcebi  Sidcrum  & 
alfiduGs 

Orbes , cur  refoncnt  jcftiva  tonitrua 
Coelo , 

Ignea  quei*  conftent  fulmina  corpo- 
ribus . 

Num  propria  tellus  immota  in  Sede 
qùiefcat, 

An 
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An  potius  celeri  pendere  clrcumeat. 

Hinc  me  Pierii  tendentem  adxulmtria 
Montis 

Ardua  , praecipitem  deicit  Aonidum 

Turba  procul  magno  commota  furore, 
quod  artes 

Illarum  in  przefens  haud  valeam  ex- 
colere^. 

Nec  xvatum  , ut  quondam  commercia 
grata  frequentem 

AmpliuSj  atque  ipfi  me  mihi  furri- 

; . pi  am,, 

Et  latebras  , filvamque  petam  , quac 
plurima  flore 

Holet,  & innumeris  perflrepit  aliti- 
'bus . 

Huc  etiam  adeedit,  quod  ubi  furit  un- 
dique  Mavors, 

Et  Pax  exful  abit  fìnibus  Aufoniis  ; 

Haud  potis  eft  ullum  in  praefens  dedu- 
cere carmen 

Mens  mea,  tam  magnis  flu£\uatilla 
malis; 

Quare  etfi  forfan  non  infoelioiter  artes 

Tra£larem  quondam,  candide  Phoe- 
be,  tuas. 

■Carminaque  adfidue  canerem  , nune 
fraò^us,  & expers 

Pieridum  memet  Sedibus  eripui . 

Aitamen,  ut  refidemque  animum,  in- 
geniumque  labori 

Pefuetum  multo  tempore  pofl  revo- 
cem,  Nunc 
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Nunc  pandam,  fuerit,  qusenam  repu^» 
tata  Cometae 

Materies  , & quce  per  doca.tendat 
iter, 

Dodorumque  fimul  di6lis , & mente 
probabo, 

Sincera  exfcernens  omnia  fì6litiis. 
Sicmihi,  ficliceat  purosadcedere  fontes,  • 

Et  non  calcatis  tendere  tramitibus. 
Pecora,  quod  quaravis  juvenilia  ferre 
reculent, 

Atque  onus  hoc  noftri  deiciant  humeri 
Non  tamen  incoepto  fiflam,  dumPi'e- 
ris,. atque 

Flora  peroptatum  defcrat  auxilium, 
Tuque  fimul  faveas  nofiris , Comes 
inclyte  cceptis, 

Qui  doftos  gaudes  in  Tua  Te6\a 
viros 

Omnes  ingenio,  & claros  prseftantibus 
aufis , 

Adlicere  , atque  etiam  munera  non 
dubitas 

Magna  dare,  ut  duras  aveant  incum- 
bcre  ad  artes 

Palladis,  & celfas  ufque  tenere  vias; 
Flinc  Fiorentino  dominas  m honore 
Secures 

Te  dccet,  & medio  ponere  jura  foro  j 
Ft  merito.'  quoniam  tu  Servantiflimus 
aequi 

Julta  commiflbs  mente  regis  populos^ 

Da 


2^4  Baìiàirù  Carmen 

Da  mihi  Te  placidum,  dabis  atquc  in 
carmine  vires, 

-•  DifScili  tutus  fungar  & officio. 

Multa  recognofccs  Scriptoribus  eruta 
prifcis, 

Dum  mihi  propitio  numine  dexter 
ades  « 


DE 
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Mira- tot , atque  oculis  inter  non  ' 
abdita  noftris,  ^ 

Queis  orbem  Gcnitor  conftruit  ont- 
nipotens ^ 

Nil  eft  majori  quod*  contcmplcmur 
amore  j ' : > . 

Quam  quqp  in  Sydereis  fìgna  micant 
• fpatiis  : 

Jllà  ctenim  infolito  populoriitn  lumina 
motu,  ' 

Perpetwifque  animos  idiiciunt  radiis: 
lila  etiam  occulta  'miranda*  peftora 
molcj  - . 

Et  vice,  & adfiduo  circuita dipiunt^» 
Atque  ideo  fama  eft  veterum  plérofque 
Sophorum , 

Su  b dio  . vit£E  tempora  tranfigerc  ,*  -, 
Ardua  ut  intuita  fpcculantcs  Sydcra 
fìxo , ■ ; ,■ 

^thereis  quiddaiAdetegere  è JatebVis 

Ignotum  poflfent , prifci  veftigia  quoriim  • 
Patres,  Divina:  lumina  clara  domus,' 
Seftantes,  vitam  in  tacitìs  deduccrc 
fylvis  ' < , ; 

Suerant,  & laudes  numinis  egrcgias  „ 
Concinere  : Hinc  celebrem  populis  An-  ■ 
tonius  Urbem  , . - 

Opufc,T9m,XXXIX,  M Dif- 
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DifFugit  ; jitquc  fag^x  Ifiaca  intra 
"petehs,  -V  “ ' 

Dicitur,  hacc  cupido,  tum  rcfpondifle, 
roganti^  _ 

•Fulgida  dir  nullis  aflra  volumi  nlbus, 
^cejdtefquc  rudis  fcmper  percurreret 
pras;  ' . 

. 5,  Haudp_racceptaPatrum,didayefuf- 
itficiunt, 

5,-  Ut  pofìTun  re£teva  cuiim  fcrutari-er  Or- 
bem ,, 

*„  Uno.hoc  jdicendi  copia^magna  ,mi- 

wSic  ego  confpiciens'.coèleftia  limina  ;nu- 
per 

.AttPnitus  fubitis;  viribus  obftupui; 
Namque  nova  ^adfpexi  fulgentcm  luce 
_ Cometem, 

a Signantem  , & radio  pofteriore  via m .• 
• Gujus  ut  infolitos  comple(5lar  Carmine 

curfus , 

' Ante  qùidera  dodis  adforc  Philofg- 
j -pbis,  ■ 

Non  injucundum  duxi  , fi  (/ualia  de 
: 'illis.,  ^ V 

1^  Crediderint  vetercs  vcrfibus  expe- 
diam. 

Principio  Siimm'us  Genitor  ,cum  con- 
didit  Ofbem , i ' r 

Et  rebus  fcdem  diftribuit  propriam  , 
-Cumque  feris  tcrras  , mare  pifcibus 
aera  celTit 


• » 
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^ Alitibus,  rc6\is  omnlaqlie  ordinibus 

Bifponens  , voliiit  fuperas  hacc  fìgna 
per  oras  ’ 

Mortales  certis  vifere  temporibus; 

Attamen  haùd  ipfas  ftatuit  prafferrc 
'figura s, 

Sed  calo  variis  fulgere  luminibus. 

Vifa  etenim  modo  luccntes  de  ver- 
tice crines  ** 

Fundere,  & ardentcs  fpargerc  flam* 
ma  cotxìas. 

At  nunc  efFufac  rutilant  fub  imagine 
barbai , 

Quam  globus  intcrdum  flammcus  in- 
fequitur , 

Et  nunc  quadratamve  trabem , laterum- 
vc  columnam 

Compaia  inter  fc  nexibus  adfimu- 
lant^ 

Quin  difienta  etiam  , procera  fa'piiR  alvo 

Exsequant  flammis  delia  mobilibus  » 

Altera  fed  difco's  imitantur , & altera 

^ equinas, 

Sunt  poft  cervi ccm  vifa  agitare  jubas 

Hinc,  famaeft,  eadem  vetefum  fignaf- 
tè  Sophorum 

_Turba'  fagax  , Audio  peftoris  haud 
tenui . 

Et  primum  Chaldsea  fuit  Oenitrix  Sa- 
pientum  , v »■  . 

. .Natio,  fi  Hiftorlae  danda  fides  ve- 
t'eri  eA. 
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Cale- 
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Coelefli  interea  ptior  -in  regione  Co- 
metes , , ' ^ ^ 

Principio  spugnar  vifus  Olympiacse, 
'Cum  Xerfes'- dominor  Eoi  littoris,  in- 
genti. 

Obfedit  fines  milite  Grajugénum, 
Ipfa  priùs  Salaminis  apud  quam  Gra- 
da ripa«,' 

^Hunc  contra'  fioftili  fumerct  arma 
manu  : \ 

Funeftis  autem  viftusThemiftoclisar- 
mis  . 

Conflidu  tandem  ceffit  inaquoreo . 
Neenon'  àthereas,.  cuna  lucis  prodit  in 
oras  ; 

Humana,  inridens  fomnia'  Democri- 

tU6 , . 

Exorti  quidam  fuerunt  : queis  dcin'de 
folutis,  ' 

Quscdam  narravit  fydera  vifa  polo. 
.Qùin  & cuna  tragicos  doftus  geftare 
cothiirnos  . 

^fchylus , & Chius  floruit  Hippo- 
crates  ; 

Alter  'at  infolito  vifiis  de  more  j co- 
rufcans,  ■ ‘ - 

Cum  Sol  fe  pelagf)  merferat  occi- 

■ duo,  , ■ 

^Quem  Plutarchus  ait  no6les  rutilalTe 
per  atras  > 

4ZIum  Pelopponiiefi  pugna  gnavis  po- 
poli 

, : . Ccjepta 
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Coepta  fuit , mox  tufìfis  iner^  , & pc- 
flifer  annus  ' 

Cccrapidas  fsfevo  fùnere  diripuit . .. 
Denique  quot  fupero  fulferunt  axe  Co.-;;,* 
metes  , 

Cun£\is  Aflronomum  copia  tempo- 
ribus 

Sollicito  fpetulata  animo  ed  Fharos  ae«  • 
cola  adudx , • - , , 

Et  Gens  divino  tuta  patrocinio , 
Atque  Hetrufea  fimul , quamprimum. 
Coelica  in  o6\o 

Limina  vulgatum  ed  didribuide  pla- 

Ut'  fi  quid  labente  novi  prodiret  in 
jcvo , 

Perfacili  poffet  nufeier  intuitu; 
Verum  barbaricis  infera  erroribus  inde 
Di£la  profanatis  fenfibus  extiterunf, 
Occultos  doncc  valuit  depromére  mo- 
tus,  . 1 ' 

Et  primam  illorum  materiem  , ilie 
^ foli 

Newton  Angliaci , & Sophi»  laus  in- 
clyta  nondum  , 

Humano  calcans  compita  trita  pede, 
Hos  etenim  circa  Solem  vult  ipfe  mo- 
veri , * 

Per  quofdam  gyros , quos  fine  Jege 
probat , 

' £x  centroque  fuum  adddue  perducere  mo- 
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Et  quorum  noftris  .portio,  vifa  ocu« 

• lis , 

Parabo la?  adlTimilans  formarti',  bene  pof* 
fit  haberi, 

Errore  atque  ullo.  non  fine  fenfi-. 

5 

^ Arearum  fimilis  dum  fit  defcriptio  , 
Solis. 

' . A4  centrura,  dùfìis  undique  lumini.-, 
bus . . . 

Huic  autem  quantum  res  debeat  Afiro- 

’ nomiae. 

V -Invento  , ^atis  ex  hoc  cuicumque. 
patet; 

Quod  non  ullus  adhuc  magno  in  dif-. 
criminc  vifus, 

Cujus  eo  non  fit  cognita  caufTa 
* rnodo 

SIcut  in  hoc  etiam  ratio  certiffima  con-, 
fiat,  ' ' ' 

Qui  nuper  tra£Iu,  fe,  obtulit  arthe- 
rio . 

Verum  age  , quae  fucrit  veterum  fen-.' 
tentia  Grajum , 

Qualis  & ipforum  mens.fult  Aena-, 
dum,  , • 

Mufa  refer,  quicquid  dein  fenferit  ipfa^ 
rccentura 

Turba Comes , nofirae,  dirige  Navis 
iter . 

Nonnulli  ergo  inter  Naturae  arcana, 
tenere 

Cre-. 
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Crediderunt  proprium  talia  Tigna  lo* 
cum,  I 

AA  ali!  centra  ^ quòrum  cA  mihl  co- 
pia major, 

- Dixerunt  ortu  fubdita  & interitu , 
iEterno  voluere  polura  luArare  meatu» 
Et  curfu  numquam  fiAere  perpetuo , 
Qui  vaga  cceleAem  fuaferunt  alba- per 
ocbem,.  ^ - 

At  parvo  Solis  lampada  circuitu, 
Exiguifque  fimul.  radiis.  obeumia  A- 
•cut.  ^ ^ . . 

Lucida  Atlantiadis^  Sydera  Mercuri^, 
Phoebeis  Aammis  latitare  , ac  luce  fe- 
pulta,  -,  r* 

Perraro  noAros  fe  obicere  ante  ocu- 
losj-  , 

Aut  ì>otius  vadum  Coell  per.  inane  vo- 
luta,:,  * . . ‘ ' 

Adfiduè  re£lis . currerc  tramitibus, 
Quoque  magis  rapido  adeedant  Tpatia 
ardua  curfu  , , . 

. Hoc  magis  a noAro  lumine  diAU» 
gere  : . 

Ex.  pumls  , eA  n qua  fìdes  praeAanda 
Stagirar,  . ^ 

' Pythagorse  fuerunt , qui  coluere  do-' 
mum : ' * - 

Talis  & Hippocratt  placuit  fententia 
Coo, 

Et  favit  adfenfo,  buie  Aefchylus  una* 

nimi;.  ^ vt 

M-  4 Ncc 
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Nec^radiis  voluere  fuiis  fulgere  Cómc- 
• tem , 

*.  Nec  rutilis  propriutn.  crìnibus  effe 
jubar;  * 

5cd  terrae  burnenti  lùccm  captare  va- 
pore, 

In  quam  cum  Phcebi  lumina  pcrcii- 
tiant,  ' 

Tuac  noftros  ferire  oculos  : bine  pro- 

» tinus  addunt  : , • / 

• 'Auftrali  Pboebùs  fydère  cum  \ruti- 
Jat, 

Adparet  nullus  cggleffi  in  Sede  Come- 
^les, 

Gmnis  enim  ardenti  fumitur  igne 
vapor. 

>At  qui  baud  immerito  Stellam  dixere 
comatam, 

, inter  eos  primum  Magnus  habet  Se- 
neca ' ' ^ 

-Sorte  locum , doc^a  veterum  adffipu^ 
lante  caterva, 

Quos  fsepc'  in  fcriptis  commemorat- 
que  fuis , 

* in  quibus  Arabiaeque  Sophi , Chaldzea^ 
que  Turba, 

Nempe  & Apollonius,  Diogenerque 
patet . 

Crediderunt  alii , multis  extare  plane^ 
tis  . . 

Compofitum  , qui  nos  ufque  Jatent  ^ 
cumulura , 

Qui 
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Qui  totum  adfidue  pcragrantcs  acthera  , 
qualis 

Ocyor,  & qualis  tramite  defidior 
Interdum  fimul  haerefcant,  atque  uniu» 
inftar, 

Humanis  fefc  vifibus  anteferant; 
Unde  caput*  tantum  yideatur  fepeCo- 
meta: , _ 

Atque  inter  cpeant  fc  > radiofquc' 

' fuos 

Refledlant,  unde  iUe  comarum'*adpa- 
reat  ignis: 

Atque  nujus  Princcps  judicii  , ille 
fuit, 

Omnia  , 'qui  novit  coeleftia  - fydera  , 
doftus 

Democritus,  cui  fe  jumcit  Anaxago- 
ras , . ^ 

Et  ccleber  Zeno  Sophiae  fubtilis  alumr 
nus,  ' 

Cardanufque  artis  gloria _ A pollincse, 
Tannerufque,  Cifatufque,  innumerique 
recentes, 

At  vetus  hoc  alii  denuo  judicium, 
Quod  ab  Arinotele  ignava , nimiaque 
Sophorum" 

Segnitie , longo  tempore  delituit, 
Ca/Tinus  , Wirton  ,,  Bernoullius , atquft 
_ . recentes 

Complurcs  , coecàs  eripere  e tene* 
bris  ' 

Curariinti  néc  vero  i(Us  Cartefius  ipfe 
' , ^ M 5 Dif- 
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' Diffenfit,  namque,  utìnox  refcram, 

^ ' edocuit,  . . 

Sydera;  , fupremi.  qux  partìcùlis.  de-, 
menti.  ' \ 

Obdtìfta , ut  nequeant  confpicier  ma- 
cuiis,  ‘ ^ 

Inque  alium.  adfidMe.  ex.  alio  dlrepta 
moveri 

Vortice,  ut'  humanis  fint  propiora, 
oculis.  - - ' 

il!e  jgitur  folers quafi  tunc , cumdex-. 
tra,  vSupremi 

Artificis.  orbera,  condidit,  ex  nihi-, 
- . ; lo',  ^ 

Divinas' fucrìt  mentis' non  infcius,  at-. 
quc 

Confini  tanti  cognitor atque  opc-. 

Primeva  fenfit  vacuum  hoc.  ab  origi^^ 
' ne,  totum 

• Conflaflim.  informi,  exidere,  mate-^ 
rie,.  ' •-  ' ‘ 

Dividuaque  aliis,  aliifque.  in  partibusy, 
immc». 

Tum.  prope,  divino,  numine.  in  Jnnu-,^ 


meras  - ♦ 

Divifa  partes  , qus  mota,  femper  in. 
Orbem.,  ' - - 

Diverfa,  poterant-  circumagi.  fpecie,. 
Jrtas  pratterea  fimili.  quafi^  mole  fuif-* 

Et  medi!  pariter.  ponderis.  adfenùt.. 


Aft. 


« y 
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All'Jllat-,  quas  ipfe  vocaC  corpufcuU 
qua;dam, 

(Sydcra,  queis  conftant*.aethereufque 
globus)  ' ... 

Vult  fingillatim.  acquali  celeriquc  mea- 

!*•  tu  J , * 

Continuo  céntrum  circumiiOfe  fuum. 

Disjun6^arque  dehinc  , fluidum.  cpmpo- 
ncre  corpus.. 

Ut.  pofTcnt  liquidum  dlcere  quod 
voluit  ’ c j. 

.Sithera,,fic  etiàrilj.fimili, ratione  , lo- 
cata.  • ■ 

Quamplures, circum  pun6la.  óbiilTe 
mul,^ 

Qua.  nunc  fixa.fuum.  confervant  fydera 
centrimi,. 

Atque  planetarum.  circa; aliquod  nu^ 


mero. 

Eòenc.  acquum  inde,  putans  non.  ullum. 
'polle  patentis . " 

...In:  tota,  hac  mundi,  machina.  inelTc 
locum,. 

Qinnìno.  vacuum  j,^enerofo>  pe^lore  fa- 
tur:.-  ^ ■’ 

^ Aeris . has . minimo  coi^ore.particulas, 

la:  quibus  hanc^^afti-,  "divifamt  credidit  ' 
Òrbis.,  .1 

Materiem.' 5.  formaaii  nòni  habuilic 

gloti,;  . 

Gum-.  non,  perfefla;  mancante  rationci, 

. rèpleta.'  ^ 

. Mi  T.amt 


1 


♦ 


i 
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Tarn  parvis  adrepta  haec  Idea  còr- 
^ , poribus  : 

•Sed  fieri  numquam  potùit  (’quxcumquc 
fuiffent)  ' 

Ut  fefe  alterne  millibus  ordini bu?  * 
Volvcntes  , ideoque  acuentcs  , atque' 
fricanteSj 

Radentefiiue  fuam:  mutuo  feabri- 
tiem,  ' 

Exigua  ha?c  ferifim  contrita  in  frufia 
manerent^  . > . 

Unde  ipfas  fbrmas'àdciperent  ' terc-- 

tesm- 

Efquoniam,  ut.ftjpra  docui,  Cartefius 
‘ inquk,  , . . 

Omne  aliqua  - femper  materie  fpa** 

< tium  - . 

Invadi  , ac  teretes^  peaitus  compiere  fi- 
guras  , 

Numquam  poflTe  fuo  corpore  , tot 
fpatia . 

Hinc  voluit  fpatia  illa,  licet  fint  par- 
va , rotunda , x ^ 

' Qu^  remanent  inter  ‘ corpora  ,/*  corr- 
tinuo  - • ' ' 

Parvis  repleri  frufiis,  ao  fcabritiei 
" Rafuris,  quas- hic  onlnibus  ingenir 
Viribus,  atque  ufu  confifus  fignificare 
Conatur , elaffes  -difiribui  in  gemi- 
nai, 

iater  fe  varias  prorfumj  quarum  alte- 
ra mom  , . * , - 

, " Prae- 
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■Praedifa  fit  cekri  , atqué  altera  pi- 
gra fatis . 

Et  fic  communis  cum  molem  ' mate- 
• *< 
rial 

Internas  omnem  dididerit  fpecies; 
His  elementomm  tria  dat  cc^nomina , 
primum 

' Rafuris  nomea  mobilibus  tribuens, 
Atque  aliud  globulis  , alludque,  ut  di» 
ximus  ante, 

Rafuris  , motum  quas  refidem  e0l- 
ciunt, 

Poftea  demonffrans  elemento  extàrefe- 
cundo  ^ > 

Cedum  diverfis  undique  vorticibus, 
Credidit  hoc  femper  circum  fua  cenr 
tra  moveri , , . 

Queis  cum  tot  flexis  compare!  orbi* 
cuHs  . ' ' 

Vim  quamdam,  longc  proprio  decede-- 
re  centra, 

in  medio  vacuum  fic  remancre  pro- 
bat  r* 

Axe  locum,  formamqui  praebeat  orbi- 
culatam; 

^ Quae  loca  quum  primar  fìnt  cito  ma- 
,terie  ' ‘ 

Piena  omni  , quae  illuc  veniens  regio- 
ne coatta  .eft,  ' - 

Ex  hac  componi  fydera  hxa  putat^ 
Quorum  unum , rOfco  quod  fpargit  la- 
mine tcrras^ 

» Ph«- 
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Phoebeum  effe,  jubar.  dicerc.  non  du- 
bitai : 

Et  quoniam  illoriira.  faepé.  accidit  cxte— 
riorem,.  ^ 

’Aut  Omni,  aut  aliqua  ,ex  parte  fu? 
perficicm.  ^ ' 

Materie,  extremi.  conteólam.  extare  - eie- - 
menti',., 

, ...  Quk.  incumbens  ,.motum;pr£Ecipìtem. 
prohibet, 

Bi.  qua.  confidit  lux  hinc  etiam.  eve-- 
j nit,  ut  nos 

• Obfcuris.Phocbi/lumipa  faepe  notis-  ' 
Gcrnamus,.nobirque:noya,,"&-hova  fy-- 
dera  furiant,, 

* Saepius  noftris  effugiànt-  oculis  . 
Vult  etiam  non  ipfa!  omnes^.ex  parte. 
. ^ moveri..  , , ^ 

Orbcis,  nec.raotus,  impete,  confimi-. 

^Unde  infert,, fieri. calcantes,  atque  tì-. 
ciffim.  . . ^ 

Prarffantes, illum.  qui.  Icviore.  vo- 
/let' 

Mdtu , auferre  alium , , lento  qui  voi  vi- . 
tuF'  orbe,,  ‘ . . ' \ • 

. ' Una  cum  fixo.fidere,,quod.fuerat 
lilius^  centrum-;  quod.  fi  circumdata.  o-- 
_ pacis,  . , . 

' VSic.maculis  talis.  ffella.  fit  ,,  umbri-- 
. . -ferum..  _ - ... 

, Eiàt:  ut-  oijanino  corpus  , , penetrabile  ; 
-.•■nulla.  Luce. 
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Luce,  rubefcentcs.  funderc  tum  ra-- 
dios,. 

Non  potè;  fed  tantum-  externam  re*, 
flettere  Incera,. 

Aut  ipfo,  ut  dpcui,,,  vortice^  pcrma-- 
neat,^ 

I]lam  qui  rapuit , fimili.  rationc  , mo-. 
doque,.  ' 

Ut  propius  centro,  adcederc , nec  va-- 
leat,  ‘ 

Effugere  ex.  ipfo..  procul  evadatquc; 
Pianeta.*. 

Aut  potius.  magnis.  viribus,  ex  alio,, 

Inque  alium,  atque  alium  vibrctur,  fic- 
■ que  Cometa:  • 

Exidant- nodris  qui  mage  luminibus, 

Adparent  terrena,,  magis  quoad.  pon-- 
dera  tendunt,, 

Vancfcuntque  fimul,  quo  magis  alta, 
petunt.  ' 

Ut:  vero  caudae,  fuerit , quae-  caalTa  ‘ru-- 
bentis- 

Panderet , ipfe.  modum.  repperit  in-- 
folitum  ! 

Reflcxus,,  quem,  vultt  mcdii.;  conftarc. 
elementi  - ’ 

Materie;  di 61:05',, namquc  ait,,orbi-- 

- culos,.. 

Queis  condart.  nodri.  fupremac.  vorticis^ 
ora:,,  ■ 

Ad  Solem  adfiduo;  quem  impeto  ciré* 
ciuneunt,. 
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Exigua  magis  atque  .magia,  decrefccre 
mole  ; . ^ 

Inde  fit  ut  redis  , tramitibus'  nc- 
queat' 

Lux  tota  ignltis  nobis -reflexa  Come- 
tis, 

Omnino  nòftrum  lumiqa  percuteré; 

Acque  ,adeo  idorum  nudum  , fitnplex 
que  videtur 

Corpus,  fed  multi  cum  fuerint  ra-' 
■ dii  , , 

Partem  verfus  eam  ^ quae  Soli  adverfa 
reflexiy 

Adparent  rutilis  fplendidi’  ubique  co- 
mia. 

Talis  Cartelli  ratio^  aefententia,  cauf- 
fam  . 

Ille  Cometarum  pandere  qua  vo- 
luit  ^ ' , 

Acque  ita  corumdem- ntxus  phoenome-» 

' ria  nobis  . - 

Proraere.  Cui  doflus  poftea  conve- 

niensjj,  , 

Confimili  eft  ùfus  fyftemate  Bernoul- 

, lus  : 

Qui  quondam  fapientem  adferit  ar- 
tificem,,  ^ 

Orbis  materiem  totam  tribuUTe  paten- 
tis', 

Vorticibus , fixam  quolibet  & pro- 
jjuii 

Vorticis  in  centro  pofuiffe  » ipGjmque 
. deind^  . - ' Circa 
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' Circa  omnem  fefe  volvcre  ,matc- 
riem  : 

Non  fecus,  atque  agitur  ^ 

concita  in  axem,  ^ ^ 

Eomm  verfus  littùs,  ab  Hefperio. 
Vorticis,  & fixam  propri!  , quam  di- 
cere Solem  ' ' 

Nos  volumus,  pluresdiditam'in  or-, 

' , biculos  > . ' . 

In  fedem  reliquia  vult  concefl5fTe  pia,-  ' 
nctis  j •- 

Idoneum  tribucns  fic  cuicumque  lo- 
curili 

Et  primum  Soli,  qui  proximus  excipit 
Hèrmen, 

Alter, acidaliac  lumina  clara  Dea»,  ^ 
T.prtius  inde  Solum,  Martis  fera  lumi- 
na quartus , 

Quintus  at  invi£U  continet  aftra  Jo- 
vis, 

Saturnumque  dehlnc  ‘ fextus  , tandem- 
que  Cometas  ^ - 

Ultiraus;  aft  in'ea  conveniunt  pa- 
riter  ^ . 

Ambo,  quod  non  fint  pellucida  corpo- 
ra . Vertim 

Et  folida  , & Phoebi  impervia  lumi- 
' nibus,  . . . * 

Dein  , quod  non  propria  fcintillent  lu- 
ce, fed  omnem  a ’ 

"Sole,  velut  fìxa  fufciplant  ^ propria  : 
Quod  nuper  veluti  divino  numine  miC- 
fus 
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' <•  Newton  Angliac^  grande  decus,  pd- 
puli , 

'Cc^fifus  validi»,  inluftrius  argumeritis, 
Atque  refutatis  explicuit  • veterum 
Nugis.  Sed  quoniam  videor  fatrsofteii- 
. . ; diflfe; , . - ■ , 

Currere  j"*.  quot  {labili,  tramite  credide- 
- -rint,.  ■ • . 

.IlJòrum  repetenda  manet  fcntentia , qui 
^ illos  * . 

Ortu  fubje£los  efTe  ,,  obituque  vo- 
lunt.,  * ,‘i  ' 

Quampiures  fuerunt , quos  enumerare 
, neceflfe  eft. 

Primo  Xcnophani.  Magnus  Ariftote- 
les.  - 


Adftipulans  Senecas,  fenfu , Epigenifque 
probato , r 

Quem  Ghaldaia. fimul.  turba  imitata, 

Stoicaque  ,,  haud  idos  aliud.  putat  effe 
Cometas,. 


Quam.  nodri  ad  fummas  aetheris  uf-- 
que  plagas 

Adcenfos,  pingui  cretos.  tellure  vapo- 
' res,. 


,QùÌ9-Lun2:  fplido.  corpore  progre- 
’ dier,  . -,  * 

nequeant  magna-  cumulati  mole, 
diurnifque 

E|ufdem  Phcehes  orbibus , & rapi- 
dis. 


.In. 


Dkiitizcd  b-, 


* de  Cometis  . 283 

In  gyrum  femper  revoluti,  cumquete- 
rantur 

/ Illòrum  curfu-  prsepete  parti culac 
Magnum  condpiunt  aeftum,  demumquc 
premantur: 

Non  fecus  ac  contrito  aere,  • confpi- 
cimus. 

Interdum  plumbi  extrema  illa  lique- 
fcere,  totis 

Qu2e  vibrat  doftus  vìribus  Arcite- 


nens., 

H'ec  partim  renuit  , partim  Galilaejus 
ipfe 

Adcoepit  Thufci  lumen , honorque 
Soli , 

Abdita  qui  primus,  Phoenomena  natu-. 
tai. 

Pandens,  divino  protulit  ingeriio 

Philofophis  claufum  per  plurima  fecula. 
caìlem,. 

Ut  veteris.  tcnebras  excuteret  So*- 
phi^.  - 

O,  Patria  decus",,o  noHrge  fpes. addita. 
Florae  ' 

Et  fedi  fai  ve  fpes-  nova  praetcri- 
ti ^ 

Cui.  fas  imm  enfi  cauffas  exquireremun-- 
di  ^ ‘ \ 

‘ Pnmaquc  confianti.  corpora  junda 
fide.  • 

Stemmata  nec  fileam  Salviatse.  inlufiria. 
Gentis, 

Au-  • 


I 
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Aufonios  int^r  non  leve  nomen 

avQs , ' . 

Cui  licuit  proprio  fylvarum  rur&"  ( i ) 
Sophorum  ‘ _ • 

, Indauratori  tradere  pracndium 
Integra  , ubi  illqrum  per  teéla  tuetut 
imago, 

. Qui  faraaiu^  faevi  Martis  in-  officio' 
Quxrere,  & ipfius  per  mi-lIe  pericola 
vita:  ^ - 

Curarunt  civcs  ufque  juvare  fuosj 
Sed,reliquas  inter,  Menzini  4igna  vi- 
' deri  cft 

Nollra  Sophi  incifis  verfibus  effigics  . 
Quatn  ventura  "ol^  fecum  mirabitur 
aetas-,  ^ , 

Ullaquenon  umquam  feclaperife  fi- 
-nent  j 

Et  tua  commemorent  magnorutn  ge»* 
Ila  Parentum,  . • 

Alma  domus  , Phoebidcliciae,  &co- 
men , 

■ * Ut 

( I'  ) X.  ab  Urbe  lapide  litum  rus 
cft,  vulgo,  delle  Selve  ^ in  quo  Galilse- 
, pus  nofter^obfervationes  ,Artronomicas 
perficiebat*,  atque  adhuc  illic  e]us  fer- 
varitur  inftrumentà  mathematica  , Zc 
cubiculum,  in  quo  ejuS'  effigies  adpo- 
lìta  deinde  fuit,  fubfcripto  hoc  Benedi- 
gli Menzinii  inejus  laudemTufcoEpi- 
graramatc 

t X 
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Vt  male  pacatos  fedarint  ante  tumul-  , 
tus, 

Quot  patriis  hoftes  finibus  expulerint  ; 
Non  ego  mufarum  corliites,  Phoebive 
facrati 

Perfunftos  vates  munere  commemo- 
rem, 

Quorum  congrefllis  non"  dedignabitur 
Orpheus 

Orpheus  Aoniis  ille  potens  fidibus, 
Eurydiccnv  Stygia  , , cum  revocare 
palude 

Tentaret  cantu  ile6lere^artarei 
Jura  Ducis , toro  fufpirans  pecore  fer- 
tur, 

Duicius  haud  umquàm  Goncinulffe  ly- 
ra . , . • 

Quidve  tot  eloquii  laude,  ingenioqu* 
celebres 

Tot  fiorentini  lumina  clara  fori , 
Qui  Populì  Clavum  moderantes , pu- 
bllca  femper 

Rexerunt  jufiis  muncra  confiliis, 
Quidve  Lconardum  Salviato  fànguine 
clarum,  , 

Cui  debet  ipfa  fuum  Thufca  loquela 

- dieus, 

Furfureum  fluduit  qui  fic  augere  Ly-* 

' coeum^  , ; 

Et  Gunftis  famam  extendere  littoribus , 
Ut  Servatorem  nonntìlli , atque  hujus 
eumdeoi 

Au= 
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Auftorem  merito, -crediderintque  du- 

cem  r ' ' ' 

Hinc  canit  hos  molli  proje£lus  grami- 
ne  arator,  • 

Ut  duro  Tauros  vomere  fubripuit, 
/ Hos  vacua  fub  rupe  canit  Frondator, 
& audet 

. Collibus  in  folis  condere  quifque  diem, 

Hos  canit  optatam  cum  vefpertinus  ad 
■urbem 

In  inedia  carpit  no<3:e  viatoriter.  . 

At  -quid  fufcepto  decedis  mufa  labori 

Inclyta  & excelfae  promere  fa£la  do- 
. mus^ 

Exopfas  ? raliud  pofcant  cum  talia  tem- 
: - pus  .• 

Definc,  & amiftam  furdpe  dofta  viam. 

llle  'igltur  noluit  fiammam  non  effe 
Cometem, 

Ut  Sophus,  at  :potius  fido  animo  ad- 
rferuit, 

OjMco  nubcm  ^ vcl  feminitente  vapore 

Compofitam  , qui  altas  fcandit  ad  uf- 
' que  plagas, 

Quo  noftri  conus  non  ;pervenit  umbri- 
fer  orbis  , ■ ' ...  ^ ' 

Ut  cum  nofturno  tempore  pcrcutiant 

Solis  eum  radii , quorum  parsJumina 
nodra 

, Percutiensj  ;rutilum  fic  caput  efficiat , 

Pars  etiam.  penetrans  Icfe  rcfrangitur 
intus,' 


Ut 
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Ut  paritipr  caudsB  lumina  conftituaf* 

Sed^quamvis  hoc  judiciUm  cum- fpe-', 
6^et  ad  illos. 

Qui  voce  unanima  adferere,  non 
bitant , 

Phoebeac  lucis  reflexus  effe  Cómetas , 

Adcceptum  fumma  lartitia  fuerit 

Tunc  multis , tamen  haud  communi 
mente  probata  , : ? 

. Pars  fuit  ejufdem  catterà  jodicii. 

In  qua  cft  idem  Galilaeus  pandere^  ni- 
fus , • 

lllam  terrcnis  materiem  halitibus 

Compofltam,  in  qua  iìt  talis  redexio 
lucis; 

Vifum  etenim  multis  effe  probabllius 

Credere  coelcflem,  & quidam  voluere 
Planetse  . - * 

Unius  , aut  multorum  effe  vaporifc** 
ram 

‘Congeriem , ac  Solis  prasfertim  : alii- 
quc  putarunt  - 

Quamdam  Solarisparticulameffe  glo* 

. 

AH  aHi  ratione  ipfa  voluere  liquenti 

Tramite  , qui  fertur  laé\eus  ingeni- 
tùm.  ; 

Defuerunt  ncc  'vero  ahi  , qui’hunc 
progenerar! 

Senferunt-dcnfato  acre,  &iflnurncris  . 

Huc  illue  partefque  per  omnes  moti* 
bus 
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Qùi  pfllucenti'lumine  deyjde  8àrens', 

Umbrifero  paflim  velaturt  lurnine  fe- 
^ ciitn 

-'  .V  Sic  lachrymas  miferis  , invidiamque 
traheiis . " 

Aft  nqnnulli  ctiam  folidura  non  effe, 

‘ nihilque  • ' v ^ . 

. ' Diftiné^um  ex  aliis  entib^s  , at  po- 
. jtius  ^ 

' • ’Erpeta-tr  effe  meram  z,  SoIIs , Lunae-v» 
ve.  refraéla  . 

Luce  : velut  crebro  rofcidaconfpici- 
tux  ^ 

Iris , curri  pluvias  demittit  ab  jethere 
■ . guttas , V 

- JUrbefque , & campos  adluit.  Omnipo- 
, 'tens.  I 

•‘^'Quos  inter  loca  prima  tenet  Pana:tius 
■ ipfe , . - 

Verldicus  de.quo  teftis  adeft  Seneca 

At  MagalottuG  tranfaéli  gloria  fedi  , 
Hoc  inftauravit  denuo  judicium; 

Dum  credit  caudam  nollros  inludere 
fenfus, 

H»c  refercns  : fixis' vefp'ere  lumini- 
bus  ' -, 

' I Exortum  irifpicièiis  per  compita  no- 
ftra  Cometam, 

Tot  prius  igBotum  quiddam  ego  Phi- 
lofophis  ' ' 

, Detexi*  , namque.  immotis  cum  - forte 
manerem  . ' ^ . 

, Ipfc 
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IpCe  oculis,  caudam  protinus  ìmmL- 
nut 

Adfpexi,  He  ut  reliqui  nil  amplius  ef- 
fet, 

Quam  nudum&tonfum corpus,  ubi> 
que  teres  : 

Tunc  admovi  acies  oculorum  : & red- 
ditus  ipfe 

Eft  fubito  radius,  rurfus  & intuita 

Defìxo,  noftris  fe  vifibus  abripiebat: 

Pluribus  hoc  etiara  fas  fuit  infpicere, 

Queisnonuno,  eodemque  patebat  cor- 
pore  forma 

Vifus  enim  interdum  ocius  effugere, 

Debuerantque  alii  majores  promere  vi- 
res  : 

A t cantra,  ut  caudae  fulgida  luxre- 

deat, 

Tunc  nobis  agitare  femel  fatis  effet 
ocellos  ; 

Prarterea  hoc  etiam  cernere  mi  licuit, 

Quod  minor  inde  iterum  labor  ut  va-< 
nefeeret  ipfa, 

SufHceret , quali  noHro  eflfet  in  arbl» 
trio , 

Humanis  irtos  oculis  auferre  nitores, 

Talia  de  caudse  lumine  difta  refert; 

At  vero  fuerit  certe  num  corpus  opa- 
cum , 

Adeenfìve  ignes  aethere,  nll  aperit. 

Huc  referenda  mihi  Huitac  deliria  men- 
tis 

OpHfc.Tom.XXXlX,  N Qu« 
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Quaetamquam  molis  concipit  aethc- 
rix 

Abrceffum,  qui  nunc  increfcere  cogi- 
tur,  & nunc 

Declinare , fed  haec  quomodo  mate- 
ries 

Fulgeat  in  coeli  nitidum  congeda  tu- 
morem , 

Adferit  effe  fibi  incognita  princi- 
pia, 

Utrum  ex  foetenti  confeendant  orbe 


vapores , 

An  Coeli  infcftis  prbibus  efflu- 
via , 

Inque  globum  hunc  una  cogantur,  cor 
gnita  nondum 

Cauffa  patet,  quamquam  estera  par^ 
reci pi 

Poffit  ab  edronomis  politi  , qui  coeli- 
ca  dicunt 

Atria , nunc  rumpi , gignitr  atque  ite- 
rum 

Quin  repetenda  etiam  deliramenta  Bo- 
dini 

Heroum  inludres , qui  putat  effe  ani- 
mas, 

Quae  podquam  innumeros  terris  vigne* 


re  per  annos , 

Tandem,  dumhacrapuitfuncrisatra 


dies , 

Extremos  peragunt 
phos, 


folemni  more  triunv 
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Stellatumque  velut  lucida  figna  po- 
lum 

Attingont.*  atram  unde  famemj  acci- 
vilia  bella, 

Atque  fuum  morbos  ducere  princi- 
pium 

Adferit,  bis  miferae  dui^oribus  utpotc 
gentes 

Linquantur,  quorumnamquc  cratof- 
ficium 

Accenfos  virtute  gravi  placare  furo"-' 
res , 

Atque  arcete  fuos  excidio  populos  : 

Denique  fincero  fe  pecore  nelle  fate- 
tur 

Quidquam  de  aeriis  diccrc  corpori- 
bus . 

Atfi  non  omnes,  falcem  plerofque  co- 
metas , 

Ex  nihilo,  a fummo  numine  proge- 
nitos  ' 

Effe  volunt  alii  (ut  Meftlinus  credere 

, vifus  ) , 

Et  dein  auxilio  currere  coelicolum 

Quo  libet,  ut  terrorem  addant  morta-' 
libus,  atque 

Infaullos  cafus,  damnaque  certa  ca- 
nam  ; 

Difta  Damafeenus,  quae  confirmarc  vi- 
detur , 

Quando  ait,  intcritus  hacc  manifcfta 
Ducum 

N a Si- 


Digitized  by  Google 


29 i B andini  Carmen 

Signa.,  nec  e:^  illis  elle  aflris , qualla 
rerum 

Princip.iis  fummo  fixa  fuere  polo; 

Inde  monente  Dco  , ppportuno  tem- 
pore gigni 

Ac  poft  ipfius  rumine  diflfolvi  : 

Qux  veluti  lacris  fen.tentia  digna  pro- 
bari 

Philofophis , Tannerò , atque  aliis  pla- 
cuit , 

Qui  ex  fublunari  gigni  , terraeque  pu- 
tarun 

. Matericf,  Lunz,  & fubter  inefle  glo- 
bo, 

Coeledes  autem,  reliqui  dixere,  vaga- 
ti qu  e 

Adfidue  fublimi  aetheris  in  fpatioT. 

Attamen  egregius  tranfaélo  Hevelius 
cevo 

Aftronomus  , Luna  celfius  , atque 
etiam 

Phgebeis  radiis  exi  fiere  ji^icat,  arque 

Componi  ex  illis  omnibus  halitibus. 

Qui  Soie  erumpuct,  & in  unam  con- 
^lomerantur 

Congeriem , Phoebi , fyderpm  & igni- 
vomo 

Ardore  , & motu  fimul  interiore  cre- 

' mantur; 

Ejufdera  rei  certa  viget  ratio, 

Ut  plerique  volunt,  quod  fi  quis  forte 
Cometa 

Adpa-  ' 
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Adparet,  nullas  protinus  , aut  cqui- 
dern  , 

Exiguas  nitido  maculas  in  Sole  tue- 
mur . 

Keplems  vero  nil  putat  eflTe  aliud, 

Quam  cceleftem  auram,  magna  vi  fe- 
pe  coa6\am 

Interius , Solis  fpicula  , quae  adglo- 
merat, 

Atque  una  certis  quaecumque  coloribus 
ornat. 

Et  conjùnfta  oris  diiTipat  aerlis, 

Eft  demum  infani  nane  conftantiffima 
vulgi 

Summum,  Fama,  Deum  talibus  in- 
foli tis 

Deterrere  urbes , populofque  , extrema#' 
que  fignis 

Littora  , vel  certum  gentibus  exi- 
tium 

Infiare  : Hinc  moefli  deplorant  arva 
coloni , 

Inftantcmque  famem  aut  afpera  bella 
tiinent.’ 

Heu  raiferanda  lues  vitiafo  inrumpat 
Olympo 

Corporibufque  fatifque,  & fimul  ar- 
boribus . 

Heu  viduet  miferis  infectas  civibus  ur- 
beis , 

Compleat  , aut  fufis  arva  cadaveri- 
bus  : 
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Qualis  Meffanaj  peftis  populata  colo- 
nos, 

Paffim  crudeli  funere  diripult, 

Cum  per  teéla  Ducum  , perque  alta 
palatia  Regum  ' 

Tabo  bacchata  eft  omnia  lethifero 
Inficiens.-  ut  cum  vitio  Palloris  ovile 

Incurtoditum  nox  fera  detinuit, 

Si  Lupus  hefternae  paticns  jejunia  Du- 
cis , 

Atque  fame  , & rabie  follicitus  fue- 
rit, 

Ad  folas  ingreflbs  oves  , non  mitigat 
unum 

rmparti  funus  corporis  ingluviem  : 
Omnia  fed  multa  confpergit  pabula 
caffde, 

Atque  avidus  pieno  perfurit  in  fta- 
bulo, 

Nunc  has  , nunc  illas  feriens , agnof- 
que  paventes, 

Eheu  ! maternis  raptat  ab  uberibus» 
Ncc  locus  artis  erat  medica?,  nec  thu- 
ra,  & amomum 

Supremi  fleólere  tunc  valuit 
Numinis;  at  palTim  fofsa  tellure,  pro- 
fanis 

Sueverunt  tumulis  condere,  five  ro- 

Et  coacervatis  dare  putrida  corpora  flara- 
mis , 

Atque  inhonoratis  condere  funeribus, 

Dein- 


/ 
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Deinde  timet  demens  ne  Thufcis  ar- 
nus  ab  oris, 

In  latus  averfìs  retro  recurrat  aquis, 

Mediceafque  sedes  fternat,  neu  gurgitc 
pontes , 

Acque  profanatis  tempia  trahat  Su- 
peris, 

Et  tandem  rapidis  excurrat  turbidus  un- 
dis , 

Perque  vias  urbis  , nobiliumquc  do- 
mos , 

Tranfmittat  claffes  ; currus  qua  Flora 
fugacis 

Pulvere  fufpenfas  viderat  ire  rotas; 

Compleat,  aut  diris  miferandam  cardi- 
bus  urbem 

Et  cun6\os  mergat  lethifero  .amne 
lares  r 

Diniliens  magnos  neu  teÙus  rumpat 
hiatus, 

Liburni  fecum  pridina  damna  fe- 
rens.  ' 

Si  flent,  decretoque  loco  vefligfa  fi- 
g«nt  ^ 

Tunc  ait , ipfe  urbes  proelia  finiti- 
mas 

Mifcere  , & focias  cognato  fanguine 
dextras 

Polluere  , atque  fuis  imperium  eri- 
pere  . 

Sin  ortum  tendcnt  verfus  , peregrina 
xnoveri 
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Bella  fcias,  atque  hodem  adfore  lit> 
toribus 

Extremis , quin  Perfa  ferox  , Nilique 
craentus 

Incoia,  mox  miferisadferetexitium. 

Hinc  Turcarum,  illinc  Parthorumexa- 
mina  vilet 

Eophrates  , remorum  iftibus  ufque 
gemens  « 

Horret  , & Oceanus  , rapidi  dum  lu- 
mina Rheni 

Inftrufto  longe  fervere  Marte  videt 

Arma  fugacis  equi,  & brachati  militis 
arcus 

Jam  videt,  atque  fuper  terga  federe 
Duces 

Hac  memorata  tenus  Veterum  fimul , 
atque  Recentum 

Tot  diverfa  Sophon  di^Ia  , dehinc 
cadem 

Dum  facilis  noftro  foveas , Comes  tn- 
clyto  ccepto  , 

* Ipfe  alio,  ut  poterò  , tempore  rei- 
ciam. 


Digitizcb  by  Gbogle 


dissertazione 

mitologica  e storica 

SOPRA 

LA  dea  ISIDE 

Coir  occalìone  di  pubblicare  due  antiche 
Immagini  della  fteffa  efiftenti  nel 
MuleodiS.  E.  Pietro  Gradenigo 

D I 

FRANCESCO  GRISELINI 

VINIZIANO. 


Digitized  by  Google 


I 


299  i 


IL  dar  notizia  di  quanto  in  gene- 
re d’ antichità  rilevar  fi  può  di 
difiinto,  fu  Tempre  lodcvol  codu- 
me  degl’tlomini  dotti  delle  età  paf- 
fate  y noumeno  che  dei  Lettera»^ 
fi  del  prefentc  illuminato  fecolo  , in 
cui  appunto  vien  giudicato  per  delitto 
il  tener  celata  cofa  alcuna  , Tc  dalia 
pubblicazione  di  cfia  utile  e lume  fi- 
trar  ne  poffano  gli  fiudiofi  in  riguardo 
alle  differenti  materie  colle  quali  gli 
antichi  monumenti  han  rapporto . Quin- 
di innupierabili  vegoonfi  raccolte  così 
d’ Ifcrizioni , Medaglie  , Patere  Lucer- 
ne, ed  Urne,  come  di  antiche  Statue, 
e principalmente  di  quelle,  che  d’ido- 
li , e cofe  al  fagro  culto  il 'tìtratto  efi- 
bifeono,  le  quali  Tempre  furono  fiima- 
te  quelle  di  maggior  pregio  , come 
di  fatto  la  falfa  credenza  degli  anti-  ’ 
chi  popoli  , che  ci  hanno  preceduto, 
fu  Tempre  il  piò  nobile  argomento  del- 
le ricerche  degl’ uomini  più  famofi  in 
Lettere , quai  furono  Scaligero , Grozio , 
Salmafio  , Voffio  Seldeno  , Marlamo, 
Cupero  , Poterò  , Clerico  con  al- 

N 6 tri 
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tri  molti  dei  quali  tutti  cofa  nojofa 
farebbe  il  riferirne  il  nome  . Fra  que- 
fte  raccolte  però,  per  univerfale  fenti- 
mcnto  de’Dotti,  fon  più  {limabili  quel- 
le, che  di  Nazioni  più  vecchie  i mo- 
numenti in  tal  genere  abbracciano , co- 
me farebbe  dell’ Egizia,  e degli  antichi 
abitatori  dell’  Oriente  ; anzi  dirò  che 
dirti nguonfi  col  nome  di  Antichità  pià 
erudita^  quella  cioè  che  fi  confiderà  co- 
me la  più  propria  ad  effer  trattata  dai 
più  fvegliati  Ingegni,  in  riguardo  alla 
difficoltà  delie  ricerche  da  farfi  in  ef- 
fa  , che  molto  più  Audio  efigono  di 
quello  vi  voglia  in  trattar  di  cofe  Etru- 
fche.  Greche^  o Romane. 

Siamo  non  per  tanto  obbligati  di 
molto  all’Erudito  Pignorio  , che  della 
famofa  Tavola  Ifiaca  il  più.  rafro  mo- 
numento dell*  antichità  , prima  dal  Car- 
dinal Pietro  Bembo  Viniziano  , e poi 
dalla  Ducale  Famiglia  dei  Gonzaghi 
porteduta  , ci  ha  confervata  la  memo- 
ria colla  pubblicazione  della  mcdefima, 
che  altrimenti  nelle  tenebre  dell’  ob- 
blivione  rimarrebbe  fcpolta  per  cagione 
della  fua  perdita  accaduta  nel  facco  di 
Mantova  1’  anno  i<540.  Indi  ad  Ata- 
nafio  Kirchero  , che  fe  non  altro  nel 
Tuo  Edipo  Egiziaco  molti  antichi  mo- 
numenti di  querta  Nazione  ha  prodot- 
ti; e finalmente  al  P.  Bernardo  Monfo* 

conc, 
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conC)  il  quale  raccolto  avendo  nei  piti 
cofpicui  Mufei  d’Europa  , copiati  , e 
interamente  fpogliati  gli  Autori  di  tut- 
to ciò,  che  coirantichità  ha  rapporto, 
copiofi  monumenti  Egiziani , sì  di  fla- 
tue,  come  di  amulctti,  e di  altre  cole 
varie  ci  ha  in  un  corpo  ridotte,  che  co- 
fìituifcono  quafi  tutto  il  Tomo  fecon- 
do della  feconda  Parte  della  fua  Anti- 
chità Spietràta,  non  meno  che  del  To- 
mo fecondo  dei  Supplementi  dell’Ope- 
ra medefima. 

Ma  io  non  voglio  fermarmi  in  ad- 
ditare tutti  coloro,  che  di  quando  in 
quando  pubblicarono  dei  pezzi  di  an- 
tichità Egiziana  , perchè  troppo  lunga 
farebbe  l’ inchieda.  Dirò  bene,  che  fe 
fnolte  fon  le  Relazioni,  e Diflèrtazio- 
ni  in  tal  propofito,  che  a parte,  onci 
Giornali , oppure  nalle  Memorie  della 
Reai  Accademia  delle  Ifcrizioni  di  Fran- 
cia, come  in  quelle  di  Tjevoux  , ne- 
gli Atti  di  Lina  , e nelle  Mifcellanee 
Letterarie,  ritrovanfi  inferite  , ferapre 
pili  anderà  di  effe  crefcendo  il  nume- 
ro, concioffiachè  varie  altre  cofe  , ol- 
tra  le  già  cfpoffe  , avanzano  ad  cffer 
illuftrate,  sì  o per  effer  date  rinvenute 
in  quelli  ultimi  tempi , operchè  i paffati 
Raccoglitori  non  hanno  veduto  il  tutto. 
Formando  io  quello  giudizio,  feconda 
che  tanti  celebri  Mulei  fono  in  Euro- 
pa > 
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pa,  da  due  foli,  che  efiftono  in  que- 
Ita  nodra  Cittìi  di  Venezia,  dei  quali 
uno  fi  è il  Cappello,  e l’altro  polTedu- 
to  , e raccolto  da  Sua  Eccellenza  il 
Signor  Andrea  Cornaro,  fratello  uteri- 
no del  ChiarilTimo  Sig.  Apofiolo  Zeno , 
dove  tanta  è la  copia  dei  monumenti 
Egiziani  inediti,  che  non  un  volume, 
ma  molti  formerebbonfi  qualora  tutti 
dar  in  luce  fi  voleffero.  Anzi  di  que- 
llo ultimo  io  {pero  con  altra  occafio- 
ne  produrne  un  folo , fecondo  che  da 
quel  gentil  Cavagliere  mi  è fiato  gra- 
ziofamente  permetfo,  di  cui  per  certo 
ho  coraggio  di  atfcrire , che  detratta 
la  Tavola  Ifiaca  , non  fi  farà  veduta 
cofa  piu  bella,  o fingolare. 

Nel  difegno  per  tanto  che  ho  fatto 
di  pubblicare  due  picciole  Immagini  di 
creta  della  Dea  ifide  confervate  nel 
Mufeo  di  S.  E.  Pietro  Gradenigo , Ca- 
vagliere , che  alla  nobiltà  d.i  Natali 
non  ordinaria  erudizione,  efapere  uni- 
fce  , ftimo  cofa  convenevole  premc- 
ter  prima  alcune  notizie  circa  quefia 
Divinità , per  poi  venire  alla  dcfcrizio- 
ne  delle  Immagini  medefime  , perchè 
in  tal  guifa  avrò  gettato  qualche  fon- 
damento per  alcune  rifleflioni,  chem’è 
d’ uopo  fare  verfo  la  fine  di  quefto  ra- 
gionamento . 

Convien  dunque  in  primo  luogo  che 

io 
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io  faccia  oflTervare  al  mio  Lettore,  cP 
fer  univerfal  fentimento  degli  antichi , 
e moderni  Scrittori  , che  i Corpi  Ce- 
ledi  furono  il  primo  oggetto  della  pre- 
varicazione degli  uomini  y allora  che 
allontanatifi  dal  culto  del  Creatore  » 
divennero  idolatri  delle  Creature  * Que- 
lla è una  verità  , che  viene  conferma- 
ta in  molti  luoghi  della  Divina  Scrit- 
tura > e che  per  ftabilirla  non  v’  ha  di 
bifogno  di  altre  pruove  ^ o di  ulterio- 
ri ricerche . Ma  chi  foffero  quei  primi 
che  dal  culto  del  vero  Dio  s’  allonta- 
narono, egli  è altresì  deuro  e (Ter  dati 
i difeendenti  di  Mifraimo,  e che  l’Egit- 
to, per  dir  così,  fu  la  coppa  dov’era 
r Idolatria  , che  dal  Fenicj  poi , i quali 
per  tutto  viaggiando,  fu  alla  maggior 
parte  delle  Nazioni  deirUniverfo  pre- 
fentata  . Non  mi  trattenerò  perh  nc- 
inen  per  poco  intorno  quedo  partico- 
lare , che  merita  da  (e  particolari  ri- 
fleflioni,  olfervando  foltanto,  che  Dio- 
doro Siciliano,  Tcofrado  predo  Porfi- 
rio , Erodoto  Strabene  , e molti  altri 
Autori  adicurano. 'che  gli  Egiziani  fu- 
rono il  primo  popolo  che  abbia  eretti 
altari,  formate  immagini,  fabbricati 
tempi  , fatte  alleanze  cogli  Dei  pella 
mediazione  di  certe  perfone,  cche  fu- 
rono i primi , i quali  diedero  i nomi 
alle  dodici  principali  Divinitli , che  i 

Greci 
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Greci  confeffavano  riconofccrc  dairE- 
gitto . 

(Quella  pruova  pertanto  pili  forte  che 
quei  di  queda  Nazione  fodero  gli  in- 
versori di  quella  forta  d’  Idolatria  ai 
corpi  celedi  dirizzata^  fi  è il  vederla 
fotto  quello  afpetto  dilatata  primiera- 
mente nell’  Univerfo  tutto  , come  lo 
dìmoftra  appieno  Gerardo  Voflfio  con 
altri  Mitologilli , ma  più  la  convenien- 
za che  tutti  i nomi  delle  Deità  de’  Pa- 
gani hanno  coll’  Ofiride,  e coll’  Ifidc 
degli  Egizi  y del  che  più  oltre  fc  nc 
dark  un  bailevole  rifeontro.  .. 

Ma  come  coteflo  popolo  fiali  avan- 
zato ad  onorare  gli  allri  in  luogo  del 
vero  Dio,  mirabilmente  viene  dichiara- 
to da  Eufebio  nella  fua  Preparazione 
Evangelica  : Stupendo  gli  Egiziani  , 
dice  egli  , alC  ajpetto  dei  Baleni , e dei 
folgori  ^ e ad  un  certo  regolare  movimen- 
to degli  aflri  , caderono  nella  [uperfii- 
zione  , che  nel  Sole  , e nella  Luna  vi 
fojfe  qualche  cofa  di  Divino  ^ cojjcchè  no- 
minarono Ojirtde  r uno  , ed  JJidc  P al- 
tra. (a) 

la 
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In  tal  modo  dunque  divenuto  il  Sole 
nello  fpirito  degli  Egiziani  oggetto  del- 
le fue  adorazioni  per  cui  tal  nome  ri- 
cevette di  Ofiri  , che  fecondo  pare  a* 
giudiziofi  , e più  dotti  dell’  antichità 
(a)  niente  altro  fignifica  fe  non  ifpet- 
tore^  cocchiere,  e\conduttore ^ Re,  guida, 
moderatore  degli  ajiri,  l'anima  del  mon~ 
dofe  il  reggitore  della  natura , non  tar-  ' 
darono  a partecipar  gli  delTi  onori  an- 
che alla  Luna , come  quella  , la  quale 
era  anche  più  del  Sole  medefìmo  of- 
fervata,  fe  dairolTcrvazione  della  flef- 
fa  era  HabiHta  la  celebrazione  delle 
Neomenie  , e di  varie  altre  pratiche 
innocenti  colle  quali  onora  vali  il  vero 
Dio»  Fu  non  per  tanto  anche  confide- 
rata  come  la  Signora  delle  Stelle  , la 
Madre  comune,  chiamata  poi  Pelagia, 
invitta,  vittoriofa  Mironima , cioè  par*^ 

te- 


r.ttrttTcKayivfreti  ti  Agl  òctv[J.eicrctvTas.,  c/Vt- 
Kee/Sàr  àmt  àtS'im  <re  rgi  TpcùTue' 

•rór>rwnKior  ngjt  tIuj  aiKlw'lw , ùv  nòv  ptiv , 
Oo'tpir  , tIoj  <T è \<Ttr  òvoiidxrcti , «aro  Tiroc 
tTopLv  TX  Retane  WctTépttf  ^ frpoaiyopieK . 

Eufeh.  Prxparat,  Evangel.  lib.t,  cap.6. 

O*  9.  • • • 

(a  ) Plutarch.  de  IJtd.  & Oftr,,  Ù* 
Macrob.  in  Somn.  Scip,  Itb.  i , cap,  ,ao. 
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50Ó  Grifelìm  Dìjfert, 
tecipe  di  molti  nomi,  {a)  creduta  ia 
oltre  r aria , la  terra , cd  in  fomma  la 
natura  tutta. 

Secondo  Diodoro  Siciliano  quella  vo-^ 
ce  Ifìde  in  riguardo  alla  forza  della 
lingua  Egizia  nient*  altro  fìgnifìca  ie 
non  che  antica,  talmente  detta  dopo 
che  fu  confiderata  come  la  ftcifa  na- 
tura dall'antica,  cd  eterna  generazione', 
(^)  ma  il  dottilfimo  Gerardo  Voffio 
fa  con  pili  di  ragione  derivare  que/ro 
nome  dalla  voce  Ebrea  //- 

cha,  eh’ è l’antico  nome  della  donna, 
ed  il  primo,  ch’ella  ha  portato;  ( c) 
epiteto  che  molto  bene  li  , conviene  a 
quella  Regina  del  Cielo,  allorché  vie-  . 
ne  confiderata  come  la  madre  delia 
natura,  ed  anzi  la  natura  idelTa.  Ma' 
non  volendo  io  al  prefente  internar- 
mi nel  particolare  della  Teologia  Egi- 
ziana , 


(a)  Tutti  quelli  epoteli  dati  ad  I fi- 
de fi  defumano  da  varie  antiche  iferi- 
zioni  ripportate  dal  Gruttero  nel  fuo 
Teforo  deirifcrizioni , e fpecialmente 
alla  pag.  82.  n.  12.  n.  io.  n.2.  pag. 
n.  2.  pag.  10Ó3.  n. II.  ec. 

( b ) IVi/  oybfivtiu  dyecr  th- 

liaXocy  ....  dirò  tHì  tdS'iu  •jroìKat.ycitv 
yiyecytoi. 

(c  ) Phyftolog,  Qrìf,  lib.  9.  cap,  12. 
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ziana,  non  mi  tratennerò  per  ciò  in 
accennare  tutti  i divifamenti  di  que- 
lla Nazione  in  riguardo  a quedi  due 
pianeti  confiderati  come  altrettanti  prin- 
cipi del  bene,  e del  male  , e desina- 
ti a fervire  come  d’efemplari  pel  re- 
golamento dei  coftumi.  Solamente  mi 
fia  permeffo  di  far  ofTervare  , che  gli 
Egiziani  confiderando  il  gran  rappor- 
to, che  han  fra  loro  gli  effetti,  i qua- 
li vengono  prodotti  fulla  natura  dalla 
forza , e dal  movimento  di  queSi  due 
corpi  luminofi,  quei  dell’uno  dipen- 
dendo da  quei  dell’altro y così  fuppo- 
fero  un  maritaggio  fra  quello  Re  del 
Cielo,  e quella  Donna  eccellente  per 
cui  fu  pofeia  confiderata  come  Ma- 
dre y e così  fi  viene  ad  intendere  quel 
luogo  di  Plutarco,  (<*)  dove  deferive 
le  qualità  di  queSa  Regina,  e di  que- 
lla Celeltc  Dea:  Gli  Egiziani,  ei  di- 
ce, chiamano  la  Luna  la  Madre  del 
Mondo,  ed  ajjegnano  alla  medejima  a~ 
mendue  i fefji , per  ejjer  fiata  ingravi^ 
data  dal  Sole , [cagliando  in  aria  i [e- 
mi  dei  principe  della  futura  generazio- 
ne . 

Ma  da  quello  miSico  maritaggio  da 
cui  viene  animato,  per  dir  così,  tutto 

ciò 


{i)  De  Jfide , & Ofiride . 


V 


3o8  .GriJj^Uni  DìJJert, 
cib  che  forma  il  pib  bel  fpettacolo 
deir  Univerfo,  prefero  motivo  gli  Egi- 
ziani Idolatri  di  farne  derivare  una 
terza  Divinità  , che  fu  Oro  , ovvero 
Ofiride  il  Giovane  , chiamato  anche 
per  allufione  al  Nilo  Menevis  , e Me- 
nopis.  Nel  fuo  principio  queda  forta 
d’idolatria  non  avea  in  fé  cotanto  di 
abbominevole,  perchè  quantunque  gli 
uomini  aveffero  confufo  rEflfere  onni- 
potente colle  fue  produzioni  , pure  i* 
opere  fue  pib  belle,  e che  più  de’ mor- 
tali gli  occhi  abbagliavano  , non  me- 
no che  dimoflravano  la  fua  onnipo- 
tenza, furono  i primi  oggetti  del  falfo 
culto  loro.  Ma  allora  divenne  più  rea 
quando  cominciarono  a confondere  il 
Sole,  e la  Luna  con  delle  vere  per- 
fone  , per  cui  Ofiri  fu  creduto  dagli 
Egiziani  il  Padre  di  tutte  le  lor  Co- 
lonie Cam , penfando , che  dopo  la  fua 
morte  folfe  gito  ad  abbergare  nel  So- 
le, e che  Ifide  divenuta  una  vera  Don* 
na  folfe  la  fua  fpofa  , dall’  accoppia- 
mento  dei  quali  ne  fecero  nafccre  Me- 
nes  che  con  Mifrainio  confuferoi  e di 
qui  ne  venne  quel  Itrano  accozzamen- 
to di  tre  .idee  incompatibili  , vale  a 
dire  di  Dio  , di  Sole  , di  Luna  , e di 
uomini  morti  , che  pur  è certo  efler 
(lati  perpetuamente  confufi  da  quella 
Nazione . 

Quin- 
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Quindi  ne  derivò  quella  infinita  fa- 
raginc  di  favole  , che  formano  il  va- 
fio  corpo  della  Mitologia  Egiziana, 
e di  qui  nacque  la  vana  raprefenta- 
zione  di  figure  desinate  a (piegare  gli 
attributi  di  quefle  Deità  confiderate 
o come  TElTere  fupremo,  o come  cor- 
pi celefti,  o come  uomini,  che  vifìTc- 
ro  fra  noi  nel  Mondo.  Ed  ecco  a qual 
principio  fi  può  ragionevolmente  rivo- 
car  quella,  che  viene  dinominata 5’cr/f- 
tura  Simbolica^  ovvero  l’Idolatria  dei 
Simolacri,  poiché  le  Statue,  che  nel- 
la loro  prima  origine  non  han  fervi- ^ 
to  ad  altro,  che  a porre  (òtto -gli  oc- 
chi con  una  viva  rappref'entazione  gli 
attributi,  ed  i benefizi  che  il  Sole,  e 
la  Luna  compartilcono  alla  natura  , 
divennero  finalmente  tante  differenti 
Divinità,  che  onorate  furono  dal  vol- 
go ignorante,  e di  pregiudizi  ripieno 
con  diverfi  fpeziali  culti,  quantunque 
altro  non  foffero  che  il  Sole  , ovvero  . 
la  Luna.  Tali  furono  Serapidc,  Api, 
Canopo  , Anubi  , Arpocrate , e varie  ' 
altre  di  queffe  figure  {a)  delle  qua- 
li non  occorre  per  ora  recarne  noti- 
zia . 

Io 


(«)  Veggafi  la.  Difsert.  del  Signor 
Cupcr  fopra  il  Dio  Arpocrate. 


3 IO  Grìftlinì  IX(}'ert. 

Io  non  anderb.  quivi  a ricercando, 
in  qual  tempo  , e chi  le  abbia  pri- 
mieramente dirizzate  varie  fono  le 
opinioni  , e tutte  appoggiate  a debo- 
liffimc  conghietture  , perchè  fra  tan- 
te tenebre  fi  poffa  rivenire  un  picciol 
raggio  di  luce  che  la  verità  mofiri  in 
qualche  parte,  (^uefto  folo  fappiamo, 
che  gli-  abitatori  d’Eliopoli  furono  i 
primi  ad  innalzarle  (a)  come  fappia- 
mo altresì  per  autorità  di  Luciano,  che 
già  r Idolatria  erafi  molto  avanzata 
nell’Egitto,  e che  pure  nei  Templi  di 
quella  Nazione  non  vi'  fi  feorgevano 
nè  fiatne  nè  fimolacri  ( ^ ) ; che  che 
s’ingegni  di  pruovar  al  contrario  l’Au- 
tore della  Storia  del  Cielo,  della  di 
cui  erudizione  fono  piìi  torto  convin- 
to, che  del  fuofirtema,  il  qualeaque» 
fle  autorità  totalmente' fi  oppone;  fa-  i 
cendo  lui  derivare  rjdolatria  dall’abu- 
fo  di  rtatue,  che  erto  chiartia  Scrittu^ 
ra  Simbolica^  dertinate  fino  dai  primi 
tempi  del  Mondo  per  fpiegare  gli  at- 
tributi di  Dio , c le  cortumanze  necef- 
farie  per  l’economia  dei  bifogni  dell’ 
umana  vita,  delle  quali  ertendofi  po- 
rto in  obblivione  il  vero  fignificato  , 

ne 


( a ) Herodotus  in  Euterpe . 
(b)  Lucianus  de  Dea  Siria, 
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ne  avvenne  che  fofTero  in  feguito  con- 
fiderate  come  tante  Divinità.  Al  pifi 
al  più  quel  fegno  che  nei  tempi  più 
rimoti  deir  Idolatria  vedevafi  nei  luo- 
ghi xlelle  religiofe  adunanze , fi  era  un* 
alla  , che  gli  antichi  riguardavano  co- 
me un  feetro^  per  additare  in  tal  giù- 
fa  il  primato  che  Iddio  tiene  fopra  le 
fue  creature;  dimodoché  l’ufarono  poi 
anche  i Re  in  luogo  di  Diadema  , 
c per  memoria  rtligiofa  veniva  polla 
a canto  dei  fimolacri  : per  ea , ( dice 
Giuftino  ) aàhuc  temporis  Reges  ha^ 
Jias,  quas  Gracis  feeptra  dixere , Narn 
ab  origine  rerum  , prò  Diis  immortali- 
bus  veteres  hajias  coluere  ; ob  cujus  re- 
ligionis  memoriam  adhuc  Deorum  ftmu- 
lacris  hajìa  adduntur.  (a)  Ma  ciò  di 
• cui  ora  non  ho  dato  che  un  fuggiti- 
vo cenno,  fpero  un  giorno  dimollrar 
con  evidenza  nella  Storia  Unìverfale 
deir  Idolatria  , la  quale  non  anderà 
troppo  che  per  me  fia  perfezionata , fe 
il  datore  d’ ogni  bene  mi  conceda  pa- 
ce, e vita. 

Ritornando  però  nel  filo  del  mio 
argomento,  fi  olTervi  che  quantunque 
quelle  varie  immagini  follerò  credute 

dal 


(a)  I»  Traghi  Pomp.Philìppic^^^ 
feomp,  lib*  45. 
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dai  volgo  tante  differenti  Divinità  ^ 
pure  v’era  riraafta  preflb  taluni  la  ve- 
ra interpretazione  di  effe;  vale  a dire 
una  tradizional  cognizione,  che  que< 
ha  o queir  altra  fecondo  la  fua.  diffe- 
rente rapprefentazione  veniva  a Cm- 
boleggiare  qualche  fpeziale  attributo  di 
quello  o quel  pianeta,  in  riguardo  ai 
varj  e differenti  effetti  che  fulla  na- 
tura produceva  - Ma  1*  andare  contro 
la  folla  d’un  popolo  pregiudicato,  era 
un  arrifchiar  troppo;  dal  che  ne  nac- 
que che  la  verità  ( mi  fia  permclfa 
quell’ cfpreffione  ) venilfe  ingiuflamen- 
te  ritenuta  cattiva  negli  impenetrabi- 
li orrori  dei  fagrati  Labirinti , nei  qua- 
li dopo  folcnni  giuramenti  manifella- 
vafi  folamente  a coloro  che  per  inni- 
ziarfi  nei  fagri  mifter;,  fi  fottopone- 
vano  alle  più  rigide  pruove  , ed  al 
genere  pià  penofo  di  vita  che  imma- 
ginar mai  da  alcuno  fi  polTa.  {a)  Co- 
fiume  poi  fi  fu  quello  che  pafsò  in 
Grecia  , e in  varie  altre  parti  del 
Mondo  Idolatra;  ma  l’Egitto  era  nul- 
ladimeno  filmato  il  luogo  più  oppor- 
tuno per  apprender  quella  che  chia- 
mafi  vera  fapienza  per  mezzo  dei  mi- 

ficrj 


(a  ) Vide  Jamblicum  de  Mijìeriis JE- 
lyptiorum* 
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Oerj  iHaci  {velata  , di  cui  per  aver- 
ne contezza  il  Greco  Pitagora  non  if- 
degnò  di  fottoporlì  fino  al  taglio  del- 
la circoncifìone , che  tanto  da  quei  di 
ilia  nazione  ^veniva  abborrita.  (<;) 

Venendo  ora  per  tanto  al  partico. 
lare  della  noflra  Dea,  ed  internando- 
fi  nell’efsenziale  della  Teologia  Egi? 
ziana  , egli  è certo  per  fentimento- 
dell’antico  Autore’  dei  Saturnali  {òy 
che  in  Ifide  veniva  compendiata  tutta 
la  religione , effendo  ejfa  la  terra , ovve- 
ro la  natura  delle  cofe  foggetta  al  So- 
le . Quindi  recar  non  dee  meraviglia  • 
fe  queda  falfa  Divinità  conliderata  co- 
me 4a  natura  delle  cofe,  venifse  tal- 
volta poi  difegnata  come  l’ Efsere  fu- 
pr^mo,  o che  pur  gli  venifeero  rife- 
riti quegli  ileffi  attribuiti,  che  a Dio 
foltanto  pofsono  giullamente  compe-^ 
terfi  • ^ 

L’ifcrlzione  che  nel  Tempio  di  Mi- 
nerva in  Saida,  la  {lefsa  che  Jfìde  , 
vedevafi  , fecondo  il  rapporto  di  Plu- 
tarco, può  far  di  ciò  teftimonianza  ;• 
ed  eccone  il  fentimento:  lo  fono  tutto 
CIÒ  che  fu  e farà , nè  alcun^  mortale  not» 

Opufc.Tom.'XXXIX.  .O  ha  ^ 


( a ) Vide  Diogene s Laert.  de'Vita  Pi-  * 
thagora  . 

(,b)  Macroh,  Saturnale  Uh,  i.  cap,  t. 
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‘^{ìty'^Mddminpk  Uè/i, <.  V’i  ‘i  ttr/JW»  ' 
natura  farens  y^ìeraentorurK  émniùin^Do*- 
mitUx  fettdnrtint  p\rogènks  ìnittHlis^ 
ma^numinmtÉ  regina'  'rrtàniuM 
cdi^irti^  ‘deoruM  ^ dearumque,  fatm  uni-'  ^ 
fannàs , aùx  'cali  ' lihninofa  culmina , ’ ma- 
ris  ' faluSrta  flamini  , inferorUm  deplo- 
rata filentia  nutibus  nteis  dijpenfot 


'!  51  <5  Grtfelinì  Dtffert, 
moti  tempi  fra  Nazione,  e Nailon* 
fifervi  .quella  differenza  di  culto , c di. 
principi  Teologici , che  in  fe^uito  poi 
venne  a hafcere  dal  pregiudizio  in  cui 
cadette  il  volgo,  non  meno  che  dal- 
la connivenza  dei  Minillri.,  che  con* 
corfe  a fedurlo,'per  qui  credendo  que- 
lle figure  tante  Divinità  differenti,  le 
venne  finalmente  ad  onorare  con  di- 
verfo  culto.^  efcogitando  in  oltre  quel- 
la varietà  di  floric  , e di  favole  , le 
quali  talora  a certi  più  rvegliatr  in* 
gegni  fra  i Gentili  fè  fembrare  la  lo«* 
ro  religione  ridicola  è ftolta/ 

Ma  nello  fvelamento  dei  Sagri  Mi- 
fierj  veniva’ tutto  ciò  chiaramente  ma- 
nifeflato  ; e .quindi  gli  antichi  Mito- 
• logifii,  che  della  Religione  Pagana  ne 
conobbero  con  tal  mezzo  il  più  inti- 
mo fondo,  ce  ne  hanno  trafmefTa  T 
arcana  notizia  . Che  per  tanto  Ifide 
fi  foffe  Cerere,,  e Minerva,  ce  lo  in- 
iegna  Diodoro  ; che  faffe  Proferpina , 
lo  dice  Clemente  Aleffandrino  ; che 
fofTe  Ditina  io  afficura  Strabene  che 
folle  Bellona  , Pallade  , e Venere  , lo 
additano  Porfirio,  Erodoto,  con  mol- 
ti altri  antichi  Autori^  cd  in  una  pa- 
rola che  Ifide  fi  foUe  la  rtcìfa  che  tut- 
te le  Dee,  le  quali  lopra  fi  fono  ac- 
cennate, ce  lo  fa  intendere  Appuìejo 
nei  iuego  ceuè  ciuto  uefie  ,iue  Meta- 
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tnorfofì  :'  (^)  La  mia  Divinità  ,*dlcc 
quefto  Autore,  effendo  una  fcla^  viene 
diflinta  in  più  maniere^  ed  onorata  con 
differenti  cirimonie^  e fatto  differenti  no~ 
mi  i I Frigf  mi  chiamano  Peffinunticet, 
Madre  àet  Dei  ^ gli  Ateniefi  Minerva 
Cecropia;  Mei  di  Cipro  Venere  P apia 
i Creteji  Diana  , Ditina  , i Siciliani  ^ 
che  parlano  tre  lingue  Proferpina  Sti- 
gia^  gli  Eleufini  F antica  Dea  Cerere  y 
altri  Giunone  y alcuni  Bellona y altri  pu- 
re Beate  y ed  anche  Ramnufia  -y  ma  gii 
Etiopi  orientali  , gli  Arj , e coloro  e ho 

O '5  fono 


(a)  ».  . cujus  numen  unicum  mul-  ■ 
tijormi  fpecioy  rifu  vario  y nomine  mul^ 
tijugo  totus  veneratur  erbis , Me  pri- 
mogenii  P hryges  P effmunticam  nominant 
'D^rum  Matrem  ; bine  Autochontes  At- 
tici Cecropiam  Minervam  ; illinc  fiu» 
Buantes  Cyprii  Phapiam  Venerem  e 
Cretes  fagittiferi  DiBinam  Dianam  , 
Siculi  trilingues  Stygiam  Proferpinam  , 
Eleufini  vetujiam  Deam  Cererem  : Ju- 
vonem  alti , alii  Bellonam  , alii  Heca- 
teHy  Rhamnufiam  alti;  Ó*  qni  nafcefi- 
tis’  Dei  Solis  inchoantibuf  radiis  illu- 
firantur  Ettopes  Ariique  y prifeaque  do- 
Brina  pollentes  Mgypti  , «eremoniis  me 
prorfus  propriis  percocentes  , appellane 
vero  nomine  Regmam  Jfiàem, 


oMSh^'ìm’i 

¥M<^ìì 

-^'f^  f4«vfe 

9L^ei\a«iE?® , ^ m«g.oiKÌ99l^ 
aWrfk\->^iÌ 

cogH%YÌ‘  SoiCroI^^  Il  nome  chq  gTi 
venne  impartito  dì  Ofiride  fu  chia- 
itiatcr-aiìche  Acad-j-Erti&,  o Eroy-Baài^ 
Mcdo(»i#;G^Beelfemcni^\I<fide  .ijj  ^©nfe^ 
..|gUfifi7a\fu\d©tt^oScatey,\«Ì9è\ Mietei  4^H 
Ar^hiéY  Baàli^i  Q fièka^j  opfr. 

pw\<Et^ 

K^^E<r^tìom^aartp  ; fkfe^<Ór 

gtiYficatóU  4«fe- 

^ma/^(5.e 

oi^acaiit^nx'ifi)  0Qa«(!Yeu4a\\(rti*Ki^tt  jé[i 

i^atliiv'.fi  (’Er*oèr>fe 

-h\\\  l'ùVsftt  i\\oZ  \-Ì(jOi\-; 

»o\\  •sy^v^:>\^r<v^  ^ ^vu^'À-xK  i-ì<\o\ì3. 
ivu<v-wv'A'ja  , 

(b)  P/4cdK(^<t  5frfCi4!^!^  ^((Vt^vW  OTc’7 


T~'- 


irpofa  a->0ipyejfr,^E(rgn4p. 

• Bof^:i',i;giji^Jji,  ^ì>c|i^niaoo,  nm«  , 
la  .yoce^jgr^a.  qui^dv-  iarma» 

per  rcyi  4air:tajtipt  ftff,  detta 
pioè  pfefiden|«  ^ delle  iclvéCv  .Credi*-  *" 
ia,  /Heg,ipa  •■delle  C.BSgge  ;l«uCbiarnata 
Sy^y^V^  .tal  nome,  ador 

W^;dai  -itijlf^i , ,(  q ).  |l;qmili^  aijimol- 
Jitp,  .dai  Creci , mutofll,  it^ jaiiello  ,di vi- 
Ji,mn\fìom:  'S\  (fiJfc  'diij^^qi^^lr©  di  nn'ic 
^feecpdPC'i.^.i  óMrPdifA  cpar.€4  «®. 

I# va 4itQ|tajlJlTt}paQ,all(i^  §lie, ùYCWvar 
^gPi%rdatén  6 l3! rd<§^e  .Biade; 

^ e da 
Adir^ch 

Éuciano,  y.i^^  iji.Sii* 
di:  tài  * nome  ;efÉgia<ta  [ >,epA 
^9t  ypit*?  -beiliirir^f  -e  icpl.j  jirimapenfie 
R9JP9f  ÌAc^?r5Pa4i<pefefej^:appOT 

' ctìn:^.Piodpi(p/ji!a\5vilplla4  •'• 

^A/cajona;>  ol  ohrrjTis  'H:)  , 'A'u'Jk  j 

-Ìft5V  '.'fi:)  . «iljLP  .•fciO!j1f47jT'l;j  :$e^  ,'i  I 

•\  ’ ’ ^'à  i l 'r<^t  / I 

lì  c^vi  ‘y\ia>.L  tl  iv./.i  i:  • \ 

tiì  nu  b";  j 

(a)  Le  armi  di  Sanie-. fprpniptapp^fje  1 

ddl*FUÌft4v.P€Ì7  dèllsaiPe%s,deHc 

Gregge.  Jud.  2.  i3.((^i^^.43i.  io. 

((il)  le  biade  Joel.  i.  17. 

( C ) <75  liiv^  upócruTToy  lp(^«  youai^òf  «ji»  j 

I'’  ^Kuirèiia-irBiy  ix^v7!  . 'Bibdmirlib'.T,^  j 

relìquum  corpus  pffcis  .■  .i,  as  j 
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'520  Grtfelmi  Dìjfert. 

Secondo  quefto  medefimo  Scrittore^  - 
c come  più  fopra  s’è  detto,  Tlfide  d’ 
Egitto  fu  la  fteflfa  che-  la  Cerere-  di 
Fenizia.  Quefla  nella  Gionia  era  no- 
minata Dei  o Dejo,  o Dejone  , op- 
pure Deitneter  , Demter,eRea,  la  Ma- 
dre dell’abbondanza  da  rahah  ci- 
bare . Tali  fono,  i nomi  che  tutta  1’ 
Alia,  e la  Grecia  davano  al  fimola- 
cro,  che  avea  quel  famofo  e rinoma- 
to Tempio  in  Efefo  , conofciuto  co- 
ìnunemente  col  nome  di  Diana  , la 
quale  i Romani  chiamavano  Ceres  . 
Ora  queda  Dea  fé  (ì  forma  giudttio 
dal  fuo  fìmolacro  , il  capo  di  cui  era 
ornato  di  torri  , e il  corpo  di  mam- 
melle non  è punto  diverfa  dall’  Ifide 
Egiziana  , che  in  tal  forma  rappre- 
fentata  dicevafi  ‘^QDycepel  doppia  ( ter- 
mine alluGvo  della  fecondità  di  cui  era 
fimbolo)  da  cui  ne  derivo  la  voceC/- 
belle  5 eh’  eflfendo  lo  ftelfo  che  Rea  , 
non  è differente  da  quella  , che  veni- 
va detta  la  Madre  degli  Dei  come  fi 
raccoglie  da  un’ Ifcrizione  concepita  in 
quelli  termini:  ^ 

A Rea  la  Madre  comune  di  tutti 
j-Dei.  (a) 

In 


* (a)?J^TW  Grutt,  Thef.  Infer,  pag» 
82.  n,  I. 
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fopra  la  Dea  Ifìde.  ^ jax 
In  quefta  maniera  fi  potrebbe  an- 
dar ripefcando  rorigine  degli  altri  no- 
mi che  Ifide  ricevette  nei  var;  paefi 
dove  fu  ricevuto  il  fuo  culto,  comedi 
Venere,  d'Illita^,  di  Milita,  di  Palla- 
de,  Pale,  e Minerva,  di  Latona  , di 
Androineda,  di  Niobe  , di  Circe  , di 
Proferpina,  e di  altri.  Ma  ficcome  le 
moltifiìme  ricerche  da  farli  pafsereb- 
bono  di  molto' il  termine  d’una  Difr. 
fertazione  ; così  al  Lettore  potrìi  ba- 
llare di  aver  avuto  per  ora  quello  bre- 
ve faggio , fulHciente  per  dar  un’  idea 
dei  fillema  da  attenerli  per  porre  nel 
fuo  pih  bel  liime  un  punto  così  im- 
portante della  Teogonia.  , 

Ma  perchè  non  fi  generi  difficoltà 
nell’aver  io  colla  fcorta  di  Salmafìo 
Voffio',  e Warburton  moftrato  V ori- 
gine di  alcuni  di  quelli  nomi  nell’ 
idioma  Ebraico  , egli  è d’uopo  riflet- 
tere , che  l’Egitto,  efsendo  fiato  il  luo- 
go della  forgente  dell’Idolatria,  pafsò 
di  qui  ad  innondare  primieramente  il 
paele  dei  Fenizj , i,  quali  poi  , come 
quelli  che  per  tutto  viaggiavano,  nell’ 
Oriente,  e nell’Occidente  ancora  ben 
prefio  l’introdufséro.  E quella  è la  ca-- 
gione  perchè  i nomi  dei,  Dei  hanno 
un  così  Ibnfibile  rapporto  colla  lingua 
Eenizia,  nondilTimile  daH’Ebralca  pià 
di  quello  eh’ è la  Latina  dellTtaliana. 

O s Ol- 


Oitira  -jdicJetóoi^  i^r*ii3jSaMiiell)cd^i^ 
tO)rnoHiiifMÌ^-Op«^ÌTÌ£l  jJ»ka^2rp®ftr^ 

e^oM9uinehep  piùi  riirnaM/cenipi'lpTe&j 

fo-Wròii  glnàtìiibhi  iariliy 

- ^iv^rie'i^aiÉrè  iNa,zionbrdò/fre3Ì 

4^è]oèc)iè6Ióbi^^ljQri&xlkiflA 
W delio'J^ftóiàziaiiiifi  fi  ie$bo^t;\imI 
* wiiro>JÌ»j  ^aeìa  r bh©  rynrorae  yrà  ilGiiiitn 

trbQliocfeeito  aàiireifen^e9ibuTe  i^jcditì^ 
fptfèto.'idifp:ebigi<mel  iljtftiwoBq  -iiiiàttinii 
noidi  c^pinrio  adlq  ctìfercfago© 
folllairitOJ  rwidiftmroJ^9JÌflw>ep« 

" ^'Xjobolwi  wcoaaitofi^ik^enh^ 

idiottii^miedfiOnnq  ,nónt7ig|uuif^:;dhcic/eii»I 
pre  vi  fi  fcoifflioijqa)'rettffefeatTOBii^ 
a^i^kn'biiziaattrid^lSà  ìam  ^tbmqrat.Mi- 
t|12Ìbfì!etl/^<^  i!j  i.liO'JÌ  filloj  oi 

wptoiBcfv 

làitEbogCflviii  pei;'4Ì|>  che  ha*j»àppólftcB*^a 
laJìtótìr»»  Dcai>  patìSgi)  torai  acHr  i^acòwi 
^ laopHffireJ»thc«ite^delcOtJl?>iyhB!iijWsi 
xiwfepqcfibit^  ’ libi  %ìttoip-J€  ‘pbk 
viwi«Kalcfigiiìiittai(W5Ì  ,oxhbp©rperbbaliiayertj 
xdetro3qvialk|Le  iboTp  icLr^na)Ha  iobamb^ 
cbk>fcuiovèwi<?^'ì  tffigiattiJ  ne!j  fratelabciMp 

formai  S Loib^i^n^ina  fi^àcàT 

fpiatori  deO?  aiitóctìffà^‘feàdbÌKJuqag>oi>^ 
pcri;^UG^^O)  d'i  VHia  ^b^fr^vat  T«idfì^' 
r4j0r^*ot®bjl 'i  dicQW^tót^I 

£ccoMb^lallhgui’£>dell’«^Ài'ol4  dlio-'  VOiJ 
'-IO  S O maa- 


’ .(  \i 


n^agda  ; rfjgji  j ii^n^mal^  , , «Sj  goVArna* , 
o&#  i<?p/aiil>^t€rr^,.>p?r.vc)4a^,,pi^^^^ 

acf,oncji(a^^g  flp,n«piere  ilj_So).qnch?:^-ar^r,| 

gpijfjQ^e (^a  terra^jj;Che- prp4u.ce,-6(inu5[ 

ria..  Pgùria  - 

•dpnna, 

era  .un,  i^^n^gineif^atur.%li/iìnia,fi^., 
(.QUiflftì!  qu^luwjjije  inTflMgirt: 

Wi  c(jn^5n?,va  1 1% S^j ^1  , <?o4j 

154?  Bre:UiP^lkj<re»?aoV€qÌ)6a  jieljar.vH 

ri^à,  »fiftmagwl--.A^d4^t^r^( 

qy^alf % C9a,5 v9i  Jeljlfjn^aj ,alMi.cuJ{,Ura;f 

qual-.f 

cbft  fpo  i]p^z[i,?le  attilliuto;..  Si.jCoi’oeat' 
r»er  r^m  :C0Pf!  JWric^lle';, 
n^rli^idi  iraura  ,>  fora  pe;r,jayy;are-g^i  ^ 
upfulni  ^ mattjsCTero  i%ficurp  con-.. 

,dei  freddi  jjiP  degU  ant- 
gli  -CQprjva  il  capo  .eoa  j 

pi.cjciajé  .hfpdei  di,  ! pelli . <Hrcitp. ,-.  e.  al-x. 
volta^  di i :PÌU‘Ti|v;  f fliieratjC,. ujia  in: 
d^l’  aìt^ia^^pyvgifPijdi  piccyoleT  ^fpagiie,,-, 
p^rch^.  g6  uomini,  ; lodaflcro [ colui[) cHft/, 
d'4  loro.  J yjdiimemi, , , peli . ,;  e4 , alt^cp; 
par' cuoprirfi.',  ,ed  pr^urfi,.  ,$i  ,a4orÙav».> 
laTfiguira  d’Ifide  con  dcÌle  tefte  di  ani-^ 
mali  diverlì  y cioè  di  tori  , di  Lioni 

O " ó ■ ■•  — di — 

,Vv-.\r^,^'  'Ò  r ‘jV,v  V ^'15  > v.  ( f.  ) 

: .^  TT’.  .l'.Vi  .\-X\'\ »■.  .■'<■'•':  3??»'^ 

(a)  Vegafi  la . Storia. idei Xiek>  i^a^K 

• HiXI*  f\  -te' ^ » » ' V \ '' 


3^4  Grifelirìi  D/jfert» 
di  cervi,  di  móntoni  , e di  cani,  per' 
moftrare  il  dominio , eh’  ella  avea  Co- 
pra gli  animali  . Si  vedea  anche  tal- 
volta con  lina  fola  mammella,  imbo- 
lo allora  flerilita  , e con  molte 
dinotava  l’abbondanza  {^)ì  col  Capo 
adorno  delie  corna  del  toro  , e del 
montone,  ede’caprctti  dinotava  la  pri- 
mavera ; col  trono  d’  oro  d’ Ofiri  fui  -« 
capo  voltato  dirimpetto^  fignificava  la- 
Aurora,  e «col  trono- vuoto  lignificava 
la  fera-.  Qualche  volta  rapprefenta va- 
li’ con  tina  teda  di  giovenca  , e eoa 
fùlle  ginnocchia  il  picciolo  Oro  fimbo- 
lo  deir  annuale  fatica  . Talora  fui  (ja- 
po  d’ Ifid^e  Vedevafi  un  granchio  , tal- 
ora  il  becco  d^un  fpàrviere,  ed  alcune 
volte  avea  adorna  la  teda  coll-  ali  di 
una  gallina  di  Numidia  , per  additar 
così  To'^fpirar  dei  venti,  ed  il  padag- 
gio  ^del  Sole  in  qualche  legno  . Veni- 
va, dice  Fulgenzio  il  Micologico,  eC-* 
preda  lotto  la  figura  d’un-Vafcello  per 
dimodrare  la  cura  che  ella  avea  dei 
.Naviganti  {b)\  colla  teda  di  Cicogna 
che  n ciba  di  ferpenti  dinotava  , che 

que- 

( a ) Plutarcus  de  Iftde  , & OJìride , 
Vide  & Floro-appoL  tìb,  i,  cap,  3. 
jipulejus  Metam.  liK  2. 

(b)  J»  Mytol.  lik  I.  eap» 
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quefta  Divinità  facendo  fpirare  i venti 
occidentali  , faceva  irifieme  che  diffi- 
paifero  i peftilenti  vapori , che  dal  fe- 
no  Arabico  innalzandofi  venivano  a 
danneggiar  l’Egitto.  Il  fiore  di  Loto, 
pianta  che  crefee  folle  rive  del  Nilo, 
il  pero  che  produce  l’albero  dettò  Per- 
fea,  e le  foglie  del  Baniere  con  varie 
altre  piante,  che  fruttarlo,  e maturano;! 
in  fiagioni  diverfe  , «fervivano  tutte  per 
acconciamento  del  capo  d’ Ifide , dino- 
tanti forfè  varie  particohrìtì  dell’  an- 
no, c delle  fiagioni,  del  chefpiegarne 
il  fignificato  non  potcndofi  procedere 
fe  non  per  via  di  conghictture  , que- 
fic  p’bflbno  effer  incerte  , o fallaci  • 
{a) ..Ordinariamente  però  vedevafi  rap- 
prefenlata  colle  corna  in  capo  , il  che 
li  accorda  coll’ autorità  di  Ateneo  (B)y 
di  Porfirio  (c),  e di  Erodoto  in  Eu-  . 
terpe  ; «d  anche  con  un  Sifiro  for- 
ra di  cembalo  nella  fua  mano  dirit- 
ta, e nella  manca  unvafo  , lignifican- 
do 


(a)  Tutte  quefie  varie  rappfefenta- 

2Ìoni  d’ Ifide  fi  poflbno  vedere  dal  no*- 
ftro  Lettore ’nel  Tom.  2.  part.i.  della 
Antichità  fpiegata  del  M..  R.  P.  Bci>‘ 

nardo  Monfocone.  * ‘ 

(b)  X/A  8...  » . 

' (c)  Porphjir,  Ub,^*  vtpì 


Ulhrp,  , 

* * 1 


.^5  ^^ifh  b ìmm}p% 

%S . f 'J  %9t?fn efjfPfS*p  • ‘ •P^eAyy.i . 

> ,4:  yIM  fe  mà^rrS^ 

«ftà; 

li,  4i  ^tli  jìmjj^acr©  v^q^ya-^qf^gi^tò  '.allè' 
VQlte^oo.  tanù  g^rogli^ci.,,  pljenofie- 
iipe  :tuui  .ur^ti  q^Fiqievàrio; ì 
«tPé;  dj% 

$?9‘?M\.  ?He  ,lCfe  6^,4^%.  9 «Hp 


^6;^‘ m Wtoia.  p6K 
PX(?J^ìf?fta;,«P,«?A  SMplw 


dift^(|^  Mentono  due  Tavolette  nelle 


•V.i  • ' /^  r — — aawxaw 

«}uali  VI  fono  efprefle  quattro  Divinità 

Ef^wnnr  ivfnHn^Liaix  G:vU  ^i; 

fuìSW.'UB^  nAlfiMM?fetr¥¥W 

*eseqpjf  ^<®'aa^t»jÌ5,i;c|B:ip<;ii;uf^^ 

«Hta  WWW». 

nere  colla  teda  coped;»^^»,  W#n<w:.  C ' 

*0000  qoell  Autore  cotcliajqooi^pino, 

->Ms;<>ìV»a  io^’T?  .f- .4'\\ 


purc;,g\iitob|%;;ic^,5 

gififejcn^^/r/itlrjrw^o  4 Mppjp-J 

cpoeiiii0.^d§fipWj(4j^^iE>3c^^  ^^*mFr 

<3Ajal^9  .flQfo  AP  ta43j5prjnft94£e^lil^i^^ 
uac  ii^tv  iftr»4we!  ,?]|§  ;C4ecgT.fMZft 
aAS^pf-a^ft  4fi^iAÌ^^^n6§*^91iy 
. Qih  V?^ 

lUÀ  Mi Ey^;?A%i af\ora%iC<?R^.iW4<i^re^^^ 

vcfUjiazi^iS»  Si  rn^fì^xm 
tori,  .<jxtWvM^rig&Ì  4; 

• nQ.if(««)tl4Ablcffft(|pq<^^^ 

fl4rttbisiéftkffe^  iì  patì^!:UrP>ftqGhi;^^l 
Gg0bipkpito9jriìf  i?tei^va^ì  PBESè.9f 
dtofi:aii§iPi9fìP«S.idÌ 
Cji^jaÌJ[)Cf/f  b^ft.:44]Ài  .Sl^g 

chérjKèròvIì  f©^Ì?.^4/fciBTO  &i?*'iiftj 
doii3aJé®p  if^§j?M¥P(;Pf?f 
cfeftDÌojw:<ldcy#i^jfteU^5^BPyW  ifìW 
nic©4  *lQ?i^ 

tPOS^^  ‘¥l«d VA: Prilli  igJ^?Ji?P)^d!a’tì  - 

-HEvì-nE  c iijis  ilo  ilJiJl  cnj.VETlEq-5SB  tOi 


{■^sy^Supt.  T vm.  ■ 2.  piig."  r^“5»  f^» 
de  iEOTi/Vnfi#  ,j:.'ì.I  (r.) 


528  " Grijelini  Differt. 
gli  abitanti  della  Città  di  BuGride  , 
perchè  la  vigilia  di  eflb  gli  Egiziani  digiu- 
navano, e dopo  aver  fatte  molte  pre- 
ghiere gli  fagrificavano  un  bue  giovine  , 
levandogli  le  vifcere  , e lafciàndo  il 
graffo,  e le  parti  pih* nobili  dentro  la 
pelle . Indi  dopo  avergli  recifi  i piedi , - 
il  collo  , e fpalle  , e dopo  aver  riem- 
piuto il  di  lui  corpo  di  pane  fquifito, 
di  miele,  di  uva  fecca,  di  fichi,  d’iri- 
cenfo,  di  mirra,  ed  altri  profumi , prò-* 
cedevano  alla  confagrazione  afpergen* 
do  il  tutto  con  una  quantità  di  oHo . 
Lo  fagrificavano  effendo  ancora  digiu- 
ni , baltendofi  tutto  il  tempo  in  cui 
ia  carne  abbrucciavalì,  ma  dopo  face- 
vano un  buon  parto  degli  avanzi.  Le 
oblazioni’  di  qucfta  fotta  di  bertie  do«^ 
veano  effere  di  mafchi  fenza  alcun  dif- 
fetto , perchè  fendo  le  femmine  con- 
fagrate,ad  Irtde  non  poteano  effere  of- 
ferte , Scndo  finiti  i fagrifizj  , gli  uo- 
mini, e le  donne  radunate  in  quella 
ierta  in  numero  prodigiofo  fi  dilcipli- 
navano  con  un  irtromento  di  cui  Ere»- 
doto  ( ^»  ) fi  arroffifce  fàrne  laf-  deferi- 
zione  : divozione  era  qucfta,  nella  qua- 
le i Càrieni,  che  venivano  nell’  Egit- 
to, forpaffavano  tutti  gli  altri , arrivan- 
do 


(a)  Lib,2>  ' 


• ' ^ • ‘ 

Digiii78C?  ìy  - 
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do  la  loro  follìa  fino  a tagliarH  la  fron» 
te  colle  fpade  . Del  rello  in  quello 
giorno  per  tutte  le  Città  d’  Egitto  fa- 
"cevalì  una  folennilTinia  Proceflione  in 
cui  Ifide  veniva  portata  in  un  Cocchio  ' 
preceduta  da  molti  cani  vivi  fecondo 
il  rapporto  di  Diodoro  di  Sicilia,  (^r) 
Nel  principio  della  primavera , o al 
ritorno  de’ primi  caldi,  che  fi  faceano 
fentire  in  quello  Regno , cadeva  prefso 
- gli  abitanti  del  medefimo  la  Fella  del- 
la Purificazione  che  celebravano  fotto  , 
gli  aufpicj  d*  Ifide  . La  Città  di  Saida 
ove  r abbondanza  dell*  olio  rendeala 
fplendidilTima,  la  fece  fua  particolare. 
Verfo  la  fera  i Saideni  cominciavano 
la  loro  gran  ^lla  con  una  magnifica, 
e difpendiofa  lumi  nazione  , e fubito 
che  le  Città  vicine  la  fcorgcv'ano,  ac- 
cendevano anch’  effe  dei  fuochi  fomi- 
glianti  , facendoli  lo  lleffo  dapertutto 
luccelfivamente  j coficchè  l’Egitto  pren- 
deva parte  nella  fella  con  una  illumi- 
nazione  generale . ( ^ ) Perciò  ella  era 
chiamata  la  fella  delle  Lampane  ; ma 
del  redo  fi  faceva  un  millcro  di  ra- 
gioni per  le  quali  quella  notte  era  fi 
univerfalmente  rilchiaraca . 

Ce- 


(a)  Lib.  I, 

(b)  Herod,  in  ^Euterpe  w.  5.  , 


Celb»  ' » 

t?ir7wì?'^^ ^ Ùik  che 

hM'St’é’S^P'^ 

smS^sssoM 
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popolo  afcendeva  per  T ordinario  a fet% 
idcento  mila  tanto  uomini , quanto 
donne  Tema  por  in  novero  i fanciulli. 

Moltiffimi  erano  i Tempj  eretti*  in 
Egitto  alla  nodra  Dea , e *Ìa  maggior 

Sarte  d’ Architettura  magnifica , fecon- 
o il  gufto  di  quel  paefe  ; ma  i piìi  ^ 
fontuqfi  fra  gli  altri  erano  quei  di  Sai- 
da,  di  Bubadi,  di  Paprermis,  e quello 
ch’era  fiato  fatto  dirizzare  nel  I fola  di 
Farro  vicino  ad  AlelTandria  filli’ imboc- 
catura del  Nilo,  dai  Toloméi,  da  cui 
Ifide  prendeva  la  dinominazione  di 
$APLA  come  fi  raccoglie  da  un  If- 
crizione  riferita  dal  Grutero  nella  fiia 
raccolta  . {a  ) Gran*' tempio  d’ Ifide 
pur  v’ era  nella  Città  di  Cofto  , dove 
veniva  per  rapporto  di  Eliano  onora- 
ta in  varie  guife' , e riguardata  come 
liberatrice  dai  morii  avvelenati  di  feor- 
pione . 

i Simolacri  di  quefia  Dea  in  Saida, 
in  Bubafii , e in  Butus  venivano  con- 
fultati  per  riceverne  delle  rifpofte  in- 
torno le  cofe  avvenire , * ed  in  fomma 
venivano  riguardati  come  Oracoli  . I 
- fagrifizj  che  gli  venivano  fatti , confi- 
fievano  la  maggior  parte  in  libamenti 
' di  latte,  di  olj  odorofi  , ed  in  offerte  ‘v 
' “ di 


• fopffl  IJjde»  [55^ 

di  frutti}  e di  varj  altri  prodotti  deil2. 
terra.  Se  gli  fagrificavano  ancora  de\ 
vitelli  } e delle  capre  principalmente 
da  Coltiti  ( /*  ) , ed  tm  pue  giovane  co- 
me fopra  abbiam  detto  il  primo  gior- 
no deir  anno  , oltre  la  barbara  codu- 
manza  abolita  dal  Re  Amofis  di  imo- 
largli  vittime  umane  fegnatamente  in 
una  Città  della  Tebaide  dove  Ifide  ve- 
niva diftinta  da’ Greci  col  nome  di  Giu- 
none, ovvero  di  -Lucina  . Quelle  vitti- 
me umane  doveano  effer  approvate 
nella  defTa  maniera  con  cui  lì  efami- 
navano  i vitelli,  e ligillate^  Se  ne  ra- 
mificavano tre  ogni  giorno  in  tempo 
della  canicola  , fì  bruciavano  vive , e 
le  ne  gittavano  poi  le  loro  ceneri  al 
vento«  , 

Si  è dimodrato  piu  fopra  che  tutte 
le  Dee  del  Pagétnefimo  altro  non  era- 
no in  effetto  che  l’ Ifide  Egiziana  , il 
che  rende  ragione  delle  autorità  di  Ma- 
croblo  , di  Di  odoro  di  Apulejo  , e 
di  varj  altri  autori  , i quali  affi  cura- 
no., che  tutta  la  terra  rendette  i Tuoi 
ommaggi  a quella  Divinità  per  cui  ne  ' , 
venne  a riportare  il  titolo  di  Mvpioin/^ 
(xof  impartitoli  in  varie  ilcriziòni  ^ in 
riguardo  appunto  ai  differenti  nomreo’ 

, ■ quali 


^ li  ')'■  lììji,.  loCé 


‘c'ótT'ceffi; 

tóti  ='«ae"à^fBM''f<iltM^i^'#p 
glftflàméh^e'fi'feriTC  ,‘^èlltì' Vrùàl  ^'tòfà'^bè^ 


Gr?cfìi';^/^rÌTfa  rièir'Mià‘^-iltfè^ì\  4ic'lU-* 

Qi^r.U!n4i  1 6 /T-  Il  :uo  lur_  .n  i iT;v<.  ^ u.  • 


' -SvenWihfh/p^'m^  !, ' 

''Panrè^'irtpòffibiiè  éome'là' 

_ ' ifetàtò'  pcrv^ire  a * 

K . - -,  ^ qUC-  * 


X it  y Dt^Wwi&us  G^mimruni, 


fopta'ìd-'jyea.Jji^ó* 
(^cQa^^a^ip^eii^^)i;^4mper£À:c^  oiiito* 
twiquéiglilEgiàiinL^  ‘js'd>  li  F^zf/iì&t 
no  H flati  fser.  r corì'jod  i csi  di  li^  (Iri^ 

butort  ‘ j^L  cùihx  dlìfìdé^iip  m v^rife^  >cwn«i 
traidé.^  ìalioiiai^qidgndocdveanoiii’dnsptrGn 
deb.'MaiTBri^xib  ii>Gllsi^:;ofljintie  ikò^aa>' 
-cònvènìcD^liChe.inon  iifonp  ‘^ÌTi8lo.paiieH/ 
trati  rmoltov'dvaaKXKfielle^  tépre  lOcci»! 
dehfialb  ^ L kv  er^r<p;<^m  lans^^ 

neL'”ceitfib  ititi  ^qxltufteIiptaiwincjeiL’‘Dt:l'’ 
che  adotaTtih(}>4^iPerciòi^4:i^dibiiie  alberi 
i -Ss:ci(|i  AÓni^hiandjbicevrQCo  <»èi  dalP  ' 
urio , ipèrrdaH’  altroo^dr  «due •'  pi>-^i 

poli  fè  clrimioiiàè!^  kiceve»; 

reno  •<  dunque»  'ìverffihiHiweitte 'j  owem» 
ddi:iGatli'4  iecaudò  .che  quefli - 
<Iolc>nie:'ìl«t;àhronai  :nel  Iloi^>apia^2ggl(»t 
pelko‘Gcànarràu,''hMur^^  J>er5  >nEW56»Oi‘ 
deioConrfniis^lo  ,(  ct^  <uf)ica  *j iood^me 
quffdi  i dn&i'paefì-^.  > >Puh-  leffóii  inobr ;che  i 
if Greci  fieno  flati  gli)  liiitroduttorloded  i 
euileo)id’Ì^de  dn  ilaapeìlaL 

I^c«dia>jt>fìaapef'dy  (IrÌB''^ 
bio  j oppure  cheài’iabwanb-iportatori: 
Cohihi , 'iir'qpalii  idiane^'^poitiisrì^^^ 
rjàdell'^gittò  J f&X  .orcluniG  li  o,i 
*cbs  ii'gjb  alix-aMasir; 

'-7- ^ ^-r- 

(a)  ^eft’è  ciò  che  ne  aien  potè 
capirr^Tacltu  flefso  :*  wjtie  lunfar^i^'' 
ét^pejvgrhi^faffsS.  wr. 

£i>éèàdtmic  iRmaM 
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55^  G>vy^//W  Di  (fere. 

Ma  per  Capere  chi  Coffe  quefta  par- 
te dei  Svevi  che  ad  Ifìde  fagrificava- 
no*,  queHi  furono  certamente  gli  £r- 
monduri , i quali  oltrachè  occupava- 
no un  cantone  dove  gU  antichi  Galli 
adoratori  di  queda  Dea  aveano  avuto 
delle  colonie  , effi  erano  altresì  fra  i 
fette  popoli  deir  antica  Svevia  quelli 
che' fi  avvicinavano  piìi  preffo  alla 
Vindelizia  ove  il  culto  di  lei  aveva 
prefo  piede;  come  di  fatti  fi  fono  ri- 
trovati ancora  dei  vefiigi  in  quelle 
Provincie  del  tempo  dei  Romani . Il 
fiume  d’Ifmica  nella  Vindelizia  fi  no- 
minava eziandio  Ifin  con  un  borgo 
dello  fleffo  nome.  Ifember  Città  del- 
la medefima  Provincii  fignificava  la 
montagna  ^ Iftdc-,  V’  era  nel  Nerico 
un  fiume  detto  Ifis,  ed  al  fuo  con- 
fluente col  Danubio  un  paffo  chiama- 
to col  nome  d’Ifide  . Kena  , ovvero 
Ifna  nel  Rezia  tiene  il  nome  d’Ifi- 
de,  e -le  fue  armi  fono  un  vafcello  , 
tipo  di  quella  Divinità. 

Ma  oltre  i Svevi  altri  popoli  intor- 
no il  Danubio,  fra  quali  iTttringj,  eh’ 
erano  parte  dcgli‘ antichi  Catti,  ado- 

ra- 


des  Ifcriptiofìs  &c.  Tom.VII.an.  iji<. 
Diverfes  conieciures  furie  culle  de  JjiS 
in  Germanie  par  M.  Font  aneti.  . . 


[opra  la  Dea  I/tde,  5^7. 
davano  Ifide  ; e forfè  Ifenach  CittV 
della  Turingia  porta  il  fuo  nome  co- 
me vieti  accennato  da  un  antico  Poe- 
ta Allemano  riferito  dal  Signor  Fon- 
taneu  in  una  fua  Differtazione  fopr» 
il  culto  d' Ifide  in  Germania; 

P»fttam  bine  inivallibus  urbem 
A ferro  dìEiam  ^ vulgp  : fed  ab  Jfi- 
de  doElis  , * 

Jfenacum  d/Slum»  urbis  Pefìa  cleu 
ra  vetujiis, 

« 

Le  molte  lapidi  ritrovate  in  Cadice  f 
ci  Geroglifici  Egiziani  feoperti  nel  fa- 
mofo  Sepolcro  del  Re  Childerico  mo- 
ibrano  che  Ifide  era  tenuta  in  gran 
venerazione  tanto  in  Ifpagna,  quanto 
io  Francia  , non  meno  che- nella  Lu- 
fìtania,  e nei  paefi  vicini,  non  eccet- 
tuando la  Britannia , e l’ Irlanda  . 

Ma  quel  luogo  dell’Occidente  do- 
ve fi  può  dire , che  il  culto  di  lei 
oltre  ogni  credere  trionfafse,  fi  fu  Ro- 
ma ifiefsa.  Ciò  nulla  oftante  fu  diffi- 
cile il  fuo  ftabilimento  , imperocché 
poco  tempo  dopo  la  fua  introduzio- 
ne  nel . tempo  dei  Confoli  corfe  ri- 
fchio  di  reftar  foppreffo  j come  di  fat- 
to , avvegnaché  venirse"  tolerato , pu- 
re finalmente  1’  anno  di  Roma  6^4, 
cfsendo  Confoli  Fifone  c Gabinio  rc- 
Opufc.TomJCXXLX,  P Ah 


“5^3  GrifeUnt  Dlffert. 
ffò  interamente  abolito  . (a)  V anno 
700.  per  deliberazione  del  Senato  fu-'-- 
reno  nuovamente  permeflì  f Tempj 
d’Ifide,  e di  Serapide,  ma  dopo  fett’ 
anni  furono  , corìie  racconta  Dione 
Crifoftomo  { b ) demoliti  , e nuova- 
mente cacciati  in  efilio  i miniftri  dei 
raedefimi  . Ma  pafsati  cinqu’  anni  fi 
farebbe  nuovamente  riftabilito  Ì1  cul- 
to di  quefia  Dea  dentro  nella  Cittk, 

,fe  M.  Agrippa  efsendo  Edile  T anno 
7:51.  non  vi  fi  fofse  oppollo  infiftendo 
che  Templi  ad  Ifide  confagrati  non 
fofsero  eretti  it  non  fuori  del  Posne- 
xio,  e lungi  dalla  Citta  e dai  foibbor- 
ghi  cinquecento  pafii . Imperando  Ti- 
berio fu  nuovamente  interdetto  il  culr 
to  della  Dea  d’Egitto  (();  ma  dopo 
quefto  Imperadore  fuperato  ogni  ob- 
bietto  videfi  rifiabilito  in  forma  fpe- 
zialifiìma,  mentre  non  folo  la  plebe,  1 
ma  gli  fieffì  Imperadori  come  Como- 
do, Caracalla,  ed  Alefsandro  gli  die- 
dero mano,  anzi  Comodo  ftefso,  fe- 
condo il  rapporto  di  “Sparziano  (d)  ef- 

fen- 

” 

(a)  Armò.  Uh.  2.  adver.  Gent.'  wV 
de  & Apolog.  Tirtulliani  cap,  6. 

(b)  Liò.  40^  42.  47.  54, 

(c;  Tacititi  Ann.  Uh.  2. 

' ( d ) Sparti anus  in  Cenwdo'^  JElius. 

J^ampridius . ... 


Digtlizco-by-C^ 
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efscndofi  fatto  Minierò  di  quefta  De  ■ 
fì  avea  alla  foggia  Egiziana  fatto  ra> 
dere  il- capo,  coiicchè  fembrava  il  ri- 
tratto di  Anubi . Quindi  Ruffo,  eVit» 
tore  nelle  loro  deferizioni  Topografi- 
che della  Città  di  Roma  annoverano 
'Varj  Templi  , ed  altari  , che  ad  Ifidc 
erano  confagrati  , nonmenochè  una 
Contrada  , che  da  Ifide  pure  la  de- 
nominazione riceveva  . Fra  tutti  gli 
altri  Templi  però  eh’  erano  fiati  ere- 
ti  in  onore  di  quefia  Dea  , fecondo 
tutte  le  conghietture  il  più  famofo  de- 
gli altri  fi  era  quello  , che  da  Ono- 
frio PanvinioJ'ùien  chiamato  Templmn 
Jftdis , Serapidis  propt  Ovile  (a) 
di  cui  pare  che  menzione  ne  facciano 
Giovenale,  ed  Appulejo.  (6) 

..  Dopo  quefio  tempo  non*  foggi  acque  • 
più  il  culto  Ifiaco  a vicenda  alcuna, 
e dilatandofi  in  un  .tratto  per  l’Italia 
tutta,  e nei  paefi  all’ Impero  dei  Ro-  - 
mani  foggetti  divenne  Ifide 'la  Divini- 
tà favorita,  e quella  a cui  veniffero  of- 
feriti in  maggior  copia  i fagrifizj  , c. 
frequentati  gli  altari  . Veniva  ella  in-' 
vocata  nei  mali  più  difperati,  e n’era 
Rimata  la  curatrice  , del  che  chi  ’po- 
Q P 2 , teva 


; ( a ) De  Urbe  Romana . 

• (b)  Satf  6.  ^ Methamw^  ii.  , 


340'  Grìfelim  Dtjjert.  ' 
tcva' nc  dava. pubblica  tefiimoniania^l^ 
con  tavolette  votive  , e con  altri  fe-' 
gni  cfteriori  di 'riconofeenza,  come  fe- 
cé  r Imperadòr  Claudio  , di  ’cui  truo- 
vaG  una  Medaglia  nel  rovefeio  del- 
la quale  fì  vede  Ifìde  col  (ìGro  in  una 
mano,  e col  vafo  nell’ altra  con  que-* 
Ha  Epìgrafe;  Salus Augufti. ■! <*)' 

Lunga  per  tanfo  farebbe  TinchieGa  , 
'fe  io  delle  Citta  fòle  d'  Italia  , dove 
Ifìde  fimilmente  come  in  Roma , ve- 
niva adorata,  tefìer  catalogo  volelTi  ; 
Solo  una  y rammentar  ne  voglio  che  fi 
fu  Aquilea^  deir  antica  Venezia  *^Cittk 
illuftre,  e primaria,  4òve  appunto  col 
nome  di  quella  Dea  fu  dilTotterrata  an- 
tica Ifcrizione  la  quale,  addita  che 
dagli  Aquilcjefi  gli  erano  /atti  dei  vo- 
ti, c dirizzati  dei  monumenti  , che 
fcrvilTero  a far  tellimonianza  della  fa- 
iute,  la  quale  abbiam  veduto,  che  fe- 
- condo  la. folle  .credenza  della  gentili- 
tà era  creduta  dipendere  da  lei,  {h) 
a cui  fi  può  aggiugnere  il  rifeontro 
del  rovefeio  d'  un’  antica  medaglia  di 

• ^l^ar-  ' 


(«)  Viene  riferita  dal  Pignorio  nel 
lib.  I.  cap.  2.  della  fua  Menfa  IJtaca, 
(^)  Différt.  fopra  i Dei  Aquilejcfi 
di  Monfig.  della  Torre  Vefeovo  d’Adria 
neLfuo  libro  d’Anzio  pag,  314.  . 


I 
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Marco  Valerio  Maflìmiano  Augufta 
riportata  dal  Signor  Canonico  Gian 
I^menico  Bettoli  nelle  fue  'Antichi- 
tà Aquilejefi  , dove  Ifide  fta  rappre- 
fentata  con  tonaca,  dola,  corona,  e 
col  capo  raggiato  , avendo  nella  nia- 
.no  delira  un  fìHro,e  nella  fìnillra  un’ 
alla  con  quella  Epigrafe  ICIC.'(tf) 

Ma  lìccome  Ifide  veniva  creduta  da- 
gli^ Egiziani  la  Signora  del  Mare  , la 
reggitrice  dei  venti,  e dèi  .flutti,  non 
meno  che  T inventrice  della  naviga- 
zione , ed  anzi  la;  prima  al  dire  di 
. Caffìodoro , che  aveflTe  trovato  il  mez- 
zo di  animar  le  Navi  , folpendendo 
fopra  di  loro  le  vele  : (b)  così  anche 
i Romani , e fpezialmente  coloro  che 
attendevano  al  melliere  di  Marina  fc 
Telelfero  per  loro  tuttelare,  dirizzan- 
dole llatue  \ ed 'altari  ..dove  ordinaria- 
mente veniva  rapprefentata  con  un  ti- 
mone in  mano  , ovvero  fotto  la  figu- 
ra d’ un  naviglio  , come  eli’ era  preflfo 
i SalToni  Ermondurx  per  tellimonian- 
za  di  Tacito  : fifntm  ipfum  IJìdis  in 
modum  Liburna  figuratum^  doccf  adve- 
Slam  religionem . (c) 

P 3 S’è 


{a)  Le  Antichità  di  Aquilejapag.  51. 
Vela  IJis  rati  prima  fujpendit, 
Caffiod.  Epifi,  17.' 

ic)  De  moribus  Germamrum. 
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94^  Crì/elìni  DiJJert. 

$’è  detto  di  fopra  come  gli  Egiziani  a-' 
v€ano  coftunae  di  celebrare  una  feda  in 
onore  di  quella  Dea  perchè  ai  Naviganti, 
accordaffe  la  fua  protezione . Lo  fteffo 
appunto  veniva  praticato  dai  Romani, 
ed  era  quello  giorno  fegnato  nei  falli; 
Ct  ftus  dies  habetux  infaflìs , guo  JJìdis 
Navfgìum  celebratur ^ dice  Lattanzio. 
Cadeva  una  tal  folennita  nella  prima- 
% vera  come  appunto  in  Egitto;  e il  Ca- 
lendario Rullico  la  pone  ne  l me  fé  di 
Marzo  folto  il  titolo  di  Navigium  Ifidis . 

Ogni  Porto  per.^  tanto  avea  il  fuo 
fimolacro  d’ Ifide  , di  fotta  che  potè 
clTer  chiamata  come  Diana  in  Cali- 
xnaco  AifJLiyóerxoTov  Guardiana  dei  Por- 
ti^ e quali  tutte  le  CittU  maritime  V 
. aveano  eletta  per  loro  protettrice  , co- 
me di  db  ne  fanno^  tellimonianza  lè 
medaglie  di  Biblo  , di  Efcfo,  di  Nico- 
media,  di'Bifanzio,  e quelle  di  Tole- 
maide  , Smirna,  Corinto,  ed  Alelfan- 
dria  , nelle  quali  Città,  avea  quella 
Dea  llupendi  Templi  , ripieni  di  tavo- 
le votive,  ivi  date  fofpefe  da  coloro  che 
da  lei  erano  dati  fottratti  da  qualche 
naufragio  , od  altro  pericolo  maritimo; 
coficchè  ebbe  a dire  per  ifcherzo  Giove- 
• naie,  che  Ifide  pafeevai  Pittori,  elfendo 
cagione  che  molto  lavoravano;  (a) 

Et 


(à)  Sat,  dg  vùtìvis  Tabdlis.  ' 
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•>  X 

Et.  quatn  votiva  tejìantur  fana  ta- 
xòdi a 

Plurima  , PiSlores  qui  nefcit  ai 

Iftde  pafci.,  . 

' 

I plii  divoti  gli  confagravano  dei  pie» 
ciolr  vafcelli , di  uno  dei  quali  Lucia- 
no (^r)  ee  ne  ha  trafmeflfa  la*  deferi- 
zione,  ed  un’antica  ifcrizione  dà  rag-  . 
guaglio  d’ un  naviglio  Pretoriano  dedn 
cato  a queda  Dea . 

Per  pubblicare  la  confidanza  , che 
aveano  in  efia  nelle  fpedizioni  marw. 
•time  alcuni  Imperadori  Romani  , la 
fecero  coniare  fopra  le  Medaglie . Co- 
sì Diocleziano  prima  del  fuo  paffag- 
gio  in  Africa  contro  il  Tiranno  Achi- 
leo.  Ma  di  tutti  i monumenti  che  ci 
• reftano  dell’  antichità  non  ve  ne  ha 
alcuno  dove  Ifide  comparifea  con  piìi 
di  pompa  come  fovrana  del  Mare^fe 
non  fopra  una  medaglia  di  Giuliano 
Apoftata  {i).  Quella  Dea  fi  fa  vede- 
«re  con  un  fillro  in  mano  in  guifa  di 
^feettro,  come  volante  full’onde  in  un 

P 4 ‘ carro 


(a)  Lib.  de  Navigatione . 

\b)  Trovali  nell’ Antichità  fpiegata 
del  P.'Monfocon  .tratta  dal  Mufeo  del 
Foucault» 
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tarro  tirato  da  quattro'sfingi ..  Danna  . 
parte  v’  è Arpocrate_,  che  tiene  un 
corno  d’  abbondanza  j e dall’  altra  A- 
nubi,  il  qual,  fembra  applauJifca  al- 
la Dea.  Gli  Egiziani  fecero  coniare 
quella  medaglia  in  onore  di  Giulia- 
no, lufingandofi , ch’egli  avr,ebbe  fat- 
ito  regnare  per  tutta  1’  eflenfione  dell! 
impero  Romano  il  culto  dei  fallì  Dei , 
ft  fopra  tutto  quello  d’ Ifidè  ,,  che  col' 
Ino  trionfo  fui  mare  fembrava  invi- 
tar r Imperadore  a paflfar  fopra  i fuoi 
'.  afcelli  in  ^itto  per  ivi  Ikr  trionfa- 

. r Idolatria  . 

Ma  ormai  è tempo,  ch’io  paflì  al-, 
la.  deferizione  delle  due  promefse  Im- 
magini Ifiache  feopo  principale  per 
cui  ho  Uefa  la  prefente  • DifSertazio- 
fie  . Di  quellé  una  non  è più  alta  di 
Cinqu’  onde , e 1’  altra  di  quattro  in., 
circa  , amendue  di  una  certa  fpezie 
di  screta  hniUima  tirante  al  giallo  , 
ma  che  ferendola  apparifee  bianchilTi- 
. ma,  ricotte  nel  forno,  coficchè  fem- 
brano  a prima  villa  che  fieno  di  pie- 
tra tenera  , o vogliam  dire  di  tuffo  . 
La  più  picciola^  dal  Ilare  forfè  fotter- 
ra  in  un  luogo  dove  vi  erano  dell* 
cfalazioni  vitrioliche  , ha  ricevuto  un 
certo  colore  fimi  le  al  verde  rame  , fc 
pure  non  è quella'  una  fotta  di  ver- 
nice) che  ho  ravvifato  talvolta  fopra 

del- 
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delle;  cofe  di  fìtnil  genere  . La  mag< 
giore  di  queilé  fi  é anche  la  meglio 
confervata  ; dalla  metà  del  petto  di 
cui  efcono  due  picciole  mani  che  vol- 
gendoli verfo  i banchi  tengono  l'una, 
e l'altra  due  fidri  rozzamente  fatti  , 
iChe  arrivano  firjo  alle  fpalle  della  ftef- 
fa,  efsendo  le  mani  attaccate  m gui- 
fa  al  redo  della  mafsa  fìccome  anche 
i fìdri,  che  non  rapprefentano  fé  non 
un  mezzo  rilievo . Il  rimanente*^  della 
figura  fìnifce  tutto  in  una  mafsa  a- 
vente  la  forma  d’ una  Mumia  .fafcta-  ' 
ta,  veggendod  dal  di  fótto  delle  ma- 
ni fino  ai  piedi  una  lida , di  caratte- 
ri Egiziani,  còme  ^meglio  lo  additerà 
la  figura  N.  i ; Ma  T altra  che  ha  la, 
patina  verdadra,  non  è così  bene.»  in- 
tatta, ofservandovifi  appena  le  traccio 
delle  mani , del  rimanente  efsendo  li- 
mile .alla  prima  tratine  i^caratteri , co- 
me dal  confronto  della  figura  N.  2 
chiaramente  apparifcc . 

Venendo  ora  al  particolare  delle  me- 
defime , e .prima  in  quanto  alla  loro 
figura  qual  è dal  capo  in  già  fino  a* 
piedi  di  tutta  una  malfa,  conviene of- 
lervare  , non  elfervi  data  alcun  ^altr» 
Bacione  al  mondo  pib  efacta  dell’  Egi- 
ziana in  eonfcrvarc  i Tedia j della  pih 
rimota  antichità  in  riguardo  ai  princi- 
pi rdcii’ arte  della  {cultura,  quando  maf- 

P 5 fime 
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fìme  veniva  quefta  ad  avere  qualche 
relazione  colla  religione  . Di  quello 
non  rnancano  telUmonianze  di  antichi 
Autori , ma  le  noflre  due  rtatuette  ne 
fono  la  pih  bella  pruova  . „ Scrive 
Diodoro  Siciliano  , che  avanti  De- 
--  j)  dalo  aveva  le  llafue  e gl’ occhj  chiu- 
sa fi  , e le^  mani  lafciate  giù  cadere  y 
3,  ed  attaccate  ai  fianchi  . E cheque- 
5^  fio  fcultorè  fu  il  primo,  thè  infegnò 
ad  laprire  ad  effe  gl’  occhi , e a di- 
5,  fiaccare  le  mani  dal  corpo  ,*  per  la 
5,  qual  cofa  fu  in  ogni  luogo  lodato  , 
3,  ed  ammirato  . ( a ") 

Che  gli  Egiziani  pertanto  confervaf- 
fero  fcrupolofamente  i’  amico- coflumc 
di  rapprcfentar  in  certi  cali  le  loro  Divi- 
nità colle  braccia  a penzolone  , e gli 
occhi  chiufi,  Io  dimofirano  amendue 
quelle  piccole  fiatuette  nelle  quali  ap- 
~ . puni 


(a)  0<  CJ-/30  TkTH  • xecTSffxey^oy 

ùyxKfzuTct  6(jt(icc<xi  ^£/^tuxo<ne 

( nt^itantes  ) to?  ^ « .^ùpats  xet- 

, (J'g  (julf  irhijpeelf  xtxoKkijptfueas 
V-pÙTO  f ( Aa«<r ec\0i  ) OplflotTfSaeef  *3 

K oculis  fiorttas  'infiruens  ) S'ia/SijStfXÓ- 

-TO  TO  ffxtMf  TùitfffcKs  ^ i,rr  «Té  5^3« 

^ i'tcenm^jvuf  m-oiùy  , « xÓTcos  i^eevpt  «^e<7P 

^ itjttpet  •joif  xyS'puvoif.  Diodou  Situi.  Bè- 
hì'tQth. 
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puntino  fi  ravvifano  qudte  due  qualità; 
ma -ciò  che  di  molto  la  miaconghiet- 
tura  avvalora  fi  è,  che  pure  la  celebre 
ftatua  di  Menone,  o Menopi,  divini- 
ti più  d’  ogn’  altra  rlfpettata  dagli 
Egiziani  fecondo  che  da  Fi  lofirato  (ì 
apprende,  era  appunto  in  tal  forma  ef- 
figiata, avendo  i piedi  uniti  tutti  in 
una  mafia,  e gli  occhi  chiufi;  del  che 
rendono  ragione  Diodoro,  c Clemente 
Alefiandrino,  dicendo,  che  quello  fimo-, 
lacro  era  fatto  ad  imitazione  delle  an- 
tiche opere  de’  Scultori  , e che  prefic# 
gli  Egiziani  era  punto  di  religione 
il  rapprefentare  in  tal  maniera  ajcune 
delle  loro  più  ragguardevoli  Divinità  . 
Ca  ) Quefte  picciole  immagini  dunque 
è molto  vcrifimile  che  riguardate  ve- 
nififcro  come  Zar/  y e ficcome  in  tale 
fiato  è duopo  che  fofiero  confiderate 
pcHa  parte  appunto,  che  fecondo  i. prin- 
cipi della  Teologia  Egiziana  dqveafi 
riguardar  Ifide  y quindi  il  cofiume'  di 
rapprefentarle  nello  fiato  della  loro  an- 
tica rozezza  fembra  appunto  che  fia 
fiato  alia  loro  ifiituzione  conforme. 

Ifide  in  tal  guifa  figurata'  era  anche 
il  fimbólo  dcir  ozio  ; ( ^ ^ quindi  iF 

P 6 ri- 


--(  a ) Clemens  Alef,  Ub.  i,Stromatum, 
( b fStoriadelCieloTom..i'.pag«2^i4 
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^Itrovarfi  tal  forta  di  ftatuc  fafciatene* 
luoghi  dove  fi  trovano  le  Muniie  an- 
che al  prefente  nell’  Egitto  , fi  è una 
cofa  che’  va  in  correlazione  eoo  un 
principio  della  religione  di  quello*  an- 
tico popolo.  Credeva  egli  iècondo Ero-  ^ 
doto  , che  Iql  morte  fofie  >i\  principio 
d’un  ozio  luiighifiìmo,  e da  cui  non 
farebbe  fi  fottràtto  il  corpo,  fe  non  dopo 
una  certa  rivoluzione  di  anni  . Gli  Egi* 
2Ìani  per  tanto,  de’ quali  era  pa-ticolar 
iflinto  il  fimboleggiar-ti^to,  è credibi- 
le che  preflb  i cadaveri  de'  loro  mor- 
ti vi'poneffero  un’  immagine,  lavale 
venifie  ad  additare  quello  punto  della 
loto  credenza . 

L’ erudito  Monfocone  ( a)  crede  j che 
tali  llatuette  dal  ritrovarli  elleno  appun- 
to nelle  tombe,  altro  non  foflero  che 
Dei  Majni^  ma  ciò  in  alcuhmodonon 
confprmafi  colla  Divinità,  che  da  que- 
fte  liatuetté  medefime  viene  rapprefen- 
tatà  , la  quale  lenza  dubbio  efiendo. 
quella  d’Ifide  , non  venne  mai  cordi- 
derata  per  uno  de’  Mani , ma  bensì 

{iella  Regina  di  efiì  come  da  Appu- 
ejo  fi  apprende  . Egl’  è certo  non 
pertanto  , che  prefio  gli  Egiziani  era 


■ '-r?'". 

a ) Tom.'  2.  pag.,  2,  cap.  5.  dell* 
antichità  fpiegata. 
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coHume  di  adornar  i fepolcrl  con  fi- 
gure di  divinità  di  vario  genere  , e 
1 frammenti  ’delle  fteffc  che  veggonfi 
ancora  oggidì  nelle  Grotte  vicino  ad 
Ofyut  defcritte  dal  celebre  viaggiatore 
Paulo  Lucas  ( a\  le  quali  ad  altro  non 
han  fervito  negli  antichi  tempi  fenon 
per  fepellire  i morti  ^ 'tome  una  fpe- 
zie  di  Catacombe,  che  che  ne  dicanói 
gli  Arabi  ignoranti , di  quanto  io  di- 
co ne  fono  un*  evidente  pruova' . Egli 
è certo  altresì  che  preffo  . tutte  le  Na-  ' 
zioni  è flato  Tempre  in  ufo  di  accom-  / 
pagnar  i morti  alla  tomba  cor  fegni 
della  religione,  e di  tumularli  coime- 
defimi  » come  ancora  prefib  di  noi  fi 
cofiuma  - Non  già  che  noi  ne  abbia- 
mo .ereditata  la  pratica  da’ Pagani  ma 
perchè  tutte  le  nazioni  han  ritenuto 
certi  ufi,  che  loro  fon  venuti  dalla piìi  ' 
rimota  antichità'*  Il  fegno  dunque  piìi 
religiofo  prefTo  gli  Egiziani  fi  era  Ifide* 
come  ci  viene  accennato  da"  Macro-  * 
bio  : IJìs  cun^ld  religione cetebratuY  {b)  ; 
laonde  in  compagnia  con  quello  fegno 
i Defonti  Egiziani  venian  negli  avelli 
ripofti,^  come  appunto  una  Croce  eh* 
è il  tipo  della  credenza  de*  Crifiiant 

con 

^ ^ , f 

' SJ 

- , r—  --  - ^ - 

( y .Lucas  Vóyages  Tom.i.  pag,  jSy  ec, 

( 6 ) Satumalium  lib,  i:  cap.  . a* 
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con  loro  retta  ne’ fepolcri  ; aggiugnen- 
♦ do  che  il  ritrovamento  di  ette  Ifidi  ne’ 
fepolcri  raedefimi  ferve  a ttabilir  la 
conghiettura  j e a dimottrarne  il  vero_  - 
ufo  . 

^ Non  occorre  che  io  mi  ettenda  in 
ricercar,  che  dir  vogliano  i Sittri  che 
nell’ una,  e nell*  altra  mano  veggontt 
di  una  delle  nottre  picciole  immagini . 
Gik  fi  è offervato  altrove,  che  quetto 
ttromento  pollo  in  mano  d’  Ifide  fim- 
V bpleggiava  il  moto  perpetuo  che  v’  è 
^ • nella  natura  ( ^ );  laonde  io  non  ne 

dirò  d’ avvantaggio,  fendo  ben  tempo 
che  imponga  fine  alla  prefente  Ditter- 
. '*  fazióne,  in  cui  lo  che  oltre  il  dovere 
mi  fono  dilungato  , e con  ciò  forfè 
ftancata  la  foff'ercnza  del  mio  erudito  ‘ 
Leggitore,  ' 


( a ) Veggafi  la  DiflTert.  del  M.R.P. 
Bacchiai  fopra  i Sittri.  - . , 


- Dlgitizcd  by 
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« 

SE  meritano  per  avventura  qual- 
che laude  coloro  che  ’ncontra- 
no  la  felic.e  forte  di  fcovrir 
'nuove  cof«  ^ di  cui  ^prima  nin- 
na memoria  fi  avea^  o perchè  fotter- 
ra  quai  tcfori  fepolte  fe  ne  (lavano,  o 
perchè  dai  Scrittori  ai  loro  poderi  non 
erano  date  tramandate  .*  (ìefì  a cagio- 
ne della  perdita  fatale  dei' loro  codi- 
ci , (ìefi  perchè  fendo  negli  antichi 
tempi  badantemente  conofciute  « non 
facea  mcdieri  allora  di  farfene  men- 
zione i onde  rimafero  pofcia  per  co- 
mune fciagùra  o allo'  ’ntutto  perdute , 
o almen  confufe  e dubbiofe  ^ fe , meri- 
tano ( iodicta)  qualche  laude  codoro, 
m’immagino  poter,  anch’  io  efferne  a 
parte  per  la  felice^' feoverta  non  ha 
guari  di  tempo  fatta,  di  un  nobile  an- 
tico marmo,  dal  quale  potranno  i Let- 
terati vedere  affodato  un  punto  della 
nodra  antica  Geografia  , che  primato 
aflfatto  feonofeiuto  » fi  era  , o almeno 
tra  mille  dubbiezze  rinvolto.  Diceapur 
bene  in  verità  il  Poeta: 

Quidquià  fuì>  terra  ejì  y in  aprteum 
'preferet  atas . * 

Dopo 


3S4  Pratflli  Lettera 
• Dopo -tanti  Secoli  un  marmc)  diflfot- 
terato  ci  ha  tratto  d’  inganno  e ci 
ha’  apèrto  gli  occhi  a conofcere  ciì» 
che  prima  *da  noi  forfè  e da  altri  non 
fi  credea  , o almanco  dubbitavafi  di 
affermare  per  vero  fenza  - fondamento 
alcuno  di  prova . • ••  - 

' Di'  qucfta  nobile  £ fihgolare  fcover? 
fa  fiamo  debbitori  al  gentiliflTimo  ami- 
co I>.  Andrea  di  Fraja -patrizio  della 
Citta  di  Pozzuoli,  di  vane  doti,  e di 
• molte  virth  ripieno  , il  quale  coH’oc- 
cafione  di  far  cavare  il  terreno  in  un 
fuo  podere  'in  quel  di'Bault  , per  lo 
dcfiderio  di  rinvenir  fempre  qualche 
avvanzo  di  veneranda  antichità  ( fic* 
come  ben  rnolti  egli  ne  ha  raccolti  ) 
e compiacer  gli  Antiquari , trovò  non 
ha  gran  tempo  fepolto  un  marmo,  da 
cui  chiaramente  - appari fce  che  il  luo- 
go di  Bauli  ^ celebre  per  la  morte -del- 
la infelice  Agrippina  Madre  dello  fce-' 
lerato  Imperadbr  Nerone  ( di  cui  par- 
la fovente  Cicerone  , Tacito  , Sveto- 
nio  , ed  altri  ) il  qual  fu  fempra  cre- 
duto una  Villa , o almeno  un  ridotto 
di  piò’  ville  di  antichi  Romani  , con 
dappreffo  il  tì^mpio  di  Ercole  Boaulo^ 
fulìe  bene  flato  una  nobile  popolazio^ 
ne , e colonia  de’  Romani . 

Certamente  a bem' comprendere  le 
parole  degli  antichi  Scrittori  non  fi  può 

affat- 


Di;::;;;.  J : 


/opra  la  Colonia  dé^  Bauli»  “^355 
jffatto  argomentare  efTere  quivi  lUta 
una  numerofa  popolazione  regolata  in 
conformità  di^una  colonia  Romana  : poi- 
ché eflTi  non  fanno  altra  menzione  , 
che  della  Villa  di  Ortcnfio,  e d-i  quel- 
la di  Agrippina  in  Bauli  . Quefto  fo- 
prannome  ò fia  aggiunto  di  Bauli  dal 
tempio  di  Ercole  non  ha  dùbbio  che 
vennegli , ed  era  quelli  affai  magnifico 
in  cotal  luogo:  erettovi,  come  voglio-, 
no  gli  anticni  Storici  , a cagion  che 
quivi  giunto  Ercole  dalle  Spagne  dopo 
la  vittoria  di  Gerione  , condotti  feco 
avendo  i buoi  del  debbellato  nimico, 
quivi  llelTo  gli  avelTe  chiufi  a pafcola- 
re  , e perciò  Boali'a  quel  luogo  fofle 
(lato  appellato  , Boaulo  il  loro  condu- 
citore  , e Boaulo  quel  tempio  che  in 
fuo  onore  innalzarono  , che  pofcia 
Bauli  fu  detto  : di  che  parla  Strabene 
nel  lib.  V.  Servio  fponitore  di  Virgilio 
in  quel  verfo  .• 

Et  tonebrofa  palus  Acheronte  re- 
[ufo , 

Marziano,  ed  altri.  ^Anzi  a ben  vede-* 
re  , non  ad  altro  ogetto  forfè  il  Re 
Evandro  , che  fu  il  primo  a dedicare  - 
la  llatua  ad  Ercole,  gliela  innalzò  nel 
Foro  Boario  , detto  ancor  Trionfale  , 
come  abbiamo  da  Plinio  lib.  :j4.  c.  7. 
fe  non  perchè  creduto  egli  avelTe,  che 
Ercole  primo  conducitore  dei  Buoi  in 

Ita- 
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Italia  ,*  chiamato  ftiffc  perciò  Boaul<r  e • 
Boalio  quafi  boves  alens  : coflumanza 
pofcia  apprefa  dai.  Romani  , che , in 
- Roma  ) .e  pofcia  non  lungi  da  Poxzuo- 
K],  ov£  ,credeano  che  Ercole  i Buoi 
guardato  aveflfe  , a lui  il  famofo  tem- 
pio di  Ercole  Boaulo  o Boalio  aveffero 
confccrato  ; ed  a quello  motivo  quella 
regione  foffe  ftata  chiamata  , po- 
micia Boault^  e Bauli. 

Quello  luogo  è tra  Pozzuoli , t Mi- 
feno  , poco  lontano  dalla  collina  di 
Baja  caminandofì  a levapte  verfo  il 
monte  che  fov.rafta  al  Lago  di  Aver- 
no  . In  elio  ancor  di  prelente  fi  mo- 
£lra  il  fepolcro , o fia  la  villa  di  Agrip- 
pina ) della  quale  d®vremo.  di  qui  a 
poco  parlare , la  villa  di  Gelìire  Ditta- 
tóre , quelle  della  ' famiglia  Ottavia  ^ 
della  Claudia,  e della  Pompea  pe*  mar- 
mi quivi  fcavati , appartenenti  alle  me- 
defime  , e una  moltitudine  di  rovine' 
di  edifizj  j come  di  fepolcri  , di  tem- 
pli, e, di  altre  cofe  limili,  clie  dichià- 
• rano  apertamente,  non  effer  elleno  di 
fole  ville  di  diporto^ >ma  di  una  gran- 
de j e numerofa  popolazione;  nel  qual 
luogo  la  feguente  Infcrizibne  fu  feava- 
ta  nello  feorfo  anno  1745. 

« * • f 
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Herodes  aphrodisi  r 

ASCZONT.  VIXIT  AN 

Nis  .xxxxn» 

lOCVM  EAAEr  AB  ORDINE 

• BAVLANQRViVl  . . 

DEMETRIVS  VILICVS  •'=  ■ 

Il  marmo. dee  leggerli  così/  Hero- 
DEs  Ascalonita  Aphrodisii  Fr-  . 

LIUS  VlXIT  Annis  xxxxii.  Locum 
Emit  ab  Ordike  Baulanorum 
Demetrius  Vilicus  . Egli  fu  un 
Giudeo  di  Nazione  , nato  nella  Cit* 
tà  di  Afcalona  ( in  tal  maniera  do* 
vendofì  lecere  la  parola  raccorciata 
ASC:^ONT  ,.''di  che  abbiamo  infini-  , 
ti  efcmpli  jin  marmi r dei  tempi  del*'  ' 
la  decadenza  .dell’  Imperio  Romano , 

‘che  è quanto  ,di>¥  .circa  il  fine  del 
III.  Secolo  del  Signore  ) , c fepolto 
fuori  le  mura  ;di  Bauli  , dal  = cui 
Magifirato  comprb  Demetrio  quel  luo- 
go di  terreno  per'fotterrarvi  ilfuopa* 
drone.  Quella  parola  nel  marmo  EMET 
non  ha  dubbio  che  fofife  fcolpita  in  luo* 
go  di  EMIT.j  nè  di  ciò  mancano  moU  • 
ti  eflempli,  che  non  mi  prendo  briga 
di  Iriportare , cffendo  r medefimi  da  -ydi 
piò>  .che  da  me  conofciuti  e palefi  , 
come  quegli  che  nelle  antiche  infcri-- 
^oni  maggior  lume  e cognizione  ave- 
te 
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te  di  quel  che  poffa  non  che'  io,  ma  -• 
altri  averne  ; e baderebbe  fopra  ciò 
ofTervar  foltanto  il  VofTio  in  Etym.  v. 
Acidus  in  fine  , ove  ne  rapporta  egli 
la  ragióne,  e gli  efempli . 

^ Quedo  Erode  Afcalonita  dovea  for- 
' fe  edere  qualche  celebre  rnercadante 
della  difperfione  Giudaica  rifedente  in  , 
Pozzuoli  , o nelle  fue  vicinanze  , nel 
cui  pojrto  approdavano  Ibvente  i na- 
vigli da  Aledandria  di  Egitto;  etò  che 
ricavafi  da  varj  marmi  che  colà  fi  fo- 
J30  fcavati;  ficcome  ancora  da  Dama- 
Ico,  e fe  ne  ha  un  marmo  in  Napo- 
li, riportato  dal  Sig.  Muratori  tom.i. 
fol.  159.  e un  altro  in  Pozzuoli  appo 
il  Grutero  fol.  20.  ed 'altresì  da  Perito, 
•^da  Eliopoli,  da  «Tiro,  e -da  altri  luo-^ 
giù  dell’Oriente,  di  cui  ne  abbiamo  i 
rifcontri . Ond’  è che  in  Pozzuoli , Ba- 
ja,  Cuma,  Mifeno -troviamo  foventi 
volte  ne’  marmi  memoria  di  Giove 
Damafcene  , e di  Giove  Eliopolhano , 
al  quale  Gultores  Berytenses  , 

QUI  PuTEOLIS  CONSISTUNT  ( CCCO  ì 
negozianti  in  quella  piazzaofia  porto) 
gl’ innalzarono ùl  marmo,  che  abbia- 
mo in  Napoli  , ed,  è rapportato  da-1 
medefirào  Muratori  fol.  251.  di  Vene- 
_ re  Cipria  , Cuprea  appellata  in  -un 
marmo  di  Pozzuoli  riportato  ne’  • 
del  Sig.  Damiani- in. detta  Città  , 

quale 
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quale  Giulio  Cefare  dedicò  un  tempio 
preflb  la  fua  Villa  col  titolo  di  Ve- 
nere Genitrice  i e chi  fa  fe  non  foffe  an-^. 
cor  ella  quivi  fcolpita  in  quella  forma 
medefima  , che  colà  fcolpivafi  , cioè 
mezza  nella  figura  di  uomo , e mezzà 
in  quella  di  donna,. come  pienamente 
fcrive  Macrobio  ne’ Saturnali  lib.  3.  c. 
8.  di  Mercurio  T urtano  , cioè  Tirio 
.com’  io  vò  giufiarnente  immaginando,^ 
al  quale  fcioglie  un  voto  Lucio  Ofilao 
Liberto  , -come  in  un  marmo  altre?! 
non  ha  guari  trovato  . Di  altri  anco- 
ra potrei  parlarvi  , fe  volefìTi  diften- 
dermi  a sfarvi  cpnofcere  che  per  lo 
continuo  traffico  de’Mercadanti  OVien- 
. • tali  furono'in  quelli  luoghi  introdotte 
le  deità  delle  loro  patrie  , alle,  quali 
doveario,  effi  con  maggior  ciilto  effere 
addetti,  riputandole  maggiormente im> 
pegnate  nel  lor  patrocinio. 

. Per  venire  ora  al.  punto . Demetrio 
fattore  o fia  agente  di  Erode  fuo  pa- 
drone- comprar  dovendo  il  terreno  per 
la  colui  fepoltura , e bi fognandoli 
aver  la  / permiffione  di  fotterrarlo  , 
dovette  ricorrere  al  Senato  o fia  al 
Maffifirato  de’ Decurioni  della  Colonia 
.di  Bauli  per  ottenerlo  , e di  fatto  1* 
ottenne  Ab  Ordine  Baula.nor.um. 
B^^li  dunque  non  era  un  campo  , un 
terreno,  una  tenuta  così  appellata  dal 

• te 
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tempio  di  Ercole  BoauUo\  ficcomeera 
flato  finora  cteduto  ; e per  tale  par 
Qhe  aveflero  voluto  defcrivcrlo  e Ci- 
cerone , e Tacito  , c JSvetonio  ) 
una  popolazione  ben  numerofa  di  abi- 
tatori, la  quale  aveva  i\ 'tao  Ordine, ^*1 
fuo  Magifirato  Juridicundo  , ficeonie 
pratìcavaYi  in  tutte  le  altre  Colonie 
t.  Romane.  Certamente  la  parola  Or  Jo, 
che  fignifica  Curia  , Magiftrato , Sensa- 
to fa  comprendere  che  egli  fouc  'm 
Bauli'  nientemeno  che  era  in  Pozzuo- 
li in  Cuma , in  Mifeno  . E forfè  a 
qualcuna  di  codeftc  Colonie  maggiori 
; dovett”eirere  attribuita  ( per  avvaler- 
■ mi  del 'termine  proprio  degli  antichi) 

* la  Colonia  minore  di  Bauli , a cagio-  ' 
^ ne  del*  picciolo  territorio  che  aveano 
ne’  di  loro  lati,  e alle  fpaUe,  ^«rchè 
a fronte  aveano  tutto  il  _mare  Tirrc»  - 
' no , fui  quale  riguardavano . Difli  Bau*> 
li  una  colonia  minore,  per  rifpetto  a 
Pozzuoli,  e a Cuma,  da  me  chiaina* 
te,  impropriamente  peraltro,  maggio- 
ri.: Ma  cih  non  potea  prc^riamento - 
' dirli  ancor  del  Senato  , o ua  Curia, 
maggiore  o minore,  mdle  Colonie , le 
- quali  tutte  aldirdi  Sigonio  de  ant.  Jur. 
ItaK  I.  2.  c.  4.  oltra  le  leggi  che  ri- 
cevute-aveano  da  Roma,  aveano  al- 
tresì ugualmente  e ’ndiftintamente  , 
grandi  o pieciolc  che  fufìfero  le  colo- 
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nie,  le  loro  proprie  coflituzioni , che 
da’  Cittadini  ofiervanfi.*  Fuijfe  quoque 
prater  heec  alias  leges  ab  ipfts  coloni s 
iatas,  argumento  illud  eji  ^ quod  in  co~ 
loniis  confilium  crai  & Senatu^  , & 
Populi . Sebbene  tra  le  Città,  o pic- 
cioli Cartelli  e .Villaggi  non  forte  dif- 
ferenza di  maggioranza  tra  erti  . Im- 
perciocché Senato  .maggiore  propria- 
mente era  quello  di  Roma  , e nei  fe-». 
coli  fufieguenti  altresì  di  Cortantino- 
poli,  dove  rifedevano  i Capi  del  Som- 
mo Imperio i e minori  erano  tutti  in- 
dirtintamente  chiamati’ quelli  delle  al- 
tre Città  dell’imperio,  o dei  Cartelli, 
dei  Villaggi , o di  altri  luoghi  a quel- 
le annejji , o attribuiti . < 

La  parola  Ordo  nelle  antiche  infcri- 
zioni  vale  lo  ftertb,  ai  fentir  de’ Scrit- 
tori , Xpecialmenre  Giureconfulti , che 
Decurioni,  cioè  i primi  del  Luogo  o 
fia  il  Senato  minore,  di  cui  erano  or- 
nate le  colonie,  e i municipi:  Pr.elerea 
Decurionum  Collegi um  { fcriflfe  TOrfato 
in  Od.  Decur.  ) Ordo  fimpliciter  appel- 
labatur  . Hinc  in  Ordimm , regredì  ha- 
betur  in  L.  1 5.  D.  ad  municipalem  > & 
de  Incoi.  : ab  Ordine  remoljeri  , & in 
Ordinem  rejìipui  dicitur  in  L.  2.  D.  de 
Deeur.  : 0'\  in  ordinem  allegi  L.  13/ 
D.  de  eodemy&  L.  <5.,  14.  ,.1)7. , 4r. 
Cod.  de  Decur.  E querti  Decurioni  dU 
Opufc,Tom.XXXlX,>  ccanrt 
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éeanfi  ancor  Curiali  ,-»Scnatori , e talo-  i 

ra  Primores  Civitatum  . Quelli  | 

però  erano  di  4ue  forti,  cioè  originari, 

-e  nominati  ^ Gli  originar)  che  per  ra-  | 
-gione  di  antica  fchiatta  del  luogo  crar 
no  dell’ordine  fupremo  de’ Decurioni  , 

, venivano  perciò  riputaci  per  gli  uomi- 
ni più  nobili  e primari  ,di  eflò  . I no- 
minati erano  quei  della  plebe,  i quali 
clfendo  in  qualche  maniera  agitati  , e 
poffedendo  più  di  venticinque  ingerì  di 
terreno  da  coltivare  , venivano  aggre- 
gati alla  Curia.,  lo  che  può  abbartania 
xomprenderfi  dalla  L.  22.  del  Cod. 
Teodofiano' nel  tit.  de  Decur.  E qiie- 
flo  IVJagiflrato , fia  Senato fia  Curia, 
veniva  creato  , ed  eletto  dalla"  (lelTa 
' Colonia  , o municipio  , non.  già  dai 
fupremo  Senato  , o dal  Principe  , fic- 
come  è noto  .appo  tutti  gli  antichi  * 
Giurcconfulti. 

Loro  uffizio  .-era  di  congregarfi  ne- 
gli affari  della  lor  patria^  della  quale 
dicevanfi  confdiarii^  ricevere  il  pubbli- 
co danaio  o impiegarlo/. di  che  appie- 
no Ulpiano,  e iL Codice  .Teodofiano,* 
aver  cura  altresì  -dei  pubblici  grana),  1 
e della  annona, -e  delle  opere,  e dei 
pubblici  edifiz)  , ficcome  in  tutto  il  ti- 
tolo de  Oper.  pubi.  Onde  gii  Impera- 
dorj  Armadio-  ed  > Onorio, .ordinarono  .* 
Sihfuli  OrdinesCivitatum  ad  re  parai  io» 
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nera  mcenium  publicorum . . . omnes  Pro- 
vinciarum  ReElores  litterh  moneantur  , 
ut  fciant  Ordines  atque  incolas  urbium 
ftngulatum  muros  vel  novos  debere  fa- 
cere^  vel  firmius  veteres  renovare . Quin- 
di è-facile  il  dedurli,  che  loro  ancora 
appartenefle  la-cognizione  delle  caufe 
funerali  , cioè'fe  dovefle  a taluno  be- 
nemerito di  quel  luogo  innalzarfegiì 
un  pubblico  monumento,  o fepolcro  ; 
fe'‘dovcde  talora  difpcnfarfi  alle  leggi 
generali  de’  fepolcri,  e fpezialmente  a 
quella  del  feppcllirfi  i cadaveri  fuori 
delle  mura , fìccome  era  prefcritto  dal- 
la Legge  delle  XII.  Tàvole:  Hominem 
in  Urbe  ne  fepellito:  Legge  la  quale  di' 
mano  in  mano  venne  per  alcuni  abufì 
di  effa  ad  effcre  confermata  e ne’tcm-ì 
pi  del  Senato  , e pofcia  ancora  degli 
Imperadori,  come  fu  da  Adriano  L.  5. 
de  fep.  viol. , e da  Antonino  Pio  , al 
rapporto  di  Capitolino,  , e da  Diocle- 
ziano in  L.  mortuorumCpd.  deRelig. , 
e nella  L.  ó.  Cod.  Theod.  de  fep.  viol. 
Perciò  crgevanfi  i fepolcri  o prclTo  le 
pubbliehe  vie  , o ne’  propri  poderi , ò 
ne’  luoghi  a’  fepolcri  pubblicamente  af- 
fé gnati  ,‘o  con  decreto^de’ 'Decurioni 
conceduti  Pertanto  dovendoli  condur- 
re fuor  de’  luoghi  abitati  il  cadavere  , 
e hori  avendo. taluni  terreni  da  poter- 
vifi  fotterrare  , impetrava  l’ crede  , il 
. - Q.  2 prò- 
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Procui;atorc  , o Agente  o fia  Pattore 
dal  .Magidrato  qual^  parte  del  ter- 
reno pubblico  per  qui^i^repelirlp co- 
me Cu  , fatto  da  Demetrio  del  cadavere 
di  Erode  j^fcalonita  efprcffo  "neb  noftro 
marmo:  il  ^quale  come  forediero,,  non 
avendo  nel  diftretto  .diPozzuoli , o fuc 
vicinanze  veriìn  podere  ove  effere  fot-r 
terrato  , bifoghò  j^uello  ottenere  dal 
pubblici  ò^ì  Bauli  ^ dove  for- 

fè morir  dovette,  c fuori  le  miira  far- 
glili  il  fepolcro,  e riporviiì  il  tcftè  ci- 
tato marmo;.  ; ' ' 

. Si  refe-  ancor  celebre  quello  .luogo 
dopo  la  morte  quiv^feguita  della  infe- 
lice Agrippina  fatta  uccidere  , conìe 
.^fennolTi  ,'' dall’ empio  fuo_  figliuolo  Ne- 
rone, che  „mal  volentieri;  fentiva*  da 
lei  rinfacciarli  i fcialacquamenti , Tern- 
pieta,  e le,  fregolatczze;de’.'fuQÌ  coflu- 
mi.  Ayea  più  volte  tentalo  egli  di  uc- 
ciderlay  ma  ..quello  orrendo  Ipettacolo 
dovea  compierli  in  Bauli  , dove  da 
Anzio  invitolia  ad  afliftere  alle  folen- 
nitk  de’  Qiiinquatrj'  ( che  celebra vanfi 
.nel  .mefe  di  Marzo  .prelfo  quel,  luogo 
in  'onor..di  Minerva  pef  cinque  giorni) 
de’  quali  parla  Ovidio  nV  Falli  coslc 
Una  dies  media  ejl  j,  fiuse  facra 
Minerva 

J^ominaque  a junBìs  quìnque  diebus 
habent . 

_ f ' San~ 


/opra  la  Colonia  dì  Bauli . 965 

Sanguine  prima  vocat  , nec , fas  con* 
currere  ferro  ^ 

Càufa  quod  eli  illd  nata  Minerva 
die, 

. Mtera  trrfque  fuper  Jìrata  eelebrentur 
arena , 

Enfibusl  expertis  bellica  lata  Dta 
efl. 

Se  quefti  Quinquatr j fi  fuflero  celebra- 
ti in  Baja  o'  in  Bauli  y-  non  convengo- 
no gli  Storici , volendo  Svctonio  in  Ne^ 

' ron.,  che  in  Baja.  fofs’  ella  approdata 
per  quivi  affiftcre  a quelle  fede  ; Ta- 
cito 14.  in  Bauli  . Pàrrebbcmi 

però,  che  potrebbefi  1’ uno'c  l’altro 
Storico  conciliare  diceijcìo  , che  dalla 
Nave  fmontafTe  ella  /ìbbene'  nel  poito 
' di  Baja  , ma  di  Ik  pofcia  in  Bauli 
condotta  folTe  in  fedia  da  mano  . I 
Quinquatrj  dappoi  'prefifo  Bauli  efferfi 
celebrati  dappoiché  il  tempio  di  Mi- 
' nerva  , ofiaPalladc  vincitrice  in  Bauli 
' trovavafi  , non  gik  in  Baja,  c le  vc- 
fligla  ancor  di  prefente  fi  moftrano  po- 
co difianti  dal  mare  di  Bauli  , e in 
qualche  lontananza  da  Baja  : fcbbene 
io  mi  dò  a credere  , che  tanto  l’uno 
.^quanto  r altro  di  quelli  luoghi  fuficro 
tra  di  Ior(t  così  congiunti  ed-  uniri  • 
che  un  folo  ilimato  fuflc  , e prefa 
aveffe^Baja-la’  flefla  dinominazione  da 
• Ercole  B'aulo  ; peraltro  fi  fofic  • quella  . 

0. rcfa  ‘ 
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refà  piò  illuftre  per  lo  famofo.;  porto, 
che  era  flato  riflorato  & fortificato  da 
Agripplf  j'^^e  pofcia  da  Giulio  ^Cefare  . 
Onde  che  a tal  cagion  forfè  il  tempio 
di  Minerva  fufle  flato  edificato  tra 
Bauli  e Baja  , perchè  quivi  aveffero 
potuto  'Convenire  gli  aWtatori  d’  en- 
trambi i luoghi  a celebrare  i Quin' 
.quatr]  a fpefc  comuni  di  tutte  e due 
le  Colonie. 

Il  luogo  però  dove  fu  uccifa  Agrippina, 
dopo  campata  a nuoto  dalle  infidie  ir- 
teli tendere  da  Nerone  col  navilioche 
do'veafi  ;^rirc , e fommergerla  ( come 
diftintamènte  racconta  Tacito  loc.cit.  ) 
a vifla  di  Baja,  c di.B<?a//,'  preflb  cui 
era  il  Lago  Lucrino  , dove  fu  la  mi- 
lerabile  - Augufta  condotta  fcraiviva  ful- 
ia  barchetta  di ‘un  pefcatòre  , e di  la 
l'Hienata  nella  fua  villa  ^ fu  certamente 
Bauli  , in  cui  mbflrafi  ancor  di  pre- 
fente  effa  Villa  , nella  volta  di  una 
flanza  della  quale  fi  ammirano  nobili 
flucchi  , con  rabefchi  diflinti  di  varj 
fiorij.di  uccelli,  edi  altri,  animali,  tut- 
^ ti  però  rovinati  dalla  ingiuria  de’ tem- 
pi, e affumigati  dalle  fiaccole,  che  vi 
introduce  la 'curiófitk  de’foreflieri  An- 
tfquarj..  Quivi  giunfe  Agrippina  do^o 
^il  fofferto  travaglio , non  folamerite  ba- 
gnata dalle  acque  del  mare  , ma  fian- 
ca, -avvilita,  e confufa  dalie  fatighc  c 

dalla 
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-dalla  confìderazione  del  Tuo  pencolo, 
c del  tradimento  fattole  ordire  dall* 
inumano  figliuolo;  e appena  poflafi  fui  - 
letto  a giacere^  (piccati  da  Nerone  i 
ficarj  per  trucidarla  ^ fu  da  effi  con 
pili  colpi  di  baffone,  c di  fpada  ucci- 
fa  . Indi  col  medefimo  fuo  letto  bru- 
ciato il  cadavere,  con  viliflìme,  e fe- 
grete  efequic  fu  -fepolta  in  picciol  tu- 
molo  prefTo'  la  via  che  àiZ  Bauli  a 
Mifeno-  menava  , da  Mneftore  liberto ^ 
che,  dopo  compiuto  un  cotal  uffiiio, 
da  fcfkfTo  fi  uccife  ; .incertum  chartta- 
te  in  patronam  , an  metu  exitii  , co- 
me conchiude  , Tacito^  il  trillo  rac- 
conto.- - ^ t 

Quefìo  per  altro  vile  fepolcro  ad 
Agrippina  innalzato  ha  fatto  finora  in- 

Pannare  taluni , che  delie  antichità  di 
ozzuoli  hanno  fcritto  , i quali  ^hati 
creduto , ‘il  fepolcro  efier  quello , che 
anzi  fu^una  fiaQza  della  fua  Villa  af; 
fai  -fupwba  e magnifica  in  J5W/,  la  quar 
le  fu  quivi  fatta  più  di  un  fecolo  pri- 
ma edificare  dal  celebre  Ortenfio  ora- 
tore emulo  e coetaneo  di  Cicerone,  cji 
• che  dà  contezza  Simmaco,  che'  ne  fu 
pofeia  il  pofieffore  ; ma  fd  pofleduta 
ancor  prima  da  Antonia  di  Drufo , come 
atteflò  Plinio  lib.  9,  cap.  Ciò  che 
convincefi  dalla  cfatta  deferizione  che 
del  fepolcro  di  Agrippina  abbiamo  da 

• . Q.  4 Ta- 


3^S  PratìlU  Lettera 
Tacito,  il  quale^  lo  difegna  prcflb  la 
via  di  Mifeno  , "e  non  guari  lontano 
dalla  villa  di  Giulio  Celare  , la  <]ual 
era  in  quell’  erto  della  '•collina  di  Baja 
al 'di  fopra  di  Bauli  i qua  fubjéSios  Jt~ 
7JUS  edttijfima  profpeBat  ; e ne  abbiamo 
ancora  la  Scurezza  da  Seneca  epift. 
52.  ove  parlando  delle  Ville  di  Gajo 
Mario  ,, di  Gneo  Pompeo,  e di  Gajo 
Giulio  Cefare , dilTe  : Extru^erunt  qui- 
dem  villas  in  regione  Bajafta^  fed  illas 
ìmpofuerunt  fummis  fugis  montium  i^Vi- 
■ debatuY  hoc  mhgis  militare , ex  edito  fpe^ 
culari  Unge  lateque  fubjeBa.  X^uivi  dap'- 
preflTo  dovett’cfferc  dal  medefìmo  Giu- 
lio* Cefare  edificato  il  tempio  di  Vene- 
re Genitrice,  del  quale  fin  preflb  a’nd- 
llri  tempi  qualche  vefligio  avvanzava  : 
cd  è fama  che  ne’  principi  dello  feorfo 
Xccolo  fulfe  fiata  in  quef  luogo  rinve- 
nuta U Statua  di  quefio  Nume  aflTai 
Bèlla , e da  ottimo  Maefiro  fcolprta , c 
'moltri  altrefi  marmi  votivi. 

In  quefio  trafto  medefimo  chéftlam’ 
ora  delcrivendo  tra  Bauli  ^ e ’l  tempio 
di  Venere  non  lungi  dalla  Villa  di  Ce- 
fare , m’ irtomagino  dovett'  efferc  ^al- 
trefi'^  qualche'  ara  0 tempietq  a Ffora 
dedicato  ;* 'perocché  quivi  nelli  fcorfi 
anni  fu  rinvenuta  una  tavoletta  votiva 
di  bronzo  a Flora  dedicata  nella  quale 
fi  legge 


FLO- 


-n, 


fcipra  la  Colonia  di  Bauli . 3^9 

. FLORAE 

^ TI.  PLAVTIVS^DROSVS  ’ 

MAC.  IL  ‘ - 
V.-  S.  L.  M.  , • 

/ 

Flora  Titus  Plautius  Drofus  Magijìef  , 
' fectmdùm  votum  folvit- 
lubens  merito. 


E qucrta  tavoletta  a-Flora  (*)■  confa- 
crata  vìen  ferbata  altrefi  dal  valentuo- 
uomo  i).  Andrea  di  Fraja  con  altre 
molte  infcrizioni  , di  cui  a miglior 
tempo  vi  rimetterò  fedeliflìma  copia 
con  quelle  note , che  fliraerò  a propo- 

Q.  5 


(’)  Concioffiachè  FJora  fu(Te  (lata un 
tempo  ad  Ercole  unita , al  fenlir  di  Lat-  * 
tanzio  y e Nerone  più  d’  ogi\’  a]tro  diletta- 
to fi  foflc  degli  ofeeniflìmi  giuochi  Flo- 
rali y cotrie  afiicura  Svetonio  nella  vita 
di  lui  cap.  II.  è facile  che  dimorando 
egli  in  quelli  luoghi  vi  avefle  fatto  i 
medefimi  celebrare  . Quel  magijier  fe- 
cundàm  nella  tavoletta  dinota  abbafian-  / 
za,  che  vi  fofic  fiato  colà  qualche  tcra^ 
pio  di  Flora  ; e che  egli  come  Prefet- 
to del  medefimo  avefle  avuto  la  cura^ 
dell?  fuefcfte. 


( 
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570  i jfyàtilli  Lettera  ec,. 
fito  farvi  fopra  per  il  lor  pieno  cono- 
fcimento  .*  fottomettendo  in  tanto  al 
yollro  giudizio  quanto  ho  fcritto  fui 
particolare  di  quello  bronzo,  e del  mar- 
mo di  Bauli  i e fenza  giù  ec.  N apoli 
5.  Aprile  1740. 


Di.  Voiìra  P.  ^olto  Rev. 

* 


Divotìfs.  Oblìgattfs.  Servita 
FMncefco  Maria  Canonico  Fratilli . 
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Intorno  ai  Vapori,  c alle 
Meteore  che  ne  derivano 
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DEL  SIG.  CO: 
LODOVICO  BARBIERI 
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DElle  Meteore  umide  pròpo'fto 
avendo  a ragionare  con  -una 
^ precifione'la  maggior  ^.che  fi 
pofia,  e col'  fine  non  tanto  di  portare 
in  me2ZO  le  opinioni  altrui , e di  rU 
durre  in  catalogcf  le  quefiiorù  moltiffi- 
me  impi/iguando  per  tal  rnaniera  di 
cofe  dette  le  car(;p  , ma  piuttofio-di' 
fummariamente  procedere  allo  fiato,  e 
alla  natura  di  tali  'Meteore  , troncan- 
do anzi , e feiogliendo  con  i principj  che 
fi  flabiliranno  , le  moltiplici  dubietà  ; 
io  ben  vedo  , che  ad  ordinatamente 
procedere,  farebbe  d’uopo  , nffn  dirò 
della  terra  , e del  fuoco  ripoflò  ora 
da  molti  fra  gli  elementi  , ma  certa- 
mente almeno  dell’acqua  , c dell’aria 
il  premettere  un  qualche  efame  . Poi- 
ch’egli fembra,  che  quali  fiano  i Va- 
pori, c cóme  falgano  per  mezzo  l’aria 
fovrafiante,  ftabilir  chiararnente  non  fi 
pofla,  fe  nè  dell’ acqua  j onde  procedo-' 
no  come  da  caufa  materiale,  nè  dell*  , 
ariai  la  quale  pur  grave  efiendo,  ver- 
fo  1’  alto  mom"  attravórfano  , difiinta 
notizia  non  fi  abbia . Nondimeno  giac- 
ché nè  col  tatto,  nè  con  l’ufo  de’mi- 
crofeopi  piò  fini-,  nè  per  altro  fcnfibi- 
le  efame  la  figura  delle  particelle  delP 
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374  Nuovo  faggio 
acqua  , o la  loro  giacitura  può  appa- 
Icfarfi,  e molto  meno  addentro  fi  co- 
nofce  nella  Natura  dell’  aria  , io  non 
penfo  efier  mio, dovere  l' arrifchiare una- 
Teoria  fu’ fondamenti  non  certi,  e pre- 
mettere lunghi  ragionamenti  appunto 
full’aria  .Ciò  che  della  natura  dell’acqua, 
e dall’aria  fi  fa,' o fi  congettura, .certa- 
mente dagli  effetti  di  quelli  due  corpi -fi 
•è  ricavato i perlochèlaconfidera7Ìone,e 
i Fenomeni  delle  Meteore* umide  ( le 
quali  fono  in  certa  %uifa  fui  confine  'l 
' e all’  uno  , e all’  altro  dei  due  corpi 
elementari  hanno  rapporto)  potranno 
piò  tofio  dar  .elTi  lume  per  internarfi 
nella  cognizione  di  quefif  due  elemen- 
ti, che;^  all’ incontro  . Valendomi  adun- 
que delle  proprietà' piò  note,  e piùef- 
plorate  sì  dell’acqua,  come  dell’aria.,, 
e non  meno  dell’  altre  Fifiche  cogni- 
zioni’ qua  appartenenti  , io  procederò 
fenz’altró  ad  indagare  prima  la  mate- 
ria delle  Meteore  umide^  la  *qual  fono 
i vapori,  e fpccialmente  il  modo,  per 
cui  falgono  all’alto,  indi  della  forma- 
zione delle  nubi , della  pioggia , della 
neve,  della  ruggiada  , della  grandine, 
tratterò  brevemente  , ma  , come  mi 
Infingo  con  la  maniera  piò  fondata,  e 
più  atta  .a  perfuadcre. 

- I vapori  a difiinzione  degli  aliti,  a 
efalazioni  fono.  acquon,  ed  umidi  cor- 
• pi 
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pi  ritenenti  la  natura  dell’  acqua  .onde 
logliono  ufeire  , o piutoHo  fono  1’  ac- 
qua medefima  aflbttigliata^in  piccfoliC- 
fime  particelle  , che  fi  fiaccano  dalla 
mafia  di  lei  . E*  jenza  dubbio  F cle- 
njento  dell’acqua  atto  ad  afi'ottigliarfi 
in  piu  guife  e per  l’ infufìone  de’  fali 
fpecialmcnte  nitrofi,'  c per  il  rifeaida- 
mento,  ed  .ebullizione,  per  il  moto, 
ficcome  accade ’ne’ fiumi,  ed  altre  cor- 
renti  acque , e maffimamente  per  i’ 
evaporazione,  non  potendofi  dubitare, 
che  le  parti  più  fotti  li  di  tutta  la  maf- 
fa  non  fieno  le  più  facili  da  innalzar- 
li , c facendone  tuttavia  prova  la  fot- 
tigliezza^.dcir  acqua  di  pioggia  . Nè 
vorrei  qui  ,"'che  taluno  fi  adombrafic 
per  aver  ia  teflè  detto  le  partì  più  fot-- 
tilt  di  tutta  la  'TnaO'a  , quafichè  aven- 
do fui  principio  moftrata  riferva,  c* ti- 
more di  proporre  intorno  all’ acqua  ve- 
runa Teoria,  flabilifca  ora,  cfiervinel- 
l’I  acqua  due  forte  di  parti  , altre  più 
fpttili^  altre  meno.  Io  non  altro  mi 
propongo,  che  di  ragionar  di  pafiaggia 
della  natura  dell’  acqua  , quanto  alla 
neceffità  del^  mio  argomento  fi  addat- 
ta,  e di  fìabilirne  quei  tanto,  che  le 
ofiervazioni , e >11  evidenza  ci  raofirano. 
Non  dubito  però  ,•  che  ficcome  nell* 
aria  riconofeono  i.più  due  forte  di  par- 
ti elementari,  ii  cui  l’una  ijapiùfottk  - - 
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37 r ì^^ovo  faggio  - 
le , c .fervaVprincipalmctvtc  alla  propa- 
gazione de’  fuoni  , c forfè  aneorà  a 
molti,  altri  «ffettr,  che  -.alcuni  rifondo- 
no in  un  non  fo  qual  etere  da  per 
tuttó'  diffufo  , non  dubito  diffi  ^ che 
altrettanto  diftingacr  non  convenga  ne]!’ 
acqua  , cioè  y altre  parti  elemen- 
tari di  cflTa  fieno  pih  grolte,  altre  più 
fiottili’,  comune  cflendo  aU’.une,.  c alle 
altre  la  ftèffa  naturai’  loro  figura  , ed 
. cficnza  , comuni  gli  effetti  , Te'  non 
quanto  per  accidente  la  grofl'ezza  , o 
la  fottigliezza  li  cangi  ^'Certamettfe 
fonovi  in  molti 'fiti  fettcntrionali  ; ri- 
ppfli,^  edombrofi^  fontane  di  puriffimà, 
c terfiffima  acqua',  ma  certamente  più 
-greve  , e fcnfibilmente  più  craffa  4 là 
dove  in  .altri  aprici  luòghi  forgentitro- 
vanfi  di  acqua  più  fottile , perchè  più 
afibttigliata  dal  calore  ^del  Sole.  Si  ag- 
giungono le  fperienze  oculari  del  Sig. 
Levcnoechio,  che  rimarcb  co’  Micro- 
feopf  nell’ acqua  innumerablli  animuluz- 
zi  nuotanti , e dell’  acqua  fteffa  pafeen- 
, lo  che  effendo,  certamente  convic» 
difUngùcre  varj  gradi  di  fottiglietza  na-* 
tiva,  nelle  acquee  parti  , altre  di  cui  fer- 
vono ad  equilibrare  i corpicciuoli  di 
detti  vermctti , altre  .a  pafcerli , più 
groffe  effendo  quelle  , che  .li  -foftenta- 
no,  più  fottili  gucir  altre  che  fervono 
di  veicolo»  0 di  alimento',  e s’ Intro- 
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ducono  ne’ pili  fottilk  organi  , c canaletti 
di  detti  viventi.  Per  tornare  ora  a’ va- 
pori', non  folo  flaccanfi  quefti  dalle 
acque  , è da  altri  liquidi  -còrpi  , ma 
eiiandio  da' tutt^  o qùafi  , i corpi 
terreftri  , eiafcuno  de’  quali  non  po- 
co, ma  affai rcontic ne  in  sè  di  umore, 

0 di  acqua  ; e le  medefime  loro  par- 
ti in  ^efalazioni  fi  fubliftiano;  molto  più 
di  leggieri' le  acquofe  poffono  (vaporar- 
ne. Quanto  poi  alla  maniera,  con  cui 

1 vapori'  fi  ahano  all’  insù  , e attra- 

verfano  l’aria  a non  Spicciola  altezza", 
quella  confidèrazione  ci  darà  motivo 
di  lungo  ragiònamento  , dovendo  qui 
noi  perragioni , ficcome  credo  -,  dimo- 
flrative,  dalla  comune  opinione,  e piif 
approvata  feoftarci . _ ' ' ' ** 

Tutti o 'quali  tutti  i Filofofi  fé- 
guendo  fpccialmente  l’Hallejo  penfa' 
rono  lino  ad  ora»,  e penfano  , che  i* 
vapori  per  leggi  idrollatiche  fi  alzino^, 
cióè  per  una  relativa  loro  leggierczza  . 
rifpetto  all’  aria  ambiente  , introdotta 
in  elfi  per  la  operazione  del  calore  .• 
Quella  leggierezza , (piegano  taluni , tra^‘ 
quali'  il  dotiiffimo  Bern.  Niewentit  , 
per  l’attaccamento,  che  fifa -derTnoco- 
fblare  al  corpo  del  vapore,  ikqualefa-^ 
céndo  un  folo  volume  con  le  particelle' 
di  effo  fuoco  attacc^egli , di  venti  meno= 
pcfante  dciraria^ntorno,  c perciò  dal-' 

. . ' - k . 
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là.  di -lei  maggior  ^reffione  s innalzi: 
Debole  fpiegàzione  si  , perchè  è tutto 
gratuito,  nè  ben  intelligibile  quefto^at;^ 
taccamentovdel  fuoco,  o raggio  (blare^ 
in  guifa  fpeciàliuen^ , che  non  fe.  ne 
fiacchi  di  la  a pochi  iftantf,  si  perchè 
il  fuoco  folare.-è,  pur  grave  fecondo - 
gli  fperimenti , sì  perchè  il  ctirpo  del- 
le nubi  non  ha  in  sè  calore  veruna 
fenfibH'è  ,•  sl\  perchè  fi  alzano  i vapori, 
eziandio  di  notte  , nella  quale  la  fo- 
(lanza  ilelfa  del  fuo^p  folate  non  ope- 
ra ) sì  per  molte  altre  ragioni , che 
poSono  confiderarfi  da 'chi'  che  fia  4- 
Simile  a quella  fpiegàzione  è 1’  altra 
di  alcuni  Cartefiani che  i vapori  di- 
tono , dilatarfi  in  picciolifiimi  cavi 
globetti , ed  entro  non  altro*  che  vor- 
licofo  etere  flarvi”racchiufo  , il  quale 
girando  intorno  così  chimo  viene  ad 
alzarla,.  ^ Qui  pure  tutto  è gratuito  , 
per  non  dirffalfo  da’  fondamenti;  ol« 
.trcchè  ninno-»  concepirà  , come  il  gi- 
ro.interno  circolale  deh’  etere  pdffa 
muovere  i vapori  con  una -direzione 
retta  aH’insh  , eh’ è tutta  altra  cofa.-' 
Comunemente  pertanto  ftabilifcono  , 
-che  rj|caldata  l’acqua  dal  calofe  0 fo- 
lare,'odi  altronde,  fe  ne  fiaccano 
alcune  particelle,  le  qu'ali  tofio  fi  r<r* 
tondanò  in  picciolc"*  sferette  cave , co- 
fi«chè  però  contengano  alquanto  . di. 

- aria  ' 
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. aria  affai  rarefatta  dal  calore  meclefi- 
,'mo  ; e ficcome  il  'diametro,  di  quelle 
sferette  può  arrivare  ad  uria  certa'mi- 
fura  , che  prefa  in  - triplicata  propor- 
yione  venga  a dare  un  «volume  nel 
vapore  di  minor  rnaffa,  che  altrettan- 
to volume  di  aria*/  così  per  le  idro- 
flatiche  leggi  deve  feguirne.la  falita 
'di  elfo  vapore  firi  lìi,  dovè  1’  aria  me- 
no comjpreffa  dalia  fovradante , e men 
denfa  viene  con  lui --ad  equilibrarfi  . 
Quella  è Ja  comune  opinione  intorno 
alla  falita  de’  vapori  polla  nel  raiigo 
de’  certi  principi  ,*  fulla  confiderazioii 
della  qua(?  fu  dal  Lana  citato  dal-  ' 
lo  Stùrmio  Golleg.  Sperira.  P.-L  Ten-  ^ 
tam.  X.  progettata  teoricamente  la^ 
navigazione  di  una  barchetta  per  l’aria 
con  l’ ajuto  di-qi^ttro  grandi  globi  di 
.metalliche  laminé  forniati , e diligen- 
temente evacuati  dall’aria.  Io  penfo 
,che  molto  piu  fadlmente  potrebbe  ri- 
durfi  a prattica  quella'  navigazione  y 
che  la  falita  idrollatica  di  un  vapore , 
cioè  , che  fe  quél  la  può  teoricamen- 
te dlmollrarfi  poffibile,  quella  può  di- 
modrarfi  imponibile  teoricamente 
Primieramente  mi  fémbra  non  folo 
gratuitamente  fuppodo  (^r)  / ma  dra- 

niffimo 
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te  rapifeono,  ed  afportano  l«co  molti 
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riiffimo  da  concepirfi  quefto  rifondar 
mento  delle  partrcelle  dell’  acqua  o 
per  niez7o"  del  calore  ^ O’  per  alcun 
altro  mezzo-:  ed  è maravigliofa  cofa , 
come  fpVra  ^uh  principio  affatto  gratui- 
ti c difficiliffimo  a iiitcndcrfi  Ha  feb- 
bncata  tutta  quefla  opinione.  Se  i va- 
pori folfcrq  sferette  prcffo  che  vacue*,, 
cornc'porriano  effi  fcioglierc  i fall',  cd 
, altri  effetti  produrre",  cnefo^lii^nofpic- 
garfì  nell’ acqua  con  1’ attribuire  allè 
parti  di  lei  una  figura.  lunga  *,  tcrctc  , 
c qualche  poco  acuminata  ? Di  piu  fc  - 
' r acqua  fi’'dimofiq>-  corv.certiffimi  fpe- 
ri menti  o del  tutto  , o quafi  incapace 
#d^comprcffione  , non  certamente  per 
effcre  corpo  affai  dcnfo,  poiché  dieci  , 
e nove  volte  minor  di  quello  dell’  orò 
\ * riià^  perché  le  parti  di 

lei  fembrano  sfuggire  il-  proffimo  con- 
tatto, e non  aver  pori  inferni  di  figu- 
ra atta  a reflringt^  in  minor  volu- 
i reciproMmente  fembra  dimoftra-* 
tq  dalle  fperienze  medefime  v,  che  le 
di' lei  parti  non  "fonano  aJcresf  dila- 
tarfi,,  e gonfiarfi  internamente  in  non 
lo  qual  maniera  . 'Addurrà  forfè  al- 


yapori,  afeiugando  il  terreno;  c fmre 
m tal  cafq  quelli  non  potranno  confi- 
dcrarfi  sferici  ^ o rifondati  dal  vento 
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cuno  contrario  la  prova  dell’  acqua 
faturata  fol  fapone , la  quale  rofSando 
in  tal  mefcolanza  con  un  cannelletto 
Tuoi  dilatarfi  in  una  fpecie  di  sfera  , 
o vefcica  ; ma  di  troppo  il  cafo  è di- 
vcrfo  perchè  apparifcc,  cfrerne  cagione^ 
la  vifcidità  , -e  lenten/a  del  fapone 
.che  attaccato  effendo  al  cannello  , nè 
potendòfene  fiaccar  così  torto  dalla  for- 
za* del  foffìo,  determina  il  nioto  dell’ 
aria- a^circolare , tenendo  il  fapone  per 
alcuni  momenti  unite  col  fùo  fra^p- 
nimen|:o  molte  parti  dell’acqua  . Ma 
ragionandofi  di  una  fola^  picciola  par- 
ticella di  acqua  , fenza  verun  foffìo 
determinato  in  giro,  fenza  verurfertra- 
neo  lentore  , qual  illazione  potrà  de- 
durfenc  a favor  della,  volgare  opinio- 
ne ? Ma  concediamo  per  ora  querta 
gratuità  > c llrana  gonfiagione  , o rit.on- 
damento  , feguiranne  forfè  Ja  .fublìma- 
zion  de’ vapori?  Niente  meno.  Primie- 
ramente perchè  la.  grande  efpanfionè  , 
c fottrgliezza  della  luperficie  del  vapo- 
re incontrerà  ..una  notabile  refiflenza' 
dall’  aria  fovraportaj  e fe 'noi  ortervia- 
mo  ocularmente  , che  le.  bolle  faponi- 
fcrc  or  or  nominate  lanciate  aU’insù  .cprt 
•la  direzion  del  cannello  con  tutto,  ebe 
aria  abbartanza  denfa  contengano  , fi 
dirompono  .dopo  un  momento , ( ) mol- 

^ * j tO 
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(*)  Egli  è vero,, che  quella  retta, .• 
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to  piti  dovrai  ciò  accadere  nelle  piccio- 
le  bolle  yaporofe,  arenti:  altresì  mag- 
gior rirpetto  al  lor  diametro  . Appun- 
to .fi  è detto  , che  le  bolle  faponifere 
fi  lanciano  all’  insh  'del  cannello  , co- 
me è in  fatti , per  far  rimarcare  il  nuo- 
vo affurdo  della  falita  fpontanea  attrì-  - 
buita  ài  vapori  . Perchè  finalménte  la 
sferetta  del  vapore  contiene  dcirari^, 
anzi  immediatamente  dalPatja  d’uopa 
è dirla  forjjiata,  benché^  in  guifa  ìmfeer- 
cetti,bile,*  ed  egli  fora  inlopportabiìc' il 
dire  , che  V aria'  ivi  chiura  fia*  mille 
volte  evpiù  ‘rarefatta  rifpetto  all’am- 
biente^ Poiché  da  qual  cagione  quella 
maravio  linfa  rarefazione  può  ripeter  fi? 
Non-  altronde  , che  dal  calore  . Ora 
egli  è indubitato,  ed  efplorato  sì  dall’ 
Ausbechin  coriie  dal  Sig.  Mufembroe- 
,chioh,  che  dal  piò  rigorofo  Verno  al 
piò  caldo  -tempo  della  Statele  den- 
fit'a  dell’aria,  fi  altera  che  di  un  fetti- 
mo  ; e il  Defaguillerio  notò  , che  dal 
calore,  della  State  fino  a quello  délP 
acqua  bollente  non  v’ha  che  un  ter- 
zo di  differenza  .nella  cofiituzione  dell* 
aria  . Ecco  pertanto  l’aria  chiufa  nel 
vapore  niente  piò  rada'deirambiente  ,che 
• — ■ - ^dt  ; 

vien  pro.moJa-adche  dalla 'gravita  dell’- 
acqua polla  in  cima  della  .bolla^,  che 
va  fcqrrcndo  ^iringìò^^,  ^ 
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dr  una  fettima  parte  ma  fé  inoltre 
attendiamo  , che  il  medefimo  calore 
,agifce  altresì  fovra  l’aria  , eh’ è prefìTo 
,al  vapor,  che  fi  forma , ecco  una  egual 
rarezza  in  quefta  pure,  ecco  tutto  pa- 
reggiato. Dirò  di  più,  che  l’aria  chiu- 
fa  nel  vapore  non  può  a meno  di  non 
cfler  molte/’  più  denfa  , come  quella, 
.clic  infinuandofi  in  lui  nella  ftefla  fu- 
perficie  dell’  acqua  , dov’.egli  formafi , 
è fenza  dubbio  la  fleffa  aria , che  nel- 
la malfa  dell’  acqua  chiudcvali  ; vale  a 
.dire  un’aria  affai  comprefsa,  caddenfa- 
ta  fecondo  ogni  ragione,  e fecondo  le 
olfcrvazioni  del  Sig.  Mariotto.  Ma  la- 
feiando  da  parte  tiltte  quefte  ragioni 
contrarie  all’  afeendimento  idtodatico 
de’  vapori  , confideriamone  due  .altre 
affai  univerfali  , e dimoflrative  . La 
prima  può  dedurli  dalla  offervazionc , . 
che  i vapori  coftantemente  nella  .Sta- 
te, 0 univerfamènte  ne’ tempi  più.caU 
di  falifcono  ad' altezza  affai  maggiore, 
che  nel  "Verno  , e nella  più  fredda 
flagione  . Onde  ciò  perchè  non 
tutto  all’ incontro,  fe  idroflatica  è que- 
fta  falita  ? Certamente  1’  aria  è nel' 
'Verno  di  una  fettima  parte  più  den- 
fa , e per  confeguenza'  di  maggior  ' 
pefo  per  follevare  i vapori  .'Ma  forfe^ 
diranno  , eh’ effi  nel  Verno  per  il  de* 
bole' calore  ^ fi  formano  di  minor  di ar 
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metro,  e racn  lievi  rifpettivamcnte  : 
nondimeno  falgono  cfìTi  ad  un’  altezza 
eónfideràbilc  in  forp  di  quella  leggie- 
rezza,  c perchè,  ripiglio  io.,  non  fal- 
gono pih  alto,  che  nella  State,  ma 
tutto  all’,  incontro  ? La  feconda  ra- 
gione è pure  affai  univerfalc,  ve  con- 
vincente , ed  è maraviglia  , che  non 
abbia  potuto  foffocare  per  dir  cos'r, 
nel  fuo . primo  nafccre  il  fiffema  co- 
mune « L’  efalazioni  terrene  , gli  aliti 
Ialini  , e tanti  altri  fottili  corpi  efpi- 
rantidel  noftroGlobo,  falgono  effinell’ 
aria,  ad  un*  altezza  , come  (limo  con- 
ceffo  dà  tutti  , più  grande  de’  vapori 
col  mezzo  dell’  idroltaticifmo  , o col 
V mezzo  di-  altra  forza  P Chi  penfareb- 
be,  che  quelli  aliti  fecchi,  e falini  G 
'gonfiaffero  eflì  pure.,  fi  rotondaffero  , fi 
^ empiffero  di  ijw  etere  , o'di  un  aria 
• gratuitamente  rarefatta  per  effer  folle- 
vati  dal  pefo  deir  aria  Niuno  per 
certo'.  Gra  fe  ad  un. altra  forza  , q 
cagione  attribuire,  è d’uopo  l’afcendi- 
mento  di:  sLcopiofe,  e varie  efalazìo- 
ni  nell’  Atmosfera  ; p^chè‘ quella  for- 
za, che  già.  v’è,  e derfupporfi  , non 
faremo  comune  ai  vapori  eziandio.^ 
Da  quelle  ragioni , o da  taluna  dt 
. effe  moffo  il  Dottor  Vallis  fTranfaz. 
Filós-T.  .IL  cap.  I.)  fu  collretto  a ri- 
^rrere  per  ilpiegar  la  falita  de*  vapori 

' alla 
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.alla'  forza  del  calore  , cioè  al  moto  im- 
prelfo  in  eHi  dalle  fermentazioni  , e 
dal  calore,  o di  fotterra,  o del  Sole; 
non  efclude  però  egli  l’ idroftaticifmo 
deir  Aria,  ma  non  lo  (lima  una  eau- 
fa  adequata..  Io  veramente  non  ho  ve- 
duto in  fonte  ciò,  eh’ ci  ne  Tenta pre- 
cifamente;  ma  badami  l’aver  rifeon- 
trato  in  altri  un’  abbozzo  di  quei  pa- 
rere, che  fon  per  efporre,  e che  fem- 
brami  fufficientiffìmo  ad  ogni  Spiega- 
zione ; fé  non  che  io  ftimo  dover  in 
tutto,  e per  tutto  feoftarmi  dall’  idro- 
flaticifmo  dell’ Aria,  confiderando que- 
lla inquanto  pefantecome  unodaeolo 
at|o  ad  impedire  la  maggior  falita  de’ 
vapori , e a trattenerli  in  una  congrua 
diflanza  da  terra  , c non  altrimenti . 
Mia  ferma  credenza  è adunque , che  i 
vapori  falgano  nell’  aria  per  cagione 
del  moto  loro  impredb  dal  calore  a 
guifa  di  altrettanti  progettili  , che  in 
sii  lanciati  Siano  da  qualche  forza.  Co- 
me ciò  poffa  farli  ^ concepirà  di  leg- 
gieri chiunque  alle  proprietà  del  fuoco, 
o del  calore  abbia  attefo  y univerfalif- 
fima  elTendo  fra  tutte  l’ altre  la  facol- 
tà di  efpandere  , dilatare , e rarefare 
quaUìfìa  corpo,  cui  venga  applicato. 
Ne’ corpi  piò  duri,  e piò  denn  la  for- 
za di  quello  moto  efpanfivo  non  può 
arrivare  per  do'  piò  a fiaccarne  alTai 
Opjtfcuom.XXXJj^i  K par- 
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parti,  o ne  fia  impedimento'  la  trop- 
po forte  coerenza  fcambievole  , o la 
più  fìtta  malfa  , e pib  pefante  delle 
medcfimc  parti  .Ma  generale, é in  tut- 
ti i corpi,  che  non  fiano  fecchi , cd 
aridi  , lo  "fvaporamento  dell*  umore  , 
poiché  le  pam  di  qucfta  nè  molto  gra- 
vi fono,  e poca  hanno  , coerenza  con 
le  altre  parti  omogenee ..  Quindi  rif- 
pctto  a quelle  parti  acquofe , ed  ete- 
rogenee il  moto  efpanlivo  dal  calore 
in  alcun  corpo  introdotto  può  chiV 
marfi  un  moto  di  Frogez.ione , che  bac 
fla-a  follevarle,  e ad  allontanarle  dal 
mcdefimb  corpo  ; agindo  fovra  di  elfe 
come  fopra  piccioli  corpi  folitarj  « 
però  hicilmente  slanciandole,  e diflì- 
pandole.  Confiderandoorala  Ibttigliez- 
za  delle  parti  deir  aequa  Helfa  , e la 
loro  poca  coerenza  come  n’  è prova  la 
facililTima  cedenza , e divifibilità  dell’ 
acqua  per  ogni  verfo  , non  dovrà  rc- 
-carci  ftupore,  fc  da*  fiumi , da’laghi, 
e da* mari  tanta  copia  di  vapori  s’in- 
nalzi per  opra  principalmente  del  ca- 
lore del  Sole.  Tutto  l’ interno  moto, 
eh’  elfo  calore  produce  nell*  acqua  , s’ 
impiega  '.nella  evaporazione  ; 1’  acqua 
non  riceve  già  veruna'  cfpanfione  in 
tutto  il  fuo  corpo,  come  tutti  i* corpi 
men  facili  a fvaporarnè  ricevono,  cC- 
fendone  incapace  , 'forfè  per  la  fteffa 
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ugione , per  cui  di  compreflione  y c 
condenfazione  è nemica  . Pertanto  io 
non  dubito  che  lo  fvaporamento  non 
debba  ripeterli  dalla  Progezione  ) e mo- 
to imprelTo  del  calore , fpiegandon  cib 
così  chiaramente.  Ma  non  poche  of- 
fervazioni,  e ragioni  ci  fanno  forza  ad 
accettare  tale  fpiegazione  Non  falif- 
cono  forfè  all’ alto  copiofilTimi  vapori 
dal  corpo  delle  comete  , formando  le 
loro  code  di  tal  lunghezza  ? Ha- forfè 
qui  eziandio  luogo  1’  idroflaticifmo  ì 
Certamente  no;  poiché  le  comete,  an- 
corché aveffero  una  zona  di  aria,  odi 
altro  tal  liquido  pefante  alf  intorno) 
non  l'avrebbero  mai  ad  altezza  fi  ec-  ' 
cedente  fin  dove  giungono  i_  vapori, 
cd  aliti  loro:  ma  certamente  le  cau- 
date comete  non  fembrano  averne  pun- 
to , comecché  le  crinite  forfq  ne  abbia- 
no, rimanendo  pertanto  pib  comprefla, 
e men  alta  (oltre  la  più  cquabile'dif- 
fufione)  di  quelle  ultime  l’Atmosfera  . 
Ma  a quella  prima  noUra  olTervazione 
opporrà  forfè  taluno  la  fperienza  del 
fumo  nel  vacuo,  cioè  nella  Machina 
Boileana,  in  cui,  dopo  ellrattanc  l’aria, 
iì  olferva  il  fumo  prodotto  da  . qual- 
che fuoco  fcenderc  all'  ingih  , e girar 
orizontalmente d’intorno.  Da  quìfem- 
bra  inferirfene,  che  il  fumofì  alzi  per 
TidroHatico  contrapefo  dell*  aria  piìà 
R 2 gra- 
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grave.  Ma,  oltreché  egli  è induhitafo^ 
che  a mifara  del  fottrarfi  l’aria  il  fuoco 
fleffo  fi  debilita,  c finalmente  s’ efiin- 
gue,  onde  ha  il  fumo  la  impuifione  a 
Jollevarfi  (*)  è troppo  chiaro  ezian- 
dio , -che  il  fumo  è un  ammaffo 
di  vapori  affai  greve  e addenfato  , 
c ch’egli  non  alcende  propriamente  nè 
pcrl’idrofiaticifmo  dell’aria, nè  pure  per 
la  prógezion  del  calore,  ma  prccifa- 
' mente  egli  viene  aggirato  in  sii  da  un 
vortice  aereo  a guifa  di  Tromba  {**) 
prccipitandofi  l’ aria  fuperiore  verfo  la  più 
baffa  circofiante  al  fuoco  affai  dirada- 
ta,' e formando  fbprà  T apice  di  effb 
fuoco  una  fpecie  di  cilindro  concavo 
ri fpcttivamente  vuoto.  In  fatti  il  fumo 
fi  vede  afeendereper  lo  più  fpiralmcn- 
,^'te,  e turbinatamente,  moflb  a falire, 
c fpinto  in  SLi  piiitofiodalJa  caduta  ac- 
celerata, e dal  pcfoaffolùto  della  maf- 
fa  a*erea>  d’ intorno , die  da  un  ecceffa 
. <fi  pefo  che  fia  nelle  particelle  aeree 
yifpetto  a.  quelle  del  fumo.  Una  fecon- 
i . ^ > da  • 


(*)  Pub  eziandio  notarfi  , che  il 
recipiente  ffcffo  della  Machina  Pneu- 

matica riflette  all’ ingiù  il  fumo  , che 
per  fe  fleffo  falirebbe.  (**)  Vedafi  il 
trattato  del  Montenari  intorno  alle  Trom- 
be, £ Vortici  acri.  .. 
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da  offervazione  ci  moftra  che  i va 
pori  hanno  badanrifTimo  impeto  a fa- 
lire , e afeendono  in  fatti . non  piana- 
mente a guifadi  corpi  galleggianti , ma 
a guifa  di  corpi  validamente  lanciati, 
e progetti  . Fu  oflTervàto  , che  rifcal- 
dandofi  al  fuoco  un  globo  di  vetro,  in 
cui  flavi  buona  parte  di  acqua,  le  par- 
ticelle di  queda  dopo  un  certo  grado 
di  rifcaldamento  concepifeono  Un  tal 
moto  efpanfivo,  e rarefattivo,  che  di- 
rompono in  mille  parti  il  vetro , che 
loro  vieta  Tufeita  , lanciandole  ad  una 
diflanza  maggiore  delle  granate  'piene 
di  polvere . Ecco  qual’  è la  forza  de’ 
vapori' ad  allontanarfl  , c a lanciarfi . 
Al  che  fi  aggiunge  la  fperienza  di 
quella  forza  , eh’  efii  mollrano  nelle 
machine  idrauliche , dove  falgono  jper 
tubi  rifl retti  col  loro  impeto  im- 
preffo,  e badano  ad  aprir  qualunque 
elatere,  o molla,  e a foalzare  graiidi 
pefi,  forza  fenza  dubbio  di  progezio 
ne,  e di  moto  impreffo , e da  tutto 
altro  nafeente,  che  da  un  picciolo  ec- 
cclTo  di  leggerezza . Finalmente  a chi 
non  fìa  paYefe,  che  ficcome  l’efalazio- 
ni , così  ! vapori  altresì  , in  luogo  di 
efiere  follevati  con  1’  ajutq  dell’  aria^ 
la  fpingono  anzi  , e la  diradano  col 
moto  loro  nativo  ufeendo  con  effodal 
Ceno  della  ferra,'  e dell’acquea  giacché 
R j - raol- 
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«lolti  Venti  non  altrimenti  fplegarfi 
ponno  , che  con  T irapetuofà  , e fre- 
quente ufcita  dalla  terra,  e dall’acquc 
deir  cfalazioni,  edeVapori  , che  urta- 
MQj  c dividono  1*  aria , e la  determi- 
nano a fpirare  in  vento  , come  nell’ 
Eòlfpile  chiaramente  fi  fccrne?  Da  tut- 
to ciò  chiaramente  fi  feorge , che  la 
fpiegazione  idroftatica  della  falita  de’ 
vapori  oltre  refferc  affatto  gratuita  ri- 
pugna ancora  sì  alla  ragione  , sì  all*^ 
efpcrienze  ; e che  'ad  altro  non  deefi 
ricorrere,  fc  non  alla  forza  del  calore, 
che  ficcome  vale  a muoverli  fiaccan- 
doli dalla  coerenza  de’ corpi  o terrc- 
firi,  od  acquei,  così  fegue  in  loro  ad 
operare  il  meno,  cioè  fi  fa  profeguire 
il  loro  moto  afeenfivo.  (•) 

Può 


(*yPcr  refiar  perfuafi,  che  il  moto  ef- 
panfiyodal  calore  introdotto, benché  dila- 
ti a poche  lìnee  il  volume  tutto  del  corpo 
coerente  , pure  diventa  un  valido  moto 
di  proiezione  rifpetto  alle  particelle 
piìlr  minute , c mobili , e mcn  coeren- 
ti; fi  rifletta  come  il  tremore  cagiona- 
to nel  fuolo  dalla  percofìTa  di  un  pie- 
de bafia  a ribalzare,  e slanciare  in  sò 
^a  molta  altezza  i globetti  di  polvere 
pefantiflìmi  rifpetto  all’aria  fino  a for- 
marne nna  nuvola. 
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Per  ifpiegare  nondimeno  tutto  cih 
piìi  chiaramente,  e togliere  ogni  diffìr 
colta , che  può  obiettarli , della  Refi- 
{lenza  dell'aria,  o altra  tale  y bifognt 
in  primo  luogo rapprelentarfi  all’intel- 
letto la  vada  mole  del  Globo  terraqueo 
internamente  rifcaldata  dal  fuoco  cen- 
trale , o almeno  certamente  da  molti 
fotterranei  fuochi;  c principalmente  la 
di  lui  fuperfìcie  lino  a qualche  piccio- 
. la  profonditi  validamente  rifcaldata 
dall’azione  del  Sole,  ch’cfpande  dila- 
ta, c rarefi  ogni  fua  parte,  c le  mcn 
coerenti,  e più  minute  lancia  all’ insù. 
Ora  parrò  egli  flrano,  che  l’Efpirazio- 
ne  o Atmosfera  di  corpo  sì  grande 
qual  la  terra  è,  giunga  all’  altezza  di 
un  miglio  più , o meno  non  oftantc 
Ja  refiltenza  dell’ aria, .mentre dal  cor- 
po umano  per  la  ragione  certo  di  un 
.moto  calorifico,  ed  efpanfivo,  e non 
. gii  idrofiatico,  giungono  a qualche  pie- 
de r efpirazioni , e i vapori  ? Non  ha 
forfè  ciafehedun  corpo , o almeno  i più,-  . 
la  fua  atmosfera  fenfibile  e tanto  più , 
quanto- più  è rifcaldato  , benché  fiano 
circondati  dall’aria.^  L’aria  invero  rc- 
fifie  ficcomead  ogni  particolare  atmos- 
fera de’ corpi  , così  all’  univcrfale  del 
noftro  globo,  e quella  rcfiftcnza  appun- 
to è opportuniffima  per  mantenerla  in 
cflTcre , c per  impedire  una  difTipazione 
R 4 che 
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che  quafi  tofto  feguirepbe  nel  vacuo, 
- - com’  ella  è adombrata  nelle  comete  .• 

■ ma  la  refiftenza  dell’  aria  oltre  l’ efl'e- 
re  affai  limitata,  è bilanciata  altresì  da 
altri  ajuti,  che  hanno  i vapori  .per  fe- 
guire  la  loro  falita  anche  dopo  fmar- 
rito  in  .parte  il  loro  primo  moto'afcen- 
fivo.  Primieramente  egli  è chiaro,  che 
un  vapore  cioè  una  particella  di  acqua 
ha  novecento  volte  piìi  raaffa,  che  una 
•particella  eguale  di  aria  , e però  non 
'verrà  mai  a perdere  tutto  intiero  il- 
•fuo  moto  afcenllvo  fenon  rifcontri  pri- 
ma novecento  particelle  di  aria  co- 
municando  a cadauna  un’  aliquota  par- 
te di  effo  lo  che  accader  non  può  di 
Jeggieri  mercè  i molti  interftiz;,  e po- 

■ joTità!del  fluido . La  di  vifibilità  poi , c ce- 
denza di  queflo  fluido  è raaravigliofa , 
come  ognun  sà;  onde  niuna  lentezza, 
o vifcidità  rifcontrano  falindo  i vapori 
da  fuperare.  Quanto  poi  alla  Gravità, 
che  fembra  dover  ritardare  ogni  mo- 
mento  fempr?  piò  il  moto  de’  vapori 

lafcendenti,  com’ ella  ritarda  , e ritrae^ 
verfo  terra  gli  altri  progettili-  jo  credo 
’benilTimo,  che  quella  gravità  abbia  Ino- 
pi ma  fonmoffo  a credere,  che  qua- 
di  corpi  veramente  piccio- 
Imimi,  e di  una  invifibile  tenuità,  deb- 
bano confiderarfi  le  leggi  della  Gravi- 
tazione un  poco  diverìamentc.  Quella 

mia 
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mia  Proporzione  , che  fembra  paradof- 
fica  , ' da  qualche  ofTervazione  , c da 
qualche  ragione  farà  ammollita  . Cer- 
tamente olTervanfi  mercè  i raggi  fola- 
ri  introdotti  per  qualche  foro  in  una 
danza,  o altro  luogo  ofcurato  , offer- 
vanfi  dico,  aggirarfi  per  l’aria  moltif- 
firar  piccibli  grani  di  polvere,  e di  al- 
tre parti  eterogenee  , nè  fembra  , che 
la  fola  agitazione,  o fluitanza  polla  im- 
pedire la  loro  caduta,  non  eflendo  sì 
rapida,  qualora  gravitalfero  verfo  ter- 
ra egualmente  che  un’ corpo  di  gran- 
dezza fenfibile  ; ( * ) poiché  final- 
mente un  grano  di  polvere  j c una 
zolla  di  terra  fono  corpi  di  malfa 
eguale  e proporzionata  al  volume  \ 
e fé  nella  zolla  vi  è meno  | di  fu- 
pcrficie,  vi  è all’  incontro  pih  di  po- 
rofità  fra  le  parti  fenlibili , che  lacojxir 
pongono.  Nell’aria  altresì  fembra  dar 
fofpefa,  e dilTipata  quafi  egualmente, 
e codantemente  copia  grande  di  fot- 
tilidìmo  nitro,  il  quale  depone  ella  in 
qualche  parte  ne’ tempi  , o ne’  luoghi 
.R  5 fred- 

« 

(*)  -La  pronta  difcefa  della  piuma 
a pari  dell’  oro  ne’ Tubi  v^ui  è altra 
cofay  mentre  è chiaro  che  T aria  ' refi- 
ite  alla  piuma  come  corpo  di  fuperfi- 
cie  affai  efpanfa , e rifpettivamcnte  leg- 
giero affai  più  dell’ oro/  »' 
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freddi  folamentc,  quando  è meno  agi- 
tata ; bastando  per  allora  la  piccìola 
gravitazione  di  effe  parti  nitrofe  a far- 
le fcenderc,  e pofare  al  baffo,  rallen- 
tato il  naoto  orizontale,  che  dall’  aria 
riceveano".  Nell’ acque  marine  altresì 
non  galleggia  egli  copiofiffimo  il  fai 
pib  rottile , bench’  egli  men  pefante  non 
lìa  [ferbata  la  proporzion  de’ volumi] 
del  fale  in  pezzo?  c tanto  ciò  è'  piò 
maravigliofo  nell’acqua,  quanto  quella 
fecondo  il  parere  di  molti  è bensì  com- 
pofla  di  parti  mobiiiffìme,  ma  nongik 
di  parti  attualmente  moffe  , ed  agita- 
te. Da  quelle  ed  altre  fimili  offerva- 
zioni  fembra  apparire,  che  i corpi  di 
piccioliffimo  diametro,  e volume  gra- 
vitino bensì  al  baffo cffi  pure,  m^acon 
un  grado,  e proporzione  affai  minore 
degli  altri . L’ addur  ragioni  di  ciò  è 
cola  diffìcile  non  conolcendo  noi  hè 
pure  chiaramente  qual  lìa  la  caufa  del- 
la gravità  comune  a’ corpi.  Nel  fifte- 
ma  Carcefiano  cioè  di  quella  materia 
fomiti  che  non  tanto  dall’ alfe,  quan- 
to dal  centro  terreno  cerca  allontanarli 
mentre  giragli  intorno,  cacciando  vcr- 
fo  il  mezzo  que’ corpi,  che  minor  han- 
no tendenza  centrifuga,  c figura  men 
atta  a feguirla;  dir  potrebbefi  , che  i 
piccioliffìmi  corpi,  e tenuiffìmi .meno, 
per  dir  cosi,  danno  d’impaccio  adet- 
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ta  materia , ovvero  più  degli  altri  fo- 
no atti  a concepire  la  forza  centrifuga, 
ciò  che  fi  riduce  allo  fieffo.  Nel  fiitc- 
ma  poi  più  fcmplice,  e decorofo  alla 
Natura  , che  ammette  Gravità  reci- 
proca ( o Attrazione  ) fra  tutti  i corpi 

firimitivamente  voluta  dall’ Autore  dcl- 
a Natura  per  la  coerenza  deirUniver- 
fo,  dir  potriafi,  che  ipicciolifìfimi  cor- 
pi vengono  attratti  onzontalmente,  c 
per  altre  oppofte  direzioni  dalle  mol- 
tilTime  parti  circoftanti,  e proflìmedel 
liquido,  in  cui  fono,  e perciò  diven- 
tano aliai  men  gravi  verfo  terra . Cer- 
tamente fi  vedono  le  minutiflìme  pol- 
veri a marmi  eziandio  più  fecchi  ftar- 
fene  attaccate  per  la  loro  orizontale 
attrazione:  com' egli  fembra . Ma  fen- 
za  efaminare  ora,  fe  la  Gravità  fia  o 
una  impulfione  , o una  attrazione  re- 
ciproca fo  una  innata  tendenza  verfo 
di  un  centro  dato , o qualfifia  altra 
cofa  ; fembra  certo  effer  olfervazionc 
cofiante , che  i corpi  anbttigliatilTimi , 
e tenuiffimi  fono  men  foggetti  a quel- 
la forza,  che  produce  la  gravità,  o’fia 
per  le  ragioni  fopraddette  , o fia  per- 
chè , benché  poco  lontani  alTolutamen- 
te  da  terra,  lo  fon  pure' alfailfimorif- - 
peitivamente  alla  ripetizione  dei  loro 
piccioliflìmi  diametri,  o piuttofio  per 
erefeere  àlTaiirimo  (nfpetto  alla  loro 
- , K 6 fo- 
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fohdità  ) la  loro  fliperficie  y valendo 
quello  aumento  di  fuperficie  non  ad 
equilibrarli  con  l’ aria  , non  effendovi 
di  gran  lunga  tal  proporzione,  ed  ef- 
fendo  altresì  l’aria  un  fluido  aflai  ra- 
ro, ma  valendo  forfè  affai  rifletto  all’ 
applicarvi!!  la  caufa  della  gravità , co- 
me con  alcuni  fuppofti,  e con  una  Fi- 
gura alla  mano  potria  concepir!! . 

Ma  per 'non  allontanar!!  più  a lun- 
go, e per  ritornare,  a’  Vapori,  ei  ci 
lembra  certo,  che  sì  la  refiflenza  delF 
aria  al  loro  moto  di  falita  , sì  la  re- 
nitenza della  gravità  non  poffà  impe- 
dir loro  il  fublimarfi  col  loro  impeto 
ad  una  qualche  notabile  altezza  da 
ierra  , Ma  comunque  quefle  due  re!ì- 
fìenze  maggiori  foffero  del  mio  fuppo- 
ilo. , altri  ajuti  hanno  certo  i Vapori 
per  feguire  ad  alzarfi , e per  foflenerfi. 
il  primo  ajuto  è dalF  elaterio  dell* 


aria,  il  quale  è da  notar!!,  che  fpie- 
gafi  , ed  agifee 
fòrza  all’ insù 


con  la  maggior  fua 
Qualora  nel  Verno  noi 
mandiamo  fuori  vaporo!!  aliti  dalla  boc- 
^ca  ( i , quali; allora  fono  vifibili  per  ef- 
fere  uniti,  e rapprefi  dal  freddo)  ben- 
ché orizontalmente  urtino  quelli  nell* 
aria  edema,  olfervanfi  toflo  ribalzar!! 
la  maffìma  parte  verfo  l’alto  j e così 
pure  addiviene  ne’ globi  di  fumo,  che 
sboccano  nell’  aria  aperta  per  qualche 

ori- 
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orizontale  pertugio  . Sembra  eflerne 
cagione  T elaterio  dell’aria  , la  quale 
avendo  fotto  'di  sè  il  terreno  fodo  , 
e rcfifténte , che  ferve  ad  efla  , come 
punto  di  appoggio  per  ifpiegarlo  , ed 
air  incontro  niun  punto  di  appoggio 
al  di  fopra,  quindi  percofla  effendo  in 
qualunque  maniera  , agifee  affai  pib 
verfo  l’alto  , che  per  altra  direzione. 

E ciò  può  offervarfi  eziandio  con  fen- 
(ìbilifTima  offervazione  nel  volo  degli 
uccelli,  i quali*  per  follevarfi  all’alto, 
battono  brufeamente , e frequentemen- 
te l’aria  fcuotendo,  e vibrando  l’ali, 
e benché  col  vicendevole  moto  di  effe 
ali  battano  egualmente  1’  aria  , eh’  c 
ad  effe  ali  fopra,  e fotto,  nondimeno 
perchè  l’aria  eh’  è fotto  ,■  e profTuna 
al  fuolo , ha  un  fiffo  , e valido  punto 
di  appoggio,  cioè  il  fuolo  medefimo, 
del  quale  appoggio  in  tutto  è priva  Y 
aria  fuperiore,  quindi  fegue  l’ innalza- 
mento dell’ uccello,  c a norma  ch’^ci 
fegue  a- vibrar  le  ali , altrettante  vibra- 
zioni fi  fanno  di  aria  , che  una  ferve 
all’altra  di  punto  di  appoggio  . Ve- 
nendo ora  ai  Vapori,  percotendo  que- 
lli, e dividendo  l’aria  con  la  loroim- 
petuofa  (alita , egli  è neceflario  ^ che  a 
mifura,  ch’eflì  vanno  comunicando  il  ^ __ 
loro  moto  alle  parti  fuperiori, , che 
feontrano  j ricevano  altro-  moto  d^. 

ter- 

•4 


Digitizee  by  Coogic 


598  Nuovo  faggio 
tergo  dall’ aria,  che  dietro  loro  ritor- 
na a ferrarfi,  (iccome  pure  dalle  par- 
ticole d’aria  laterali,  ch’efli  ,per  fian- 
co urtano,  e che  dopo,  l’urto  imman- 
tenente  all’ insti  agifeono  col  loro^ela- 
. tere  a tal  direzione  più  che  ad  altra 
determinato  . Io  fo , che  per  appagarli 
intieramente  di  quelle  cofe  , bifognc- 
rebbe  conofeere  addentro  ficcome  la  fi- 
gura , e grandezza , e moto  de’  vapo- 
ri, cosi  la  denfitk  , e la  teftura  dell* 
aria , e la  maniera  igon  cui  1’  Elaterio 
di  quella  opera  ne’  cali  diverfi  . Ma 
fuppolla  la  necelTitk  di  unmotoafcen- 
fivo  ne*  vapori  da  noi , come  credo  y 
dimollrata  , non  è gratuito  il  fuppor- 
re,  che  quello  moto,  fe  dell’aria  co- 
me obijce  rallentato  venga  , dall’  aria 
altresì  inquanto  è elallica,  venga pro- 
molTo  . Ma  una  fpiegazionc  più  chia- 
ra , e più  perfualiva  del  modo  con 
cui  feguono  ad  alzarli , e a follenerli 
i vapori  dopo  rallentato  il  loro  im- 
prelTo  movimento,  ripeterli  dee  dalla 
continuata  fuccelfione  , ed  efpirazione 
di  altri  vapori  y che  la  forza  del  calo- 
re va  traendo  dalla  terra  e dalle  ac- 
que . Egli  è chiaro  che  le  nuove , e 
valide  efpirazioni  terrellri  fanno  av- 
vanzare  le  prime  a più  alto  fegno  per 
Carfi  Juogo  a falire,  e quelle  dimezzo 
avvanzaodo  fofientauoqucWapon,  che 
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cominclarebbcro  a ricadere,  eli  riurta- 
no vcrfo  l’alto  . Inoltre  egli  è certo  , 
che  quella  continuata  efpirazione  del 
globo  dee  produrre  nell’aria  una  fpe- 
cie  di  moto , c quali  tenue  vento  all* 
insù  , la  qual  aria  così  molTa  va  ur- 
tando, e follenendo  ella  pure  i vapo- 
ri pib  languidi  . In  fatti  quando  1’  ef- 
pirazione de’ vapori,  e degli  alitièalfai 
violenta , quell’  aura  fi  fent?  di  tratto  in 
tratta  ( talora  anche  crefcendo  in  vento  ) 
e dctcrminafi  a correre  per  ogni  vcr- 
fo , fecondo  la  natura  de’  liquidi  ; e fo- 
no appunto  queir aurette  interpolate  , 
c piacevoli , che  féntonfi  la  fiate  nelle 
ore  piu  calde  , e che  certamente  na- 
fcono  fui  fatto  dall’  cfpirazioni  terre- 
. Ari  , nè  ad  altra  cagione  , eh’  io  fap- 
pia,  poflbno  attribuirli  . Che  la  fuc- 
ceflìone  de*  nuovi  vapori  afeendenti,  cil 
tenue  fpirar  dell’aria  all’  insà  fiano  le 
cagioni  principalilfime  , per  cui  ì va- 
pori prima  efalati  feguorio  a muover-' 
fi,  cfi  fofiengono,  apparifee  prclTochc 
dimofirativamente  dall’  olTervar,  che 
nella  notte  ( tempo  in  cui  va  poco  a 
poco  cefiando  la  nuova  efpirazione 
dell*  Emisferio  Terrefire  ) ricadono  in 
larga  copia  i vapori,  i quali,  fé  idro- 
fiaticamente  fi  alzalTero  , dovrebbefo 
anzi  per  1’  aria  notturna  pib  denfa.  fa- 
lire  pih  alti  • Che  poi  l’ impeto  dà 

que- 
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quefta  continuata  efpi  razione  , e la 
tendenza  dell’ aria  fpinta  all’ insù  dalle 
fila  ( per  dir  così  ) de’  vapori  afeen- 
denti  non  fiano  a noi  d’ ordinario  fen- 
fibili  , di  ciò  il  maravigliarfi  farebbe 
un  ignorare  la  tenuità  maravigliofa  di 
quelli  corpi  . Certamente  l’efpirazioni 
de’  corpi  animali , o vegetabili  col  tat- 
to noi  non  tentiamo  in  qualunque 
prolfimità  ; e per  dir  qualche  cofa  di 
più,  noi  punto  non  ci  accorgiamo  di 
quel  celere  moto,  che  rapifee  in  giro 
da  Pelo  a Polo  Terreftre  la  materia 
magnetica  alTerica  da  alcuni  . Lo  rpie^ 
gare  fpecialmente  in  quella  ultima  gui- 
fà  la  continuazione  della  falita  de’va- 
' pori  ad  un’altezza  data,  e il  loro  fo- 
■flentamento  ( benché  in  fatti  mòltif- 
fimi  ricadano  anche  fra  il  giorno)  mi 
fembra  naturalilTima  fpiegazione  ; c 
raoltó  ancora  più  fembrera  tale  fc  fi 
badi  a que’  vapori  , che  dalle  vifeere 
della  terra  , "e  dalle  interiori  caverne 
fi  folievano  alla  di  lei  fuperficie  , del 
qual  loro  falire  per  mezzo  lo  ftrato  ter- 
reno fovrappollo  manifella  cagione  è 
if  calor  fottcrraneo,  ( qualunque  cifià 
generale,  o particolare  , accidentale  , 
o continuo  ) e quello  falire  fi  fa  per 
più  riprefe  a mifura , che  i primi  va- 
pori fofpinti  vengono,  e fatti  avvanza- 
le  dagli  altri , che  loro  fuccedonoa  tergo. 

Que- 
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Queflà  è ja  noftra  ferma  opinione 
nello  fpicgar  T afcendimento  de’ vapori  ‘ 
nell’ aria,  la  quale  in  luogo  di  cagio> 
nar  la  loro  falita,  ferve  anzi  col  fuo 
pefo  a limitarla,  ficcome  pur  ferve  a 
trattenere  in  una  congrua  diftanza  da 
terra  ogni  altra  Efalazione  Tcrrcftre  • 
Per  tal  modo  l’aria  ambiente  diviene 
la  nortra  Atmosfera  y e ferve  cosi  a 
moltiifimi  ufi  importanti , fpecialmentc 
a mantenerci , il  calore,  c a produrrei 
Crepufcoli  . Sembra  egli  certo  pertan- 
to edere  il  calare  del  Sole  non  folo 
rimota  caufa,  ma  profifima  dell’  afccfa 
de’ vapori  , e quanto  alla  maniera,  in 
cui  egli  opera,  certamente  fembra  el- 
fer  quefla  una  valida  rarefazione  , ed 
efpanfione  de’  corpi  rifealdati , che  rif- 
petto  ai  vapori  cangiali  in  progezio- 
ne  . I corpi , che  di  parti'  cofiano  piii 
omogenee , e più  fide  , e perciò  mcn 
atti  a follevarfì,  e a fiaccarfi  , più  di 
calore  fogliono  concepire  efpofii  lun- 
go tempo  alla  forza  del  Sole,  come  i 
metalli , i mattoni , le  pietre , ed  altri 
tali , confervando  cioè  il  moto*  impref- 
fo  nelle  loro  efpanfivc  calorifiche  vi- 
brazioni j gli,  altri  di'più  rara,  ed  ete- 
rogenea tefiura,  come  il  terreno,  mea 
rifealdati  fenfibilmente.  ne  fembrano  , ^ 
perchè  infatti  le  vibrazioni  loro  calo^. 
rifiche  fervono'  «luafi  per  altrettante  • 

prg- 
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progexioni  delle  particelle  atte  a fol-  . 
levarG.  Opindi  l’acqua,  da  cuilaprin- 
cipaliffima  parte  de’  vapori  fi  alza  ,• 
appena  un  leggiero  rifcaldaraento  efpo-  . 
{la  al  Sóle  ne  trae,  feetnanda  in  vece 
notabilmente  di  quantità  . E pure  fe 
noi  ben  ci  fificremo  con  l’occhio  a ri- 
guardare le  acque  giacenti  ,>  e palufiri 
nelle  ore  pih  calde  della  fiate,  cj  parrà 
di  {coprirvi  a pelo  della  fuperficie  una 
fpecie  di  bollimento  dalla  forza  del  fo- 
le introdottovi-,  {piccandone  alcuni  pun-  | 
ti  rilucenti  di  riflefiìoni  fingolari,  chc^ 
naoftrano  cangiarfi  il  Catheto  àtW  va- 
cidenza.  Quello  , che  Tocchio  {copre 
imperfettamente,  la  ragione  lo  per{ua- 
de  ; cioè  che  il  velo  luperficiale  dell* 
acqua  e{pofia  al  {ole  propriamente  bol- 
la, e bollendo  fi  alzi,  e fi  fiacchi  dall* 
acqua,, eh’ è {otto  . Poiché  qual’  altra 
c{panfione  ,>  e vibrazione  calorifica  po- 
tremo noi  . concepire  nell’  acqua  , che 
non  riferi {càfi  ad  una  {pccie  di  bolli- 
mento y fpecialmente  cficndo  ella  in- 
capace come  di  compreflione  , così  di 
total'  efpanzione  ? Ma  ficcome  quefio 
bollimento,  per  agire  il  caler  del  Sole 
al  di  {opra  , contienfi  nella  {ola  fifica 
fuperficie  dell’acqua,  così  egli  al' tatto  ' 
non  è {enfibile , cóm’  egli  fora  , fe  al 
di  {otto  cominciato  avendo  per  tutti 
gli  firati  intermedi  poco__a  poco  fifof- 

fe 
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fe  propagato  alla  fuperficie  ( * ) . Per 
quella  altresì  differente  applicazion  del 
calore  fpiegafi  acconciamente,  come  i 
vapori  che  afeendon  dal  mare  niente 
ritengano  di  amarezza,  e di  falfedine, 
laddove  fe  raccolti  foffero  da  un  reci- 
piente , facendoli  bollire  al  fuoco  no- 
(Irò  f acqua  marina  , non  poca  parte 
ne  riterrebbero  . Perciocché  in  queflq 
fecondo  cafo,  il  calore  porto  aldi  fot- 
to  agifee  in  tutta  la  maffa  delf  acqua 
marina,  c le  parti  di  lei  tutte  va  me- 
feendo , ed  urtando  all’  insù , laddove 
agindo  il  calor  del  Sole  nel  folo'rtrato 
fottiliffimo  fupcrficiale  dell’  acqua  , le 
fole , c pure  particelle  di  querta  di  leg- 
gieri folleva  , fpecialmente  potendort 
concepire  , che  nel  velo  fuperficiale , 
e tenuirtimo  del  Mare  nè  pure  i fall 
fi  mantengano  , e fuffiftano  almeno  in 
copia,  ma  al  di  fptto  di  erta  tenue  fu- 
perficie galleggino  ► 

Ora  feguendo  la  materia  proporta,  ad- 
ditar convienci  la  quantità  de’  Vapori , 
che  in  alcun  dato  tempo  falir  pofTono 

" • all’ 


( • ) Poiché  in  querto  cafó  agifeb-  ; 
be  fopra  il  noflro  tatto  una  fenfibi- 
le  porzione,  e crafla  di  acqua,  cd agi- 
rebbe con  una  forza,- e moto  compo- 
rto . 
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air  alto  ) per  opera  del  calore  del  Sole , 
giacché  del  calor  fottcrraneo  qui  non  fi 
parla,  il  quale  di  rado  giunge  ad  aver 
gran  forza  fino  nella  fuperficie  Itefia  terre- 
lire  , ma  piuttofto  fomtniniftra  egli , c 
tramanda  a quella  fuperficie  materie  va- 
porofe  dal  Sole  poi  elevabili.'  Difficile, 
c laboriofa  indigazione  è cotefia , e pu- 
re di  leggieri,  e francamente  fuol  cal- 
colarfi  da  taluni  , che  fopra  tal  calco- 
lo fillemizzano  intorno  all’  origine  dei 
fonti,  e de’ fiumi,  della  quale  fi  vedrà 
da  noi  altrove . Quanto  alla  terra , of- 
fcrvarono  molti  , che  il  calore  del  So- 
le non  la  penetra  addentro  , che  per 
6.  piedi  , afforbendo  cioè  ella  , e con 
mille  interne  riflelfioni  , e rifrazioni 
fminuzzàndoi' raggi  Solari, coficchè  pià 
oltre  non  paffino  . Io  credo  , che  ciò 
del  malfimo  calor  Solare  s’intenda,  c 
che  a mille  differenti  confidenze,  eco- 
lori  de’  terreni  fi  abbia  ad  avere  rif- 
guardo.  Quella  mi  fura  di  6 piedi  fera- 
bra  appunto  per  altre  offe rv azioni  effe- 
re  la  medefima  , a cui  fogliono  pene- 
trare le  pioggie  copiofe  ne’ terreni  pia- 
' ni,  e di  regolar  confidenza  , coficchè 
altrettanto  ) di  umidità  fi  rigeneri 

nel- 


( * ) Offcrvazionc  disfavorcvoliffima 
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nelle  terre,  cnon'più,  di  quanta  per  il 
calore  del  Sole  fpogliate  rimangono  y e 
ciò  ne*  corfi-  regolati  delle^  Cagioni  , 
ovvero  anche  prendendo  inficme  l’ ec- 
cedo , e il  difetto  di  alcun  dato  fpa- 
2Ìo  di  tempo.  Ciò  quanto  alla  terra; 
ma  quanto*  all’  acque  divcrfifìfima  è lai 
confiderazione . Poiché  rifrangendo  que- 
fte  fui  punto  della  incidenza  ciafehe- 
dun  raggio  Solare  , che  poi  fegue  la 
fua  direzione  fenza  patir  altre  rifra- 
zioni, olriflenfioni , o aflbrbimenti , ( lo 
che  gli  fperimenti  ancora  delle  Cam- 
pane Urinatorie  provano  ) egli  è chia- 
' ro  , che  la  maggior  forza  del  calore  del 
Sole  nella  fuperficie  dell’acqua,  e nel--  • 
le  parti  piò  profTime  ad  effa  s’impie- 
ga , venendo  i raggi  parte  ribalzati  ,* 
parte  rifranti  dalla  (uperficie  mcdcfima; 
onde  anche  da  ciò  fi  rifehiara"  quello , 
che  poco  fopra  fi  è detto,  che  il  mo- 
do di  agire  del  Sole  full’ acqua  é di  far- 
ne in  certa  guifa  bollire  il  velo  fuper- 
perficiale  , e per  tal  mezzo  innalzarlo 
in  Vapori,  e così  per  vicenda,  fino  ad^ 
abbafiarfi  fenlibllmente  dopo  un  dato*" 
tempo  la  fuperficie  deli’  acqua  in  un 
catino  efpofia  al  Sole. 

. \ ^ AI-- 

a quelli  , che  ripetcno  dalle  pioggie 
cadenti  iu  la  fuperftcie  tcrreftre  del  glo- 
bo i’ origine  di  tutti  i Fiumi . -* 
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Altronde  diffieiliflima , per  non  dire 
impoflìbile,  è redimàzione  de* Vapori, 
che  afcyidono  in  un  giórno  dall’  Orbe 
terraqueo  per  la  forza  dèi  Sole;  eflen- 
do  primieramente  inegualmente  ripar> 
tita  di  acqua  , e di  terra  la  fuperficie 
di  cflb  globo  ( coficchè  per  efempio.  dal- 
la tejiaperata  Zona  Auftrale  più  di  va- 
pori vengano  fomminiftrati,  che  dalla 
nodra  ) e non  fapendofi  , fe  vicino  a* 
Poli,  efotto  di effi Continente,  oMare 
fi  trovi;  in  fecondo  luogo  efiendo  pur 
inegualmente  ripartita  , c variamente 
Topra  di  eìfo  globo  la  forza  del  Sole  ; 
poiché  egli  è paiefe,  che  nella  Torri- 
da Zona , a cui  egli  fia  fopra , maggior 
.effetto  di  gran  lunga  produce  il  di  lui 
calore  , che  nelle  Zone  temperate  , e 
fredde' di  qua,  e di  là.  Dalla  qual  caufa 
ne  avviene  un  certo  corfo  perpetuo 
dell*  acque  marine  efifienti  vicine  ai  po- 
li verfo  il  Mare  nella  Torrida  Zona 
eomprefo,,movendofi  cioè  le  acque  fu- 
pcrficiali  dei  Mari  Ipertoreo,ed  Aufirale 
verlo  il  mézzo  per  rifarcirc,  e ridurrc- 
a livelloTe  acque  feemate  dalla  falita 
de’ vapori  copiofa  ; la  qual  offervazionc 
diede  luogo  a taluni  di  credere  , che 
il  Mare  da*  fuoi  fonti  fotterranci 
verfo  il  Polo  boreale  fituati  fgoi^ato 
folfe  , e TgorgafTc  tuttavia  rientrando  per 
le  oppofie  vifeere  della  terra*  Offerva 
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per  verità  l’ Hallejo  citato  dagli  atti  di 
Lippia  , che  fc  il  Sole  foflfe  1’  unica 
caufa  del  calore,  dovrebbe  eflervi  nei 
giorni  folftiziali  fotto  il  Polo  uno  flelTo  ■ 
grado  di  calore  con  quello  , che  v’ha 
fotto  il  T ropico  qualora  il  ^ole  gli  è vcrri- 
,cale;  perocché,  dice  .egli, s nel  giorno 
Solfliziale  benché  obliquamente  inclinati 
'rell’Orizonte  i raggi  con  un  angolo 
,di  gradi  23Ì,  pure  ferifeono  il  fuolo 

Polare  con  la  medefima  direzione  per 
.24  ore  intiere,  laddove.il  Sole  dimora 
per  fole  ore  i2  .fopra  la  .Zona  Torri- 
,da,  e di  quelle  ore  dodici  ve  ne  fono 
almeno  tre  , in  cui  egli  noft  è tanto  ^ 
elevato  , quantolo  è lotto,  il  Polo , ben- 
,chè  fui..  Meriggio’ fia  .Verticale.  Ma 
quello  paragone  manca  in  sé  fteflb  , c 
molto  pih  mancherebbe  .rifletto  alla  - 
elevazione  de’  vapori  . Primieramente 
era  da  olTervarlì , che  nelle  .ftelTe  ore 
ventiquattro,  in  cui  il  Sole  coninvariata 
obliquità  ferifee  per  efempio  il  circolo 
Polare,  non  già  per  mezzo,  ma  tutto 
l’Equatore  mifura  fuccefliv amente  y e 
in  ciafeun  feilfibile  punto  di  elfo  Equa- 
tore può  concepirli  palTare  un  Meri- 
diano verticale,*  vale, a dire,  che  il 
Sole  nelle- lleffe  ore  ventiquattro  per- 
corre sì  tutto  l’ Equatore  , si  tutto  il 

icircolo  Polare , non  due  volte  que- 

Ho, 
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fto,  ed  una  fola  voltà'  il  Circolò  Maf- 
. fimo  cioè  r Equatore  ; ond’  egli  è per 
accidente^  cioè  per  lapicciolezza,  efi- 
tuazione  del  circolo  Polare,  che  quello 
iJluflrato  venga  tutto  in  una  volta.  L’ab- 
baglio può  fcorgerfi  (*)  immaginando 
il  Sole  nell*  Equatore , e prendendo  il  rag- 
gio centrale  del  Sole  verticalmente  ca- 
, dente  fulla Linea  terrena,  e prendendo 
altresì  il  ^ raggio  pur  centrale  del  Sole 
porretto  al  circolo  Polare,  efeguendo  il 
corfo  di  quelli  due  raggi , védralfi  che 
il  primo  lì  muove  fempre  perpertdico- 
• " lare  all’ Equatore,  ( e non  maiobliqua- 
mente.jinplinato  rifpetto  ai  punti  ter- 
rellri  , ch’ei  tocca  ) e l’altro  fi  muo- 
- Ve  intorno  ~al  circolo  Polare  con  piò 
N lentezza  ma  fempre  obliquo  , finindo 
di  girare  , cioè  di  compiere  il  fuo  mi- 
nor cerchio  fui  punto  ftelTo  di  tempo, 
che  il  raggio  centrale  fempre  verticale 
al  Globo  compie  il  giro  intorno  ^alP 

^ Equa- 


(*)  In  luogo  di  confiderare  il  Tro- 

fiico  , ed  il  Polo  , io  confiderò  qui 
'Equatore,  e il  circolo  Polare,  valen- 
do il  j paragone  lo  fieflb  , foftituendo  il 
'giorno.  Equinoziale  al  giorno  Solfti- 
zialc’,  e il  circolo  Polare  terreftre  al 
Polo  terrefire,  per  miglior  faefiità  d’in- 
tendere . 
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Equatore.  Per  tanto  il  confronto  dell’ 
Hallejo  è mancante  ( dòvendofi  con- 
fiderare  , che  niun  punto  del  circolo 
polare  è- punto  di  Elevazione  Meridia- 
na ne’giorni equinoziali, '•al  rovefcio  dei 
punti  deir  equatore  , che  tutti  ' lo  fo-  , 
no  ) ed  inoltre  è mancante  , in  quan- 
to l’obbliquità  de’  raggi  non'folo  mi- 
nora la  forza  di  cadaun  raggio  inci- 
dente in  ragione  dei  feni  dell’  angolo 
formato  dall’  incidenza  , ma  rende  al- 
tresì minore  la  frequenza  , o denfità 
de’ raggi  prefi  infieme.  Quanto  poi  al- 
la copia  de’  vapori  ( di  cui  non  parla 
r Hallejo  ) il  confronto  predetto  , an- 
corché giudo  folfe  , ‘non  potria  adat-: 
tarvifi  \ edcndo  il  circolo  equinoziale 
di  ambito  affai  maggior  del  polare  , 
e in  ragione  di  maggior  ecceflb  tutta 
via  la  fuperficie  della  torrida  zona  , 
rifpetto  alla  fuperficie  delia  zona  fred- 
da y perlochè  , fupponendofi  anche  in 
un  dato  tempo  calor  eguale  in  am- 
bedue , la  copia  de’  -vapori  farebbe' 
tuttavolta  affai  maggior  nella  prima  , 
che  nella  feconda  per  ragion  dell’am- 
piezza . Sembra  pertanto  la  quantità 
de’ vapori  dell’ orbe  terraqueo  mal  po- 
ter calcolarfi  per  le  due  ragioni  pre* 
dette  . Nondimeno  ( prefeindendo  per. 
ora  dalla  varia  inegualità  della  fuper- 
Opufc.Torn.l^^XlXm.  S fiele 
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ficie  terreftrc  , e . maritiraa  ) una  qual- 
che onerale  imperfetta  regola  fem- 
bra  poter  proporli . Poiché  folto  i’ equa- 
tore , e in  tutta  la  zona  torrida  il 
cal  ore  del  Sole  eflendo  per  raggi  di - 
. retti,  è affai  forte,  e sì  ancora. molto 
più  pet  la  continua  permanenza  del 
Sole  fra  li  due  tropici  , ( come  dopo 
il  paragone  fopra  efpolìo  anche  l' Hal- 
le jo  nel  luogo  , citato  confiderà  ) ed  è 
il  calore  nell’, altre  .zone -minore  a pro- 
porzione, che  la  latitudine  crefee  ver- 
fo  l’uno  , o r altro  polo  ; e poiché 
rifpetto  a qualunque  dato  lu^o  terrc- 
ilre  il  calore  diurno  è nel  mafuino  gra- 
do ( fencdnfìderi  nella  nella  Aia  caufa 
efficiente  ) .fui  ..Meriggio  ; confìderando 
pertanto  il  .Meridiano  rifpetto  al  gior- 
no in  .quella  guifa  , che  lì  confiderà 
l’equatore. rifpetto  al  globo  terraqueo, 
potraffene  aver  un  , facile  ufo  per  il 
calcolo  de’ vapori,  che  fi  folle  vano  in  dì- 
verfi  tempi , e in  . diverfr  luoghi  . Poi- 
ché , fe  fia . nota  per  mezzo  delle  con- 
fuete  fperienze  la  quantità  ,de’  vapo- 
ri , che  fi  eleva  nell’  ora  meridiana 
in  alcun  luogo  y C quella  che  nella 
prima  ora  matutina , ed  ultima  ve- 
ipertina  prefe  infieme  fi  eleva  nel  luo- 
go medefimo;  ed  altronde  fia  nota  la 
quantità  de’  vappri , che  fotto  l’equa- 

- ■ torc 
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fore  s’  innalzano  ( * ) in  un  giorno 
equinoziale  potralTi  avere  una  quar- 
ta^ proporzionale  , e farà  la  fomma 
de  vapori  in  un  giorno  equinoziale  in- 
nalzati rottoli  due  ultimi  climi  polari. 
£ fcfi  faccia,  che  i climi mm,  & uU 
trà  aquatorem  , corrifpondano  alle  ore 
matutinc,  e jjomeridianc  , o altre  ali- 
quote parti  di  un  giorno,  potralTì  ave- 
re la  proporzione  de’  vapori  elevati 
in  ciafcun  clima  rifpctto  ad  un’altro: 
nabilindo  cioè  la  proporzione  tra  i "va- 
pori di  un  ora  e quelli  di  un  altra,  e 
trai  vapori  di  un  parallelo,  e quelli  di 
un  altro.  Poiché,  egli  è certo,  che  il 
Sole  nelle  di  verfe  ore  del  giorno  è ele- 
vato rifpetto  ai  lìti  orientali , ed  occi- 
dentali con  la  Helfa  inclinazione,  con 
la  quale  fi  eleva  rifpetto  alle  plaghe 
polari,  e temperate  più  vicine,  opiìk 
difeofte  dall’ equatore  . Egli  è vero, 
che  quella  da  noi  illituita  proporzio* 
nalità  fupponer  fembra  il  moto  co- 
llante del  Sole  fuir  equatore  celefle  , 
poiché  ficcome  rifpetto  ad  un  dato  (ito 
il  meridiano  è fempre  lo  fielfo  in  cia- 
fcun giorno,  così  rifpetto  al  globo  i* 

S 2 cqua- 


(*)  Vale  a dire  in  12.  , o 13.  ore 
dalli  crepufcoli  matutini  alli  vefper- 
tini'. 
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èquatore  dovrebbe  Tempre  dal  Sole  per- 
correr fi  : nulla  di  meno  T effetto  vie- 
' ne  ad  effer  lo  fieffo  nel  calcolo  tota- 
le de’ vapori  elevati  del  globo  in  un 
anno  intiero,  perciocché  il  Sole  egual- 
mente , e reciprocamente  fi  fcofla  sì 
vcrfo  un  pok>,  si  verfo  T altro  / onde 
l’effetto  viene  areciprocarfi,  ed  acom- 
penfarfi;  illuminandofi  ciafcun  giorno 
dal  Sole  un’  Emisferio  terrefire , o po-'’ 
co  più  per  ragione  dell’  ecceffo  del  dia- 
metro folare  (oprali  tetreno,  onde  co- 
nica a formarfi  viene  l’ombra  del  glo- 
bo noflro  . -Così  pure  levafi  l’obbiett'o 
dei  gradi  del  calore  aumentati  fotto 
il  polo  vicino  al  tropico  dal  Sole  cor-  , 
fo, ‘aumentati  cioè  dalla  permanenza 
del  moto  impreffo,  e dalla  lunghezza 
del  giorno  polare,  poiché  tutto  ciò  fi 
ricambia  dalla  lunghezza  della  notte 
in  altro  tempo, elfendo altresì  i crepu- 
fcoli  proporzionali  fotto  il  polo  al  gior- 
no, che  li  fegue  affai  lungo  , ril'petto  | 
a cui  ferbano  la  fieffa  proporzione, 
che  hanno  altrove  i crepufcoli  al  gior- 
no ivien  lungo,  che  loro  fuccedey  na- 
feendo  la  differenza  de’  giorni  , e de’ 
crepufcoli  dalla  fieffa  caufa , cioè  dalla 
-obliquità  dell’ orizonte  rifpetto  all’e- 
quatore, e dal 'tropici.  Quindi’ è,  che 
nella  proporzione  (òpraefpreffa  abbia- 
,nio  confiderata  nel  giorno  la  ultima 

ora 
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óra  vefpertina  prefa  infieme  'con  ' la 
prima  del  mattino,  e nel  globo  i due. 
climi  polari  pur  prefi  iniieme.  Altresì 
può  ollervarfi,  che  l’ora- piò  calda  del 
giorno  non  è l’ora  precifamente meri- 
diana (per  ragion  del  moto  impreffo, 
e permanente)  ma  un’altro  tempo  pò- 
Seriore  al  meriggio;  e così  -pure  rif- 
petto  agli  abitanti  lotto  la  linea.,  il 
giorno  piò  caldo  , .e  la.  Hate  loro  è 
lolamente  molti  giorni  dopo  il  giorno 
equinoziale  per  la  .^ragione  medefima , 
Ma  per  ilìituire  la  , proporzione  balìa 
che  fi  abbia  un  tempo  di  calor  maflì- 
mo  fotto  l’equatore  in  un  anno  , ed 
un  tempo  di  calor  maliimo  in  un  gior- 
no rifpetto  a un  qualunque  dato  fito; 
e che  facciafi  il  confronto  tra  il  maP- 
fimo  calore  diurno  e i gradi  equidi- 
lìanti  di  calore  matutino  , e vefpertU 
•no  prefi  infieme;  e fra  il  malfimo  ca- 
lore del  clima  fottopolìo  all’  equatore 
rifpetto  al  calore  prefoinfieme' di  due 
climi  equidilìanti . (”^)  Né  punto  im- 
porta, che  due  fiano  i giorni  equino- 
S 3 ziali (*) 


(*)  L’Elìate,  e le  altre  lìagioni  fiv 
no  doppie  vcrfo  il  mezzo  della  zoria 
torrida,  ma  durano  anche  meno  cia- 
fcuna  a proporzione  y cioè  il  doppio 
meno,  onde  tutto  fi  compenfa. 
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2iali  neiranno,  e còsi  pure  ripetanfì 
i giorniintermediifra  i loiliziali,  poi- 
ché per  il  calcolo  balla,  clfe  fi  abbia 
un  grado  di  calor  maffimo  (otto^  1'  E- 
quatore,  ed  un  tempo,  di  caior.  ma- 
ffimo  durante  un  giorno,  in.  qualun-. 
quc  luogo  aflcgnato;  mentre  per  al- 
tro anche  rifpctto.  al  giorno,  tutto  di 
24.  ore,  duefono,  i tempi,  meridiani  ne’- 
due  Emisferi,  c così,  npetonfi.-  le  ore 
intermedie  sì,  nel,  mattino  , sì  neltera-- 
po  pomeridiano  due- volte,  per.  ciafeu- 
no  Emisferio Per  rifchiararc,  ora  con 
l’ ciempio . la  propofta  mifura  , fuppo-. 
niamo  che 'in  alcun  dato,  luogo  per 
efempio  -di  Lombardia  efponendofi  un, 
largo  vafe  di  acqua  pieno  al  Sole  per- 
tutta  la  giornata  nel-  giorno  equinozia* . 
le,  [ojnqual  fi  fia,  altro  giorno  Jven-, 
-ga  olTervata,  fuir  ora  più  calda  di  e(To. 
elevarli  una  quantità,;  di  vapori  eguale  , 
a do  , e.  che  nelle,  parti. analoghe  di. 
tempo /anteriore  , e pofterìqre  a .detta. 
ora  prendendo  5 parti  avanti  5 e 5 do- 
po fi'odervi  nella  profiima  parte  hinc 
inde  ,.  cioè  nella  quinta  una  quantità  , 
eguale  a 50  , nella  quarta  parte  oan« 
tcriore  o pofierióre'fi  noti  la. quantità, 
^e’  vapori  eguale  a 40 , nella  terza  egua- 
le 330,  nella  feconda,  eguale  a 2Cj  e 
xieir  ultima  parte  o matutina  , o vef- 
pertina  eguale  a 10  , nè  punto  fi 

ten- 
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tenda  , fc*le  parti  di  ternpo  pomeri- 
diano (ìano  piii  brevi  o piuttoito  s*  in- 
nolrrino  anche  dopo  Toccafo  del  Sole 
[ niente  turbando^  da  cib  il  calcolo^ 
fuppoHo  tutto  ciò)  lì  palTi  ad  efami- 
narc  fotto  l’equatore  nel  giorno  fchfi- 
bilmente  più  caldo;  qual- quantità  de* 
vapori' in  detto  giorno  intiero  fi. folle- 
vi-daun  vafedi  acqua;  e fuppofiùche 
tale  quantità,  rilevi i doo.  fe  fi  prende- 
ranno rulla  fuperfìcie  del  globo  circoli 
paralleli  aH’'equat©re  in;  cui  vengano 
nel  detto  giorno  a , cadere  i-  raggi"  con 
la. medefima; inclinazione,. con' cui  riG> 
fattivamente  cadono  ne’ tempi  anteme- 
ridiani' , e poflmeridiani  in  un  mede- 
fimo  luogo  , come  nel  primo  efperi- 
mento  jv  fi.  faranno  note,  le  rilpettive 
quantità  de’ vapori,  che  follévarfi  dco- 
no  in  diverfi  climi  durante^  un' giorno 
intiero  , . ponendo  ; per  efempio . 5 cir- 
coli di  qua,  e 5'circolidi  ladcll^qua- 
tore, . coucch’egli  fia il. Tefto comune  cir- 
colo. Così  le  i vapori  fiano  eguali  a* 
6qq  nella  f uperfìcie  dell’  fello  emisferio 
comprefa  tra  l’equatore, e i due  circoli 
inde  a lui  proflimi  ' durante  un  ' giorno, 
nell’  area  comprefafra  il  circolo  prof- 
fimo  all’  equatore , e il  circolò  feguente 
verfo  l’uno  dei  poli  dovrà  in  ciafeun  ' luo- 
go affegnato  cguagliarfi  a 500  la  quan- 
tità, dc^  vapori,  che  da, un  fimilc  vaie, 
, . S 4,  dur- 
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durante- un  giorno  s! innalzerà,  e così 
a 400  ne’  luoghi  della  zona  , che  fe- 
gue  , e finalmente  a 100  folto  il  cli- 
ma polare;  e ciò  tener  deve  sì  rifpet- 
to  alle  plaghe  di quà,  sìrifpetto  aquel- 
Je  di  là  dell’ equatore i poiché,  abben- 
chè  il  giorno  piò  caldo  (otto  l’equatore 
fia  allora,  che  il  ^olc  fe  n’  è fcolìato 
"verfo  l’uno  dei  poli,  e per confeguen- 
za  il  polo  piò  rimoto  dalla  illuflrazio- 
ne  folare  fembri  dover  e(Tere  piò  fred- 
do ; contuttociò  dante  il  precedente 
corfo  del  Sole,  e per  la  ragione  del 
moto  imprefib,  ritiene  un  calore  tut- 
tavia eguale  a quello  del  póla  oppo- 
fio,  cui  s’è  fatto  il  Sole  un  poco  piò 
vicino  nel  giorno  accennato.  Si  è po- 
lio, e confiderato  il  giorno  di  maffi- 
mo  calore  fotto  1’  equatore  per  fifìfar 
un  dato  giorno;  per  altro  effendo  cer- 
to, che  quanto  al  Sole  (trattone  l’Apo- 
geo, e il  Perigeo,  che  durante  l’anno 
lì  compenfano,  e per  maggior  efattez- 
za  può  fceglierfi  il  tempo  della  diftanza 
media)  illumina  egli  cadaun  giorno  con 
raggi  eguali  egual  fuperficie  del  globo, 
e perciò  egualmente  la  rifcalda  ; tutti 
li  giorni  però  deono  riguardarfi  eorac 
eguali -nel  calore  originato  dal  Sole, 
benché  il 'càlor  maiTimo  (cui  convien 
per  il  nofiro  calcolo  determinare  ) fia 
m diverfe  picciole  zone  della  fuperfi- 
cie 
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5 eie  del  globo  in  diverfi  giorni . (^uede 
; zone  però  di  poco  fu  eltendono  fuori 

j.  della  zona  torrida  bine  inde;  e perciò 

I.  al  giorno  da  noi  accennato  non  potrà 
j,'  foftituirfi  fe  non  un  qualche  giorno  di 
j manfimo  calore  fotto  i Cerchi  Celelli 
, comprefi  fra  i tropici,  o (otto  i tropi-' 
, ci  (ìenTi;  nel  qual  calo  fi  confiderà  rebbe 
il  tropico  come  un’  equatore  di  illu- 
llrazione , e fi  produrebbero  i poli  d’ illu- 
lirazione  altrettanti  gradi  di  qua,  e di 
là  dei  poli  dell’  Afife  terrefire  , quanti 
gradi  è il  tropico  dall’  equatore  diftante  ; 
cfiTendo  certo,  che  il  Sole  egual  fuper- 
ficie  terrena  ciafeun  giorno  illuftra,  ed 
efl'endo  certo,  che  ne’ giorni  folfiitiali  i 
raggi  cadono  perpendicolari  fopra  i 
luoghi  ai  tropici  fottopofii  . Rifpetto 
poi  allo  fperimento  fopra  accennato 
dell’ ore  diurne  puòprenderfi  incadaun 
luogo,,  e incadauna  ftagione, badando, 

* che  fi  renda  nota  la  quantità  de’vapo- 
ri  corrifpondenti  all’ora  del  calormaf- 
fimo,  e alle  altre  anteriori  , e pofie- 
riori,  la  qual  ragione  deve  medefimarfi 
con  quella  che  hanno  le  quantità  de’ 
vapori  corrifpondenti  ai  climi  podi  di 
quà , e di.  là  rifpetto  al  clima  .efpodp 
al  calor  raadimo  in  un  dato,  giorno  . 
Si  è poi  avvertito  di  prendere,  un  lar? 
go  vafe  pieno  di  acqua  nell’una  , c nell’ 
altra  offervazione  perchè  ;le  fponde 
■'Ss 
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mifurarfi  la  intiera  quantità  de’ vapori 
nelle  tèrreftri.zone  elevanti^  in  qua- 
lùnque datOyfpazio.di  un’anno,  o al- 
tro minore  ancora  , , attendendo  , che 
in  ciafcheduna;  zona  del  globo  difcoda 
dalla  zona  del  calor  maOrrniodecrefcer 
deono  i::  vapori  nella,  ftefla,  proporzio- 
ne , con  ; cui  : decrefcono  dagli  ~ elevati 
. nel  tempo  f meridiano  ( o fia;  caldiflTi- 
mo)  gl’innalzati  nelle  ore,, o in  altre 
aliquote  parti  del  giorno  antemeridia- 
ne,, e po{lmeridiane.,Decrcfcer-  deono 
altresì  (’com’ è chiaro)  i< vapori icako- 
Uti.  fulla  fuperficie.dcl  ' globo . intiero, 
e>  non  Copra  un  ? dato  Juogo , ,in , ragio- 
ne del, decremento,  dèlie  zone  di  fu- 
perficie, comprefc.  tra . i • circoli  paralleli 
all’equatore^ quanto  più  dette  zone  fu- 
perficiali'  fi , fcoftaqo  .dall’  equatore  me- 
defimo, .e  ai^ poli. fon ipib vicine . . Per- 
lòchè  vengono  a decrefeere  i vapori 
' ih  una  ragion  compofk  del  decremen- 
to del  calore  come  Copra  , e deh  de- 
cremento -della.:  Cuperfìcie-,  come,  tefii  ’ 
fi  è detto,, e,  come  a,  tutti- palefe,. 
mentre: niuno -ignora  , che:  delle- cin- 
que zone  .-attribuite  da’.Cofmografi . a! 
globo -la;  maggiore  di  gran,  lunga  di 
tutte  è la  torrida  , , benché  compreCa 
Nfra  i tropici  diftanti  47.  "gradi  fra  di 
sé,  Jiddo ve  i tropici  fono  dal  circo- > 
lo  , polare  pochilfimo  meno  difianti 

S,  6.  Quct 
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Quello  ultimo  poi  decremento  de’  va- 
pori verfo  i poli  per  ragion  della  mi- 
jior  fuperficie  non  è , come  appare  , 
afsoluto,  ma  folo  inquanto  varellrin- 
gendoli  la  fuperficie  , che  d^  i vapo- 
ri , e perciò  dee  confiderarfi  folta nto 
nel  calcolo  iiniverfale  del  globo  j la 
dove  fe  fi  mettano  in  confronto  due 
aree  determinate  , ed  eguali,  nella  zo- 
na torrida  efifiente  l’una,  nella  fred- 
da l’altra,  quello  decremento  non  avrà 
piò  luogo.  Quello  decremento  altresì 
che  nafce  dalla  fuperficie,  può  con  ul- 
tima efattezza,  e geometricamente  co- 
nofcerfi . 

Quello  metodo  pertanto  d’ intrapren- 
der il  calcolo  di  tutti  i vapori  terre- 
ni fembrarebbs  poter  avvicinarfi  ad 
una  giulla  mifura,  qualora  h fuperfi- 
cic  del  nollro  globo  folfe  tutta  di.  ac- 
que coperta.  Ma  fonovi  continenti  di 
terra  alfai  valli,  ed  ifole  molte  altresì. 
Quindi  il  calcolo  piò  complefso  , e 
men  efatto  fi  rende . Nondimeno  può 
anche  a ciò  trovarfi  un  qualche  rime- 
dio . Don  Filippo  Anallafio  Scrittore 
Napolitano  in  una  fua  lezione  regi- 
llrata  nel  (*)  Tomo  ottavo  delle  Mi- 

- fcel- 


(*)  Prefso  Tomafo  Bettinelli  anno 
1744'* 
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lance  erudite,  e fcientifiche  ( che  con 
-tanta  fua  lode  raccoglieva,  edilluftra- 
va  il  dottifTimo  Sig.  Abate CojfT^//  ora 
a pifi  fublime  impiego  meritamente 
promoffo  ) dice  , aver  trovato  fu  i 
Planisferi  del  Sanfone,  diligentemente 
riducendo  a quadrati  tutti 'i  trapeli  di 
terra  , e di  acqua  , che  la  fuperficie 
della  terra  a quella  del  mare  ha  la  ra- 
gion medefìma,  che  8 a 51  foggiunge 
perh  che,  fe  fi  voglia  computare  tut- 
to lo  fpazio  auftrale  per  mare,  in.jal 
calo  la  fuperficie  acquea  fi  farà  mag- 
giore della  terrena-.  Ciò  pollo  , per 
una  prefsochè  metà  di  tutta  la  fùper- 
ficie  del  globo  il  calcolo  andrà  efatta- 
mente  benej  nè  refiarebbe,  che  inda- 
dar  fottilmente  quanto  di  vapori  efali 
ta  una  porzione  di  terra  mediocremen- 
te umida  calcolandoli  per  la  minora- 
zione del  pefo,  e paragonarli  con 
k quantità  de’ vapori  efalanti  nel  tem- 

■ ' poj 


• (*)  In  quella  minorazione  di  pefo 
entrar  dovriano'  anche  P^falazioni  fec- 
chcj  e faline  , ma  ciò  in  adefso  può 
trafcurarfi  ; notifi  giulla  la  mifura  dei  ^ 
Yalemont  elem.  della  Stor.  T.  I.,che  - 
un  piede  cubico  di  tèrra  ordihària  pela 
libbre  95,  e un  piede,  cubico  di  acou4 
libbre  72;./ 
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{^0  e]nel  luogo  ftefso  daun*egual  volu-- 
me  di  acqua,  per  la  differenza  , che 
«Ulla , meta  de’  vapori  calcolati . fu  tue-  - 
to  il  globo,  fuppolio- acqueo  a ndrà_.  fot- 
tratta , folUtueodo  cioè  in  luogo  di  que-  - 
ila , meta.^  la  ■ metà  de’,  vapori , , che  fi . 
calcolarebbero  . fu-  tutta  la  fuperfìcie 
del  grobo , fe  tutta  fofse  terrena . Egli . 
è vero,  jchc  molti  fonovi , deferti  are- 
nofi , molti  iarficcj  terreni , molti  pie- 
trofi , . e fcogliofi  ; ma  è vero"  altresì , 
che  ne’ continenti,  e nell’. ifolc  « fiu- 
mi, ,e  laghi , e paludi  fono  fparfi  fre-  • 
quentemente.. , Un’»altra  notabile  im- 
perfezione;,. o difficoltà  fembra.  poter  ■ 

. al  ’ nofiro'. calcolo  opporfij  ed  è che  il 
calore,  che  firifente  da^ noi. nelle  va- 
rie, fiagipni  non  è.-  fempre-  corrifpon- 
ddiite  alle  vicinanze , o alle  fituazioni , 
del  Sole  rifpetto,.al  globo,  ma  fembra 
altetarfi  afsai , e.  variarfi  dalia  cofiitu- 
ziqne. deir, aria  , . dell’i  efalazioni , , de*  ’ 
venti , e altre,  fublunari-:  cagioni . . 
R.ifpondo  , „ efeer  ciò , da  concederli  • 
rifpetto  al;  calore  fenGbile . à.:  noi , ed . 
agli  i altri . animali , ,o  eziandio  al  calo- 
re ftefso- ini  quanto,  è nell’aria;  ma  re-  - 
lativamente  alla^  quantità  de’  vapori, 
ufeenti  dalla,  fuperfìcie  della  terra.,  ,c: 
dell’ acque,  io  penfo,  dover unicamen- • 
te  riguardarli  il  calore  del  Sole,  .e  del-, 
ftagionf;  uè  piu  di  vapori  eldyarfi  < 

* - V in. 
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in  un  giorno  eftivo  accidentalmente' 
pili  caldo,  che  nel  precedente,  o nel 
fuffcguerntc.  Perciocché  il  calore  acci- 
dentale viene  a nafcere  per  concelTione 
di  chi  fa  tale. obietto  , (*)  dai' vapo- 
ri, appunto,  e dall’ efalazioni  gik  ufci- 
te,  e mefcolate  neiraria;  pertanto  non 
poteva  prcefifterc  quello  calore  (efsen-^ 
do  originato^  dopo  ).  nè  influire  ad  ele- 
varìque’fumi .fleflì,  ond’egli  fi  è pro- 
dottO'.r  E fembra^^infatti , che  tal  calo- 
re, provenga . anzi  egli  dall’ adunamen- 
to,  e dimora,,  [o  da’,  venti . fciroccali, 
o da  lunghi,  fereni ' cagionata ] de’  va-, 
pori , ed  efalazioni..  nelT  aria  -più  bafsa,  ^ 
e refpirabile , e non , che.  quella  dimo- 
ra .de^  vapori  , e quefta  ripienezza  dell’  ' 
aria., cagione cfscr  pofsano  di  fare,  che 
r acqua , e . lav.terra.  efalino . in  maggior . 
copia  iv  vapori  . 

Ma  di  ciò  balli  ; troppo  forfè  a lun- 
go elTendofi  da  noi  .ragionato  e del 
“ modo . 


(*)  Il  vapori,  e 1’ elalazloni  con, 
le  loro  multiplIcLrifrazioni  ,.e  refler- 
fioni  accolgono  ,. ed  approfiìmano  fra. 
di  fe  molti,  raggi., . che  devierebbero,.^ 
quindi  accrefcono  il  ^calore,  afsai  , co-., 
me  in  certi  giorni  fciroccali',  c pcc*;» 
gni  di  vapori  Cuoi  accadere 
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modo  con  cui  Salgono  in  alto  i vapo- 
ri, c della  loro  quantità  j illuftrar  vo- 
lendo con  qualche  diligenza,  e novità 
maggiore  quelle  due  parti  del  propo- 
Ito  (oggetto'.  PafTeremo  ora  a coCepiii 
fenhbili  , cioè  alla  formazion  delle  Nu- 
bi, le  quali ,{  * ) comecché  abbiano 
in  sè  altre  fumofe , e fecche  efalazio- 
tti‘,  e molte  quafi  ramofità  tenuifTime, 
che  infilzano  i globetti  acquei;  nondi- 
meno per  la  maffima  parte  coltano  di 
vapori , cioè  di  àquee  particelle  infie- 
me  a va/j  (Irati  adunate.  Per  ben  con- 
cepire, come  le  ferie  de  vapori  cheli 
alzano  in  linea  regolarmente  alla  fuper- 
fieie  terrena  perpendicolare  , po/fano 
conglobarfi , e accollarfi  tra  di  sè  for- 
mando le  nuvole  , bifognerebbe‘aver 
fotto  gli  occhi  fvelata  la  elTenza  e^il 
moto  del  liquido  aereo.  Poiché  ella  è 
mirabil  cofa , come  in  certi  giorni  del- 
la delta  ftagionc  , e con  egual  calma 
da  venti  nubi  non  vegganfi  a formar 
mai , o pochilTime  almeno  ; ed  in  al- 
tri fe  ne  formino  molte , fino  ad  em- 
pier- 

. • - ^ ^ * 

[ . . ' - , 

j ( * ) Di  ciò  n’  è indicio  il  vederfi 

I dopo  la  pioggia  le  nubi  refiringerfi  e 

I in  fumofe  firifee  allungarli  , fenza  re- 

i dar  affatto  confunte  , ma  folo  inette 

a fammi  niflrar.  altra  pioggia  . 
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plerfi  r Orizonte  . ( * ) Ricordami 
aver  letto  un  certo  breve  Trattatelr 
lo  di  un  Monaco  Mantoano  intorno" 
alle  Meteore  , in  cui  con  yarj  fpe- 
rimenti  di  una  certa  Machina  arti- 
ficiale, riferiva 'egli  quello  Fenomeno 
alla  div'erfità  dell’  efalazioni  faline  , e 
fecche  elevate  nell’aria,  alcune  fpccie 
delle  quali  produceliero  neU’Atmosfera 
Ja  preci pitazion  de’ vapori,  altre  radu- 
namento , altre  la  pioggia  , oltre  lo 
fpiegar  per  tal  maniera  la  origine  di 
molti  venti,  ed  altri  varj  Fenomeni  i 
analogizzando  per-  lo  più  con  gli  ef- 
fetti Chimici  i Fenomeni  dell’  Atmos- 
fera . Ma  con  tutto  ciò  la  ragion  fuf- 
ficiente  per  cui  in  certi  giorni  dovef- 
fero  certi  dati  fpiriti  falini  follevarfV 
nell’  aria  a cagionare  gl’  intefi  effet- 
ti , fpiegata  non  rimarrebbe,  e; cer- 
tamente di  queffo  libricciolo  rozzamen- 
te ( come  mi  ricorda)  ffampato  , ionoa 
confervo  maggior  memoria  . Per  ifpie- 
gare  adunque  la  generazion  delle  nu- 
bi converrà  ordinatamente  feguire  le 
congetture  più  ferme  , e pià  ragione- 
voli . Primieramente  egli  è certo,  che 
i vapori,  il  progettile  moto  dei  quali 
è finito  , e ad  una  data  altezza  fi  ri-' 
' - - • r tar- 


( * ) Meteorol.  ArtificiaU  Caefir, 
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tarda,  e và'fmarrindo  , formerebbero 
ad  una  certa  disianza  da  terra  un  ve> 
lo  equabilmente  ftcfo  full’  Atmosfera  , 
fopraggiungendo  , ed  appiccandofi,  ai" 
primi  i fegucnti  vapori^,*  e quello  velo 
»Ccome  fottilmente  , . così  larghilTima-^ 

' mente  fi.  ftendérebbe  , non  formando 
▼erunai malfa  di'  nubi;  ma  pib  tofio 
la.  ftelfa-  coperta  azzurra  , ( * ) che 
vcggiamo  fu  i , nofiri  i capi . . . Molte  ra- 
gioni o ■ accoppiate , , o feparate  polTono 
produr  le  nuoi  ■ . E primieramente  la 
forza  imprelfa  ai  vapori,  che  falgqno,, 
la  qual  forza'  non  > folo  nélle  fiagioni 
diverfc  è diverfa  , ma  nelle-  differenti 
ore  del  medefimo . giorno* è ■ maggiore , 
o.' minore  y,  ond^è  necelfario  che  gli 
ftrati  o.=veli' de’  vapori  elevati  di  trat- 
to ^ in  tratto  fi  fermino  a diverfe  al- 
tezze ,,  e.  non  tutti  giungano  a fien-- 
' derfi.  • 


' (.*'■)  Io  non  determino,  fe  il  colo-- 
' re  ' azzurro  del  Cielo  fia  p rodotto  dai 
vapori . pili  elevati  c fieli  in  velo , co- 
me fembra.  accennare  il  Newton  nell’' 
Opt.  .ovvero  fe  nativo  alle  particelle  dell’ 
aria  traguardate  in  molta- profondità  ^ 
come  penfa  il  P.  Regnault  ; oppure 
fe  tal  calore  nafca  da  un  lÀelcolamen- 
to  di  tenebre,  e di  luce  fparfa,  odal. 
SdIcj^o  da’ Pianeti,  o dagli  Afiri.. 
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derfi  in  uno  (lenfo  equabile  dato  . - La 
feconda  ragione  fembra  effere  l'clate-<’ 
rio  deir  aria,  che  i vapori  va.  riurtan- 
do , e fofpingendo  gh  uni  prelTo  gli 
altri  ,,  nel,  tcnlpo^^leflo  9 che  falgono  , 
o,  nà tempo,  che  il  loro.moto. vanno 
/perdendo  ; trattone,  fe  quell’ elaterio  - 
dal:  calore  accrefciuto  non  Haecceden-- 
te,  e non  dilTipi^  e difperda  di  conti-- 
nuo,i) vapori,, xhefì  adunerebbero,  cic- 
che. fembra,^ ne’  caldiniini*  giorni,  della 
(late,  avvenire  per-  lo.  pih  . La  ^ terxa, 
ragione  è,  il  freddo  rifpettivo.  d,ell’  aria 
prodotto  quali,  fubitamente  o da  efala* 
2Ìoni  nitrofe,,o  da. venti , o da.  altra 
cagione  ,,  per  cui,  1’  aria,  fi  condenfa  , . 
e.:  reftringe.,  condenfandofi  , , e.  reftrin- 
gendofi  altresì. con.moto  comune  i va-, 
pori  in.lei  fparfi  . La  quarta  ragione, 
a mio  credere  principalifiima  è la  , 
fcambievole  attrazione,  ch’.efercitano i / 
vapori  fra  di  sè  , qualora. elfi  fono  in 
un^  ambiente  eterogeneo  in' quella 
medefiroa  guifa  , .con.  cui  ‘ le  picciolif-- 
fime  bolle  di- aria  afeendenti  per  mez- 
zo r acqua,,  chiufa  -in  Un  vale  di  ve-, 
tro  - olTervanfi  accrefeef..  di  volume  a . 
mifura  che  fi  alzano,. perchè  nel  tempo- 
fielTo  le  diverfe  picciole- bolle,  fi  adu- 
nano infieme  crefeendone  la  mole  , . e 
decrefeendone  il  numero  . Io  fo,  che 
molti  Sperimentatori  quello  aumento., 

del-:- 
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delle  bolle  aeree  afcendenti  attraverfo 
l’acqua  attribuifcono  unicamente  all’ 
elaterio',  e dilatabilità  dell’ aria  , che 
a-mifura,  che  fi  alza,  viene  tanto  me- 
no ad-  eflfer  compreffa  dalla . minor  co- 
pia di  acqua  fovraftante,.e  quindi  per 
loro  detto , il  diametro  delle  bolle  aeree 
va  crefcendo  a tal  iegno,'cne  verfo  la 
fuperficie  dell’  acqua  ,il  Volume  sferico 
delle  bolle  predette  fi  trova  talora  qua- 
ranta millioni  di  vòlte  maggiore  , che 
non  era  nel  fondo  del  vafe  • Smifurato 
accrefcimento  V e che  di  gran  lunga  ec- 
cederebbe la  cagion  fua,  fe  quella  uni- 
camente folfe  la  compreflìone  mino- 
rata dell’acqua!  Poiché  come  potrebbe 
aficrirfi  che  in  un  vafo  alto  per  efem- 
pio  un  piede,  o pocopih,  la  differenza 
della  compreffione  di  una  fòttiliffima 
colonna  di  acqua  verfo  la  fuperficie 
dalla  compreffione  della  fleffa  verfo  il 
fondo  folfe  di  quaranta  millioni  di  vol- 
te; mentre  per  altro  fi  fa  , che  l’aria 
iion  può  patire  una  compreflìone  sì 
grande  per  qualunque  artificiale  forza 
applicabile  ? Nè  foltanto  nell’acqua, 
ma  nel  ghiaccio  altresì  le  bolle  di  aria 
chiufevi  fotto  lo  crolla  fi  offervano  at- 
traerfi  fcambievplmente , ed  unirli..  Per 
una  tale  attrazione  i vapori  , dappoi 
che  fi  è 11  loro  afcenfivo  moto  rallen- 
tato , fi  unifcono  ora  pochi  a pochi, 
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nè  cade  fotto  il  fenfo  la  loro  unione, 
ora  moiri  a molti , e forman  le  nuvo- 
le. 'Io  però'  non  determino  francamen- 
te, fe  quella  -fia  da  dirfi  una  peculiare,' 
e vera  attrazione,  ovvero  fe  ciò  nafca 
dalla  'circompreflìóne  dell’aria',  o piò 
toflo  dallo  llelTo  elaterio  di  quéfla  , a' 
cui  non  conformandofi  i vapori  ven- 
gono finalmente  rifofpinti  , e ridotti 
gli  uni  in  vicinanza  degli  altri . Certa- 
mente l’aria  umida  è affai  meno  cla- 
nica fecondo  le  offervazioni  del  Dot- 
tiflimo  Mufccmbrochio  , e di  altri  / 
laonde  egli  è vero,  che  i vapori  meno 
accomodandoli  all’  elaterio  dell’  aria 
poffono  di  leggieri  formar  varie  maffe 
di  nubi  \ ciò  'che  ricade  nella  feconda 
cagione  da  noi  afsegnata  alla  forma- 
zion  delle  nuvole.  Nondimeno  traluce 
una  certa  attrazione  , ( quale  tra’ cor- 
petti cognati,  ed  omogenei  verfanti  in 
liquido  di  natura  divèrfa'’da  molte  fpe- 
rienze  chimiche  fpecialmente  fi  nota  ) 
per  cui  i vapori  appiccanfi  infieme,  e‘ 
iòrmano  di  una  nube  quafi'un  tutto 
tifico  con  qualche  grado  di  forza  coerede. 

^ Comunque  fia,noi  talora  veggiamo  Ipe- 
cìalmente  nelle  fiagioni  piu  ca'lde  for- 
marfi  quafi  fotto  gli  occhi  le  nubi  co- 
me fe  da  particolari 'centri  foffero  atrat- 
ti i vapori  ; vèggiamo  eziandio  non 
fenza  difficoltà  diffiparfi  , e difgrcgarfi 
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le  nuvole  dalla  forza  dei  venti , (lac-> 
candofene  certe  ramofc  parti , che  ri- 
tengono al  póITibile  f^col  maggior  cor- 
po qualche. coerenza.  Perlochè  convien 
fiipporrc  , ' che  i vapori  non  folamente 
a cafo  vengono  a giacere  1’  un  prelTo 
air altro,  ma  che  per  qualche  poGtiva 
cagione  ammalTati  vengono!, icxonfer- 
vati  in  unfolo  tutto  , .qual  è Innube* 
Forfè  l’aria  medefima  efterioré  agli  Ara- 
ti de’  vapori  ; formanti  la  nuvola  viene 
a comprimere  iCol  fuo  maggior  pc Coda 
ogni  parte , gli  Arati  AelTi  gli  uni  contro 
a gli  altri refiAendo  molto  meno  a 
tal  compresone  l’aria  interna  , e in- 
tercetta fra  loro  , come  tutta  pregna , 
e inceppata  di  umidità,  che  il  Aio  ela- 
terio rende  minore,  oltre  l’efifereU’aria 
medelìma  interna , intralciata  , e - fubdi- 
vifa  in  piccole  . matfe  dalia  inrerpoA- 
zione  delle  <ma(fe  vaporofe  . Formata 
la  nube  può  cercarfi  perchè -non  xada 
ella  a terra  3 e in  fatti  non  v’ha  elem- 
pio  ( ch’io  fappia  ) . di  mùbi , che  dall* 
alto,  dove  prima iforraate  fi  vedcflero, 
vide  fianfi  in  mafsa  fcendere  fino  a 
terra  ; ma  non  in  altra  .forma  vi  ‘ca- 
dono, che  in  pioggia  ridotte  , benché 
'talora  fi  abbalfino  da  uno  Arato  di  aria 
più  fublime  ad  uno  più  baAb  , nota- 
ibilmeilte  però  da  terra  difcoAo  . Tra 
ile  principali  ragioni  Aiole  addurli  la 
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grand’  erpanfione  della  fuperfìcle  della 
nube,  attefa  la 'quale  farebbe  d’uopo, 
che, una  gran  maffa  d’aria  foffe  diflrat*,. 
ta,  edivifà  dalla  ;nubq  cadente  per  ce* 
dcrle  il  luogo.  Quefta  ragione, iComep- 
,chè,in  tutto  non  meriti  die  frereefc.l.ufa, 
non  fembra  però  di  gran  lunga  , ade- 
quata, si  perchè  la  nube  ( rpecialmence 
non  effendo  inognifuo  lato,  od  ango- 
lo equidiflante  a livello  da  terrà  ) po- 
trebbe feendere  in  taglio,,  o in  punta; 
sì  , perchè  anche  . le  nuvolette  minori 
non  cadono  in  maffa  y .sì  per,il,con-^ 
fronto  di  alcune  fperienze  \,prefe  .nell* 
acqua.  Può  forfè  nell'acqua  accadere, 
che  una  fottile,  e affai  larga  piatirà  di 
materia  piò  pefante  fovrappofla  leggier- 
mente alla  .fuperfìcie  .deir. acqua  vi  fi 
foflenti;  ma  quello  cafo, fora  affai  dif- 
ferente . = Offervò  lo  Sturmio  . ( * ) dot- 
tiffimo,  ed  elegantiffimo  fra  gli  Speri- 
mentatori , che  un  anello  dimoro  tal- 
volta efifleva,  e trattcnevafi  fulla  fuper- 
heie  del  Mercurio  (lagnante , come  al- 
trefi  una  fpilla  di  acciajo  fulla  fuperfìcie 
dell’  acqua  ; ma  ciò  notò  nafeere  da 
una  certa  quali  cuticula  di  ambe  le  fu- 
perficie , la  qual  rotta  con  qualche  leggie- 
riffimo  impeto , nè  piò  l’oro , nè  piò  tratte- 
ne- 
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nevafi  'la  fpilla  tra  via  dal  cadere  in 
fondo  . Quella  o cuticula , ( o piuttofto 
effetto  della  piana  , e levigata  fuperfi- 
cie  (*■)  difficile  a bucarfi  ) nel  cafo 
eziandio  di  una  fottiliffima  , e aflaì 
larga  lamella,  o piaftra  pub  addurli. 
Ma'  le  nubi  non  fono  fovrappofte  ad 
una  lifcia  , e piena^fiiperficie  di  aria  , 
< che  fia  fotto  ; ma  fono. dentro  l’aria 
medefima,  da  varj  moti  agitate  eflfe,  e. 
Tarla  altresì  . Se  all’incontro  fi  tenga 
a forza  nel  fondo  di  un  vale  , che 
riempiafi  di  acqua,  un 'largo  delco  dì 
legno  , e dopo  riempiuto  , fi  levi  la 
eltranea  forza,  ved  raffi  il  defco  , an- 
corché a quali  tutta  la  bafe  del  vafe 
lì  eguagli,  falire  , e galleggiare  alla  fu- 
perficie,  non  odante  la  relilfenza  dell’ 
acqua  fuperiore  alla  fua  larghiffima  fu- 
perficie  j il  qual’  efperimento  dimollra 
ad  occhio,  che  reciprocamente  le  nubi 

do- 


(“*)  La  continuità  , e lilcezza  della 
fu  perfide  attrae  incerta  guifa,  e tiene 
attaccati  i corpi  altresì  li  (ci  , che  le  fo- 
no fovrappoftì  , ond’effi  da  qualunque 
moto  ( ancorché  gravitacivo  ) ponno  ri- 
flarfi E ciò  mi  fembra  foddisfar  più , 
che  non  1’  ammettere  una  ignota  , e 
iriefpIicabiTpellicella  fulla  fujierfide  de’ 
liquidi.  ; i 


Digiiizc-d  by 


1 - 


intornò  a Vapori  ec.  455 

dovriano  cader  a terra  benché  con  len- 
tezza maggiore  ( fc  larghe  affai  ) c farli 
dar  campo  dall’  aria  . Perchè  adunque 
rimangano  in  aria  fofpefe,  pub  efferne 
in  primo  luogo  cagione  la  compreffio- 
ne  deir  aria  inferiore  pih  denfa,  la  qual 
compreffione  per  confeguenza  è mag- 
giore della  compreffion  dell’aria  Cupe-' 
riorc  alla  nube,  eh’ è pih  rara,  doven- 
dofi  concepire  la  nube  come  affai  di 
{pazio  dal  baffo  all’alto  occupante  . In 
Iimii  guifa  , fe  fi  concepifle  un  corpo 
per  entro  d’aria  vuoto  di  lunghiffimo 
diametro  dal  baffo  all’  alto  rofpefo  in 
aria,  quelli  benché  il  fuo  volume  foffe 
relativamente  dell’aria  pih  grave,  non 
cadrebbe  a terra,  perciocché  l’aria  in- 
feriore lo  riurtacebbe  in  sh  con  la  fua 
pih  addenfata  comprefftone  cjon  egual 
forza  ^lla  compreffione  dell’aria  fovrappo- 
fta  piii  rara  prefa  infierae  con  reeceffo 
del  pefo  proprio  di  detto  corpo  . Le 
nubi  affai  fi  flendono,  eper  moltiffimi 
firati  dal  baffo  all’  alto  (camminandoli 
talora  per  un  miglio  nelle  nubi  falen- 
do  i Monti  ) e benché  il  corpo  nuvo- 
lofo  vuoto  d’ aria  non  fia  , nondimeno 
quell’  aria,  come  fi  diffe,  vi  é affai  fud- 
divifa  , 'inceppata  , e con  poco  elate- 
rio. Un’  altra  ragion*  della  fofpenfion 
delle  nubi  effer  può  la  tendenza  dei- 
vapori  componenti  verfo-  V alto  e per 
Opufi,Tom,XXXIX:  T , il 
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il  loro  refiduo  moto  progettile  , e per 
quel  nuovo  calore  , che  fra  il  giorno 
fpecialmente  li  trae  verfo  l’alto,  e fpc- 
cialmente  -per  la  fucceflìva  frequenza 
degli  altri  vapori  , che  da  terra  falen- 
do  urtano,  e fpingono  Tempre  all’ insù 
non  folo  gl’ infimi  firati  delia  nuvola, 
ma  gli  intermedi  eziandio  . Nondime- 
no fembrano  a dir  vero  quefte  Tolamen- 
te  parziali , e difettive  cagioni  di  tal 
fofpenfione  ; ma  un  altra  , a ben  cfa- 
minar  tutto,  ne  traluce  alfai  decifiva, 
e completa.  A ciò  appunto  fi  darà  da 
noi  lume  rifchiarando,  ed  emendando 
una  ofiervazione  del  dottifiimo  Stur- 
mio  , intorno  : alle  Clcpftdre  rìgatorie  . 
Sono  quelli  vali  rotondi  di  rame  ( con 
le  loro  anze  ) pertugiati  nel  fondo  di 
molti  piccoli  buchi  ; la  loro  angufia 
bocca  fuol  chiuderli  inferendovi  un 
piccini  canaletto  ancora  piùfiretto , per 
l’orificio  folo  del  quale  pafia  ancor  l’aria 
entrata,  ed  ufeita.  Un  tal  vale  immer- 
fp  nell’acqua  riceve  per  buchi  inferiori 
r acqua  , dentro  di  sèj  tratto  fuori  dell’ 
acqua  turando  bene  col  dito  l’orifizio  del 
collo , ritiene  l’acqua  ricevuta  fenza  la- 
fciarla  ufeire  dai  buchi.  La  ragione,  dice  lo 
Sturmio , none  altra , che  l’impedirfi  dall’ 
otturamento  del  dito  la  comunicazione 
del  pefo  dell’  aria  efieriore  col  pefo  dell* 
^ria  dimorante  nel  vafe  » il  qual  pefo 
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pertanto  rimanendo  folo  ad  agire  full’ 
acqua  entrata  , di  leggieri  vinto  retta 
dal  pefo  comprimente  all’ insù  deH’aria 
fottopotta  ai  buchi,  e però  l’acqua  da 
quett’  aria  fottopotta  riman  fottenuta . Ma 
a tale  fpiegazione  può  farli  un  obiet- 
to; ed  è che  l’aria  di  una  ttanza  ( ben- 
ché intercetto  dal  tavolato  il  pefo 
dell’aria  fuperiore  fino  al  limite  della 
sfera  ) pur  vale  a fottenere  il  Mercù- 
rio ne’  tubi  alla  ttetta  altezza  , cioè 
batta  ad  un  effetto  eguale  all’  effetto 
del  pefo  di  tutta  l’aria  , rimanendo  fup- 
plito  il  difetto  del  pefo  dalla  reniten- 
za del  tavolato,  mentre  l’aria  della* 
ttanza  cerca  di  efpanderfi  col  fuo  ela- 
terio in  ragion  di  quel  pefo,  che,  in- 
tercetto eflendo  dal  tavolato  , più  non 
la  comprime,  e perciò  all’efpànfione 
tteffa  ottando  con  forza  pari  la  reniten- 
za del  tavolato,  pertanto  l’aria  daquetta 
renitenza  retta  del  pari  compreffa  , come 
fe  avelie  fopra  di  sè  il  pefo  dell’aria 
intercetto  , e gli  effetti  de’  barometri 
rimangon  gli  tteffi  . Così  del  pari  è 
manifefto,  che  sì  la  rotondità  fuperio- 
re del  vale  , sì  il  dito  turante  il  ca- 
nale devono  con  la  loro  refittenza  ^ e 
reniffo  mantener  l’aria  interna  del  vafc 
nello  tte/fo  grado  di  compreffione  in 
cui  fora  fe  non  fotte  intercetto  il  pefo 
deir  aria  fovrattante  , e qpindi  la  ra- 
T 2 gion 
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gioii  addotta  dallo  Sturmìo  viene  ad 
' indebolirli  . Perchè  adunque  non  efee 
r acqua  dalle  Clepfidre  , turandoli  il 
loro  orificio  ? Convien  riflettere  , che 
nell’  efempio  fopra  addotto  della  ftanza , 
e de’barometri,  il  pavimento  inferióre  del- 
la flatiza  altresì  è ilabile , e eonfiflente  , c 
lerve  di  .un  punto  fermo  di  appoggio 
air  aria  della  flanza , che  tende  a fpie- 
garfl , e a dilatarli  in  proporzione  del 
,pcfo  intercetto,  e perciò  eflendovi  luo- 
go a quella  tendenza  di  elaterio , v’è 
luogo  altresì  alia  renitenza  jdel  pavi-  ' 
mento  fuperiore  } ma  nel  calo  della 
. Clepfidra  il  fuolo  inferiore  , che  deve 
fervire  di  punto  di  appòggio  all*  aria 
per  dilatarfi  ali’  insù  , è formato  ap- 
punto dall’acqua,  che  ufeir  dovrebbe 
in  forza  della  renitenza  del  dito cc.,  e 
pertanto  egli  è un  punto  mobile , che  | 
cedendo  anche  una  fola  linea,  fraflor^* 
na  U intiera  .comprclfione  dell’aria  in- 
terna , :la  qual  pertanto  refla  alquanto 
mien  forte  dell’  aria  efleriore  fottopofla 
ai  buchi  del  vafe  , o Ha  Clepfldrai  . 
Analoga,  efimilc  a quella  noflra  fpe- 
gazione  delle  Clepfidre , benché  da  con* 

• uepirfi  in  altra  guifa  , è la  ragione  pri- 
maria, per  cui  le  nuvole  non  cadono 
jTino'a  terra.  L’aria  ad  effe  fottopofla 
è un  fluido  elaHicilTimo  (qualùnque  fia 
quello  elaterio  , e qualunque  la  caufa 
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ne  fia  ) quindi  non  può  querto  fluido 
perpendicolarmente  comprimerfi  fenzt 
nel  medcfimo  iflante  ripiegarfl , ed  ufarc  il 
fuo  elaterio  per  la  fleflfa  direzione  all’ 
insù,  prima  di  cadere  ai  lati,  venen- 
do anche  dall’aria  laterale  impedito,  la 
quale  prima  efercita  il  fuo  elaterio 
contro  r aria  di  mezzo  di  quello  che 
pofla  portarfi  così  prontamente  a riem- 
pire il  luogo  dalla  fuprema  nube  ab- 
bandonato; e ciò  addivenir  deerifpetto 
ai  corpi  di  ampia  fuperficic , e di  alto 
volume  , e che  non  poflbno  fe  non 
lentamente  cadere,  come  confiderando 
apparifee . Nè  fi  nega , che  le  nubi  deb- 
bano finalmente  feendere  poco  a poco 
dall’ aria  fublime  nella  più  bafla,  fc  da* 
Tenti  non  vengano  qua  , c là  punto 
afportate  , ma  la  loro  difeefa  dev’  ef- 
fere  lenta , e per  reprefe , e fopra  tut- 
to dee  oflervarfi  , che  le  frequenti  re- 
nitenze, e ricompreffioni  dell’aria  fot- 
topofta  cagionar  deono  pioggia  , e di- 
fìil lamento  della  nube  piena  , eh’  efla 
giunga  a terra  in* mafia,  6 di  troppo 
vi  fi  accorti . Querta  fembra  efiere  una 
ragione  primaria;  ma  altronde,  fuppo- 
fia  la  Ycrità  totale  de’ Fenomeni  baro- 
metrici , oftde  fembra  arguirli  , efier 
l’aria  meno  ptfante  ne’  tempi  umidi, 
e piovofi,  che  ne’fereni,  fuppoftociò, 
dico  , può  averli  un’  altro  principio 
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onde  evidentemente  fpiegar  la  caufa, 
per  cui  le  nubi,  benché  afTai  più  gra- 
vi deir  aria,  vi  fi  foftengono  fenza  ca* 
dere.  Il  principio  è quello:  che  il  pe- 
fo  dell’aria  fi  minori  a mifura,  che  fi 
minora  il  di  lei  elaterio  , il  quale  mi- 
norarli è certo  dalla  umidità  de’ vapo- 
ri . Io  fo , che  {*)  alcuni  non  lolo  ap- 
provano un  tale  principio  , ma  ecce- 
dendo nelle  opinioni  trafcorrono  a fia- 
bilire  non  efìTervi  anzi  gravitazione  , o 
pefo  nell’aria,  ma  tutti  gli  effetti,  che 
al  pefo  di  quella  attribuifconfi  , dover 
nel  di  lei  elaterio  rifondcrfi , S’ ingan- 
nano però,  perchè  non  è polTibile  che 
un  corpo  elaftico  dimofiri  il  fuo  ela- 
terio fe  non  è compreflb , nè  può  com- 
primerfi  fenza  pefo  , o gravitazione, 
per  non  addur  qui  , che  la  gravità  di 
tutti  i corpi  è effenziale  , e molte  al- 
tre ragioni  , che  potrebbero  addurG . 
Contentandoci  però  noi  dello  fiabilito 
principio  , relativamente  alle  offerva- 
zioni  del  barometro  , crediamo  jpoterfi 
'affermare  che  le  rriaffe  nuvolofe  non 
cadano  a terra  per  quella  ragione  an<* 
cora , per  cui  l’ aria  piovofa  , e nuvo- 
lòfa  meno  è pefante  della  ferena.  Per- 
ciochè  fe  fi  concepifea  una  malfa  di 
aria  pregna  di  nubi  , e di  vapori  am- 

maf- 

{*)  Il  Boerave  tra  gli  altri,  eTAu” 
tor  della  Lettera  contro  M.  Voltaire . 
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maffati  come  una  fola  colonna  bilan- 
ciata ai  lati  bine  inde  da  un’  altra  co- 
lonna eguale  di  aria  più  defecata  , ed 
elamica , ne  feguirà  , che  le  due  mez- 
ze colonne  laterali  dovranno  non  folo 
equiponderare  alla  colonna  nuvolofa 
porta  nel  mezzo  ,,  ma  altresì  qualche 
poco- sforzarla  all’ insù,,  la  qual  tenden- 
za della  colonna  di  mezzo-  ferve  a fo- 
ftenerela  nube,  che  per  fe  gravita  ve*- 
fo  il  bafso.  Sembra  pertanto-,  che  dal 
■ piano  della  nube  venga  intercetto  il 
pefo  dell’  aria  fuperiore  fopra  la  infe- 
riore,-ammorzandone  , e rintuzzando- 
ne r elaterio’,  e che  pertanto  la  nube 
fileggi  fu  r aria,  come  il  piombo  gal- 
leggia fuir  acqua  , qualvolta  ad  una  da- 
ta altezza  intercetto-  venga  con  qual- 
che artifizio  il  pefo  della  colonna  fu- 
periore fopra  la  rtefsa  colonna  inferio- 
re di  acqua  ; come  le  fperienze  del 
lodato’  Sturmio  , e di  Bernardo  Nie- 
wentit  , e di^ altri  danno  a vedere. 

^ Le  nubi  deono  confiderarfi  come  cor- 
pi' non  tanto  folidi  , ed  addenfati  , 
quanto  all’occhio  talora  può  fembrare 
merce  la  loro  nerezza  . Cortano  erte, 
come  lì  è mortrato di  ftrati ,,  e veli 
vaporofi  accortatifi  fcambievolmente  e 
per  la  ripulfione  da  ogni  parte  fattili 
dall’  aria  elartica  , e per  una  certa 
Icambievole  attrazione  . Querti  molti 

T 4 Arati 
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itrati  frammezzati  dall’aria  rintuzzano 
la  luce  ne’  fuoi  pafiTaggi  fino  ad  afforbir- 
U in  gran  parte  , perlochè  le  nubi  fi 
dìmoftrano  per  lo  pib  a fomìglianza  , 
di  corpi  opachi  , e fono  vifibili  per 
raggi  riflelTi  , i quali  ritengono  il  co- 
lore del  terreijo,  o dell’ erbe  ,'che  ve- 
ilono  il  Aiolo . Le  nubi , che  fono  alle 
parti  piìi  laterali  5 e.  deprefs§  dell’Ori- 
zonte  più  denfc  , e neraftre  apparifcc- 
no,  non  peraltro,  fe  non  perchè,  quan- 
to più  dal  Zenith  fono  difeofie,  tanto 
più  del  lume  diretto  impedifeono  il 
tragitto  , c a molto  più  raggi  chiù- 
don  la  via  : lafciando  di  fpiegare  , co- 
me alcune  nubi  di  minerali  efalazioni 
affai  pregne  abbiano  talvolta  potuto  ri- 
flettere a guifa  di  fpecchj  alcune  im- 
magini, e alcuni  colori  de’ corpi  terre-  . 
Ari  fenz’ alterarli , di  che  il  P.  Scotto,  I 
c il  P.  Milet  de  Chales  ne  fanno  men-  j 
zione , ciò  , che  fenza  dubbio  alle'  pò-  ^ 
lite  , e fpeculari  fuperficie  di  tali  efa- 
lazioni  dee  riferirli  ; avendo  io  {Icfifo 
offervato  talora  , che  ih  alcun  nem- 
bo , che  poi  fi  manifelli  affai  pregno 
di  focofe  efalazioni  , davafì  a fcorgerc 
un  certo  colore  verdiccio,  e rilucente, 
com*  io  giudicai , per  la  più  regolata 
rifleffione  de’ colori  delle  piante,  delle 
biade , e dell’  erbe  , di  cui  era  allora 
verdifiima  la  campagna . 

C^uan- 
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Quando  le  nubi  formate  fono attrag< 
gono  effe  di  leggieri  , e adunano  a sè 
1 vapori  che  fono  in  vicinanza  , o vi 
fopraggiungono  o con  una  j.rjpria  at- 
trazione , o per  effere  l’ari^  prolTima 
alla  nube  piu  inerte  , e men  refluen- 
te, coficebè  l’aria  efteriore  facilmente 
va  in  tal  parte  ribalzando  col  ,fuo  ela- 
terio i vapori  . Perciò  piò  fovente  fi 
aumentano  le  nubi  già  formate , di  quel- 
lo che  tuttora  fi  formino  novelle  nubi 
m vicinanza  della  prima . Sembra  poi 
una  manifefia  attrazione  feoprirfi  fra  le 
nubi  allora  quando  la  pioggia  è immi- 
nente , ofTervandofi  efle  fenza  fpinta 
di  vento  1’  una  all’  altra  accofiarfi  da 
piò  direzioni  , p fienderfi  tutte  in  un 
velo  . Sovente  veggonfi  altresì  in  tali 
.adunamenti  ufcirc  dalle  une  , e dalle 
altre  nubi  alcune  come  braccia  di  va- 
pori , e congiungerfi  a mezza  via  an- 
dandoli Incontro  fecondo  la  forza  del- 
le reciproche  loro  attrazioni,  che  così 
arac  par  di  chiamarle.  Quelle  attrazio- 
ni, e adunamenti  danno  final  mente  cau- 
fa  prolfiraa  al  cader  della  pioggia, men- 

T 5 tre 

( * ) Di  rado  cade  pioggia  da  una 
nube  folitaria  benché  grande  , , fc  forfè 
non  fia  affai  craffa,  e profonda,  ficchè 
il  pefo  fovraftante  comprima  gli  Arati 
inferiori . 
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tre  incorporandofi  , ed^  applicando- 
li con  forza  le  une  nubi  alle  altre, 
vengono  a rinferrarfi  i vapori  fra  di 
sè  , c a fpreràerfi  vicendevolmente  . 
A ciò  coopera  ancora  la  compreflione 
de’  Arati  fuperiori  de*  vapori  compo- 
nenti la  nuvola  , i quali  Arati  per  la 
loro  gravitò  vanno  fempre  appreA'an- 
dofi  agli  inferiori,  e appianando  la  mi' 
vola . Gli  Arati  inferiori  altresì  da  quel- 
le incoate  riAefifioni  , e renitenze  dell* 
aria  fottopoAa  , che  li  riurta  ( come 
poco  avanti  fi  è detto  ) vengono  fol' 
leticati  , e come  rotti i le  quali  cagio- 
ni , principalmente  fe  accoppiate  , ba- 
Aano  a produrre  la  pioggia , lenza  chia- 
mare a ciò  la  comprelTione  di  due  la- 
terali venti,  che  per  lo  più  non  vi  fo- 
no j oppure  un  freddo  repentino  dell* 
aria,  che  le  nubi  Aringa  , e coaguli . 
E qui 'giova  notare , come  la  fpiegazione 
della  formazion  delle  nubi  , e della 
pioggia  altresì  , féguendo  l’idroAaticif- 
mo  de*  vapori  da  noi  fopra  combat- 
tuto, non  porta  farA  in  modo  alcun, 
che  foddisfi  . In  fatti  non  è polfibile 
che  quelle  tenulAìme  bolle  fi  apprelfi- 
no  fra  di  sè  aleuti  poco  per  for  mare  le 
nubi  fenza  {*)  toAo  romperfi  , e fva- 


( * ) Sembra  poco  obi  ettari!  a noi , 

che 
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nirc  in  menome  ftille  , oltreché  fra’ 
firati  di  vapori  galleggianti  per  idrofla- 
tica  legge  non  fi  potrà  mai  concepi- 
re adunamento  , e coerenza  in  un  folo 
volume  ; mentre  pure  le  nubi  hanno 
ragione  , e fembianza  di  un  Fifico 
Tutto  ^ come  fi  è moftrato  . Compofie 
poi  le  nubi  di  corpicciuoli  piu  leggie- 
ri dell’  aria  , come  non  faliranno  effe 
piuttofto  che  fcendere  ( la  qual  tendenza  a 
Icendexe  fembra  eflere  una  delle  ca- 
gioni per  cui  riduconfi  in  pioggia  ) 
come  almeno  non  rimarranno  effe  fem- 
pre  in  un  oziofo  equilibrio,  fe  da  va- 
iidiffimi  venti  non  vengano  a cafo  cir- 
T 6 com« 


che  le  picciole  particelle  di  acqua  com- 
ponenti gli  Arati  non  potriano  toc- 
carfi  anche  leggiermente  , ed  attraerfi 
fenza  toflo  unirfi  in  goccic  fenfibili  ec. 
ma  fi  rifponde,  che  nelle  piccioliffimc 
parti  , che  hanno  affai  luperficie  , ciò 
non  dee  addivenir  così  di  leggieri  , o 
per  l’intercorfo  dell’aria,  o per  ragion 
del  toccarfi  in  un  folo  punto  tìfico, 
come  certamente  non  accade  nell’  ar- 
gento vivo,  le  di  cui  gocde  maggiori 
s’incorporano  torto  , ma  le  menome 
gocciole  fi  toccano  , c fi  attraggono 
^nza  così  facilmente  riunirfi  in  una 
fola . 
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comprefTc?  Lo  che  avvenendo  qual  fen- 
fibile  , e larga  copia  di  pioggia  potrà 
attenderfi  da  nubi  comporta  di  Lottilif- 
fimc  pellicule  di  acqua  vacue  al  di  den- 
tro ? E certamente  un  ometto  malli- 
mo  anche  dà  ciò'può  prendcrfi  contro 
Ja  volgar  idea  de’  Vapori  , cioè  j che 
fe  quelli  foflero  altrettante  vàcue,  efot- 
tililfime  bolle  di  acqua  , le  nubi  pih; 
crarte  non  barterebbero  a profonder  tan- 
ta copia  di  pioggia,  nè  tutta  l’Atmos- 
fera capir  potrebbe  tanto  di  acqua  y 
( quanto  innalzarli  veggiamo  ) amplifi- 
cata, e ridotta  in  bolle  . Ma  tornando 
a noi  , cioè  alla  confiderazione  della 
pioggia  ftclTa  , ch*^  è imminente  al  ca- 
dere^ è da  rimarcarfì,  che  ciafeuna  ri- 
ga di  pioggia  viene  ad  erter  formata 
da  molte  piccole  mafle  di  vapori,  che 
per  il  declive  dei  primi  confi  uifeono  a 
formarla,  fpiegandofi  così  egualmente 
come  le  righe  di  pioggia  cadano  in  li- 
nee paràllele  fiaccate , e come  non  ri- 
ducali éffa  pioggia  in  minutifiime  ftil- 
le  per  tanto  fpazio  di  caduta  , come 
dovrebbe  elfere  altrimenti.  ( • ) Querta 

ma- 


(*)  Se  da  una  grande  altezza  di 
qualche  Torre  fi  vera  all’  ingiù  un  fec- 
chio  di  acqua,  l’acqua  verfata  fi  vedrk 

pref- 
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maniera  di  cadere  nella  pioggia  può 
comprovarfi,  e rifchiararfi  da  un  fàci- 
liflTimo  fperimento  . Se  fi  bagni  neir 
acqua  la  fuperfìcie  di  alcun  legno,  co> 
ficchè  ella  tutta  ' intinta  prefso  che 
egualmente  ne  fia  , e riamata  dall’  ac- 
qua fi  trattenga  in  fito  parallelo  ali’ 
Orizonte  , orserverafii , che  le  particel- 
le dell’  acqua  lateralmente  feorrendo 
adunerannofi  in  fenfibili  goccie  pria  di 
cadere  ; poiché  , fino  a che  nella  pri- 
ma piccioiezza  rimangono , impedite  fo- 
no e dall’  attrazione  della  tavola  , e 
dalla  loro  vifeidità  nativa,  e dalla  re- 
fifienza  dell’aria.  Per  quefie  fiefse  ra- 
gioni , e nella  forma  predetta  le  maf- 
ie de’ vapori  vanno  formando  le  righe 
di  pioggia  talora  piu  crafte,  e più  fpel- 
fe  a norma  della  craflezza  , e denfità 
della  nube  , b di  altre  accidentali  ca- 
gioni. Altrimenti  , fé  da  ciafeun  pun- 
tò della  nube  fi  fiaccafie  per  cadere 
ciafeheduna  picciola  mafia  di  vapori , 
giungerebbe  la  pioggia  a terra  fot- 
to  forma  di  una  addenfata  equabile, 
e /fottilifiima  ruggiada  . L’  efiere  ro- 
tonde le  goccie  di  pioggia  cadenti  at- 


prefib  terra  cadere  in  minute  goccie, 
per  la  divifione  cioè  fattane  dalla  rc- 
fifteaza  della  molt’  aria  interpofla . . 
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tribuifce  il  P.  Milet  de  Chalès  allacir- 
compreffione  del  fluido  aereo  ; ma 
fembra  dubitarne  il  dottiffìmo  Mufeem- 
broechÌQ  attefi  gli  fperi menti  dell’  Acca- 
demia Fiorentina,  i quali  moftrano,  che 
le  picciole  mafle  di  qualunque  fluido 
cadente  per  mezzo  il  Vuoto  fi  riton- 
dano  in  goccio  altresì  ; onde  fembra 
doverfetie  flimar  caufa  l’attrazione  piu- 
tofto  » Perchè  poi  le  righe  di  pioggia 
fi  compongano  di  gocciole  fiaccate  di 
acqua*  non  di  un  filo  perenne , concor- 
demente fé  ne  affegna  per  caufa  l’ ac- 
celerazione della  gravità , per  la  quale 
le  gocciole  prima  fiaccate  dalla  nube 
accelerano  la  loro  caduta  qualche  bre- 
ve momento  prima  delle  altre  ^ La  ve- 
locità delle  pioggie  cadenti  la  State 
fuol  efleR  maggiore  per  la  maggiore  al- 
tezza della  caduta  , e talora  per  la 
preflìonc  de’  venti  fuperiori  ; la  grofi. 
iezza-  altresì  per  la  maggior  copia  delP 
acqua  . Sì  poi  nella  State  , come  nel 
Verno  dopo  una  pioggia  copiofa  , e ^ 
dirotta  fuole  l’ aria  purificarli , e fgona- 
brarfi  da’ vapori  anche  più  bafli,  men- 
tre r impeto  di  tanti  corpi  cadenti  , 
quante  fono  le  righe  di  pioggia,  deter- 
mina tutti  i vapori  fparli  nell’  aria  yer- 
fo  il  baffo , refpingcndo  la  loro  falita , e 
parte  di  elfi  afforbendo,  e incorporan- 
do nella  pioggia  xnedefinia  . A che 

fem- 
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fembra  rapportarfi  l’ offervazione  dtt 
Niewentit  , cioè,  che  l’aria  fegue  da 
preflb,  e con  impeto  la  caduta  di  cia- 
feun corpo,  ( ilquale  altrimenti  lafcie- 
rebbe  vacuo  il  fuo  primo  luogo)  come 
fi  rifente  fui  dorfo  della  mano  , qual- 
ora quella  fi  muova  predamenre  dall’ 
alto  al  ballo  ; lo  che  elfendo  , e fe- 
guendofi  dall’  aria  il  moto  della  piog- 
gia all’ ingiù,  deono  pertanto  all’ ingiù 
venir  afportati  dall’aria  i vapori,  che 
ella  contiene  . ( * ) Quanto  alle  nubi 
dappoiché  elTe  i contenuti  vapori  h^nno 
in  pioggia  confunti , fi  vanno  contraen- 
do  con  moto  contrario  a quello  di  pri- 
ma ( rimanendo  in  elle  fumofe,  e fec- 
che  efalazioni  , e qualche  vapore  più 
alTotrigliato  ) e talora  in  tutto  Ivani- 
feono  fotto  i’  occhio  , cadendone  forfè 
a terra  il  rimanente  fotto  forma  di  una 
infenlìbile, _e  fparfa  ruggiada. 

Nella  Primavera  , *e  nell’  Autunno 
fogliono  ellere  più  frequenti,  e più  co- 
piofe  le  pioggie , perciocché  nella  Sta- 
te 


( *^  ) Quindi  fuol  fifentirfi  fredda 
l’aria  , perché  fpoglia  in  gran  parte 
delle  efalazioni,  e de’ vapori,  i quali, 
come  s’è  villo,  rifrangerlo,  e rifletto-  . 
no  a noi  rnolti  raggi  lolari’,  che  an- 
drebbero difperfi  ec. 
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te  afsai  plìi  alti  ( e per  confcguen- 
T3,  in  maggior  sfera  ) follevanfi  i Va- 
pori^ oltre  che  dal  troppo  accrefciuto 
elaterio  dell’aria  il  loro  afscmbramen- 
to  fi  fraftorna;  nel  Verno  poi  in  afiai 
minor  quantità  fi  follevano  , e meno 
alti  ( onde  formano  le  nebbie  ) cofic- 
chè  fe  d’altronde  recati  non  vengano, 
non  fono  fufficienti  a recar  pioggia  ; e 
in  fatti  qui  nella  nofira  Lombardia  di 
rado  nel  Verno  pioggie  fenfibili,  e lun- 
ghe fi  hanno , fe  non  quando  fpira  Sci- 
rocco , che  dal  mare,  e da’  paefi  pili 
caldi  reca  i vapori.  Quanto  ai  prefagj 
della  pioggia  ventura  inutil  cofa  è il 
farne  racconto,  badando  oflervare,  che 
tutti  fi  prendono  dalla  umidità  dell’aria 
a noi  profifima  , la  qual  fuppone  una 
pregnezza  di  vapori . Quà  riferifconfi 
le  corone  radianti  delle  facelleyquài  mo- 
fcherini  fvolazzanti  nell’  aria  ( fena- 
brando  *ch’  effi  beano  i vapori  fteffi  non 
invi  libili  forfè  agli  occhi  loro  ) quà  le 
alterate,  o dolorofe  fenfazioni  de’ corpi 
animali,  opiù  delicati,  o indifpofii  per 
r alterazione  del  pefo  delle  picciole  co- 
lonne. di  aria  ,*  quà  molte  altre  fimili 
offervazioni  , che  prefTo  altri  veggonfi 
regiflrate.  Pregna  l’aria  fuperiorè  di  co 
piofifiimi  vapori,  e quali  faturata,  non 
ne  imbeve  de’ nuovi,  per  ciò  appunto, 
che  il  moto  progettile  de’  vapori  re- 
centi 
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centi  non  bafta  a riurtare  in  sb  tanta 
copia  di  vapori  fovraftanti , e ne  vien 
rintuzzato  , quindi  preflTo  terra  11  ac- 
cumulano producendo  umidita  nell* 
aria  a noi  circolante  , la  quale  umi- 
diti fi  accrefce  eziandio  da  molti  fo- 
litarj  vapori  , che  vanno  dall’alto  ri- 
cadendo perduto  il  loro  moto  afcenfì- 
vo  -,  lembrando  che  la  pioggia  fenfi- 
bile  venga  preceduta  per  lo  più  , e 
feguita  altresì  ( come  fi  è vifio  ) da 
un’altra  pioggia  infenfibile,  cioè  dalla 
caduta  più  copiofa  de’vapori  quà , e là 
l’parfi  per  l’aria  . Egli  è vero,  che  fe 
noi  feguiffirao  il  volgare  idrofiaticifino, 
non  potrelfimo  per  tali  vie  fpiegar  1’ 
umidità  , e i prefagi  dell’  aria  , men- 
tre fe  i'  vapori  fodero  fpecifìcamente 
deli’  aria  men  gravi  , fembra  , eh’  e(Ti 
dovrebbero  Tempre,  e in  ogni  cafo  fa- 
lire  per  fino  all’  altezza  che  valelfe 
ad  equilibrarli,  ancorché  dovefife  l’aria 
liempirfene  da  capo  a fondo. 

Efaminiamo  ora  due  Accidenti , 1’ 
uno  de’ quali  Rei  Verno»,  l’altro  nella 
State  accade  talvolta  alla  pioggia  , e 
Ja  forma  ne  altera  . Egli  é chiaro  ad- 
ditarli qui  la  neve  , e la  grandine  , 
per  ifpiega're  le  quali  Meteore  fareb- 
be opportuno  1’  aver,  cognizione  del 
modo,  con  cui  l’acqua  fi  gela  , non 
efiendo  certamente  altro  la  ^neve  , e 
I . - la 
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la  grandine  , che  acqua  diacciata  . 
Brevemente  però  offerveremo  , per 
non  difFonderfi  in  una  materia  per  fe 
vada,  che  tutti,  o quafi  tutti  i liquo 
ri  hanno  i loro  propr)  coaguli che* 
frapponendoli  tra  le  particelle  di  elfi 
liquori  , ne  fradornano  la  liquiditi.  . 

Così  a rapprendere-  il.  latte  certi  ge- 
neri di  coaguli  li  adoperano- pred  dall' 
erbe , o altronde  ; così  nel  fangue  fan- 
no quafi  idantaneamente  coàgulo  mol- 
te cìalfi  di  veleni  , non  però  tutte  .. 

Le  amalgamc'  di  alcuni  metalli  fem- 
brano  ad.  una  fpecie  di  gelo  dover  ri- 
ferirfi,  fenza  parlar  qui  del  fai  mira- 
bile'di.  valevole  a render  fo- 

lido  qualunque  liquore  . Sopra  tutti 
i liquidi,  facililfima  è 1’  acqua  a con- 
gelarfi  da  poca  quantità  di  coagulo  , I 
che  nè  per  il  pefo,  nè  per  il  fapore  ! 
nè- per  altro  modo  fi  appalefa,  cornee-  J 
chè  dubitar  non  fi,  poda  dopo  mol- 
tilfime  olfervazioni , e fperienze,  che  al- 
cun edraneo  corpo  non  fi  diffonda 
nell’  acqua  qualora  fi  gela-  . Quedo 
coagulo  , che  alcuni  dicono  effere  un» 
fotti!  nitro  aereo-,  o anche  terredre  , 
è certamente  di  frigorifica  indole  , ef-  • 
fendo  l’acqua  gelata  piò  fredda  al  ra- 
do della  fluente  ; e ficcome  il  freddo 
prolfunamente  nafee  dalla  minorazio- 
ne del  moto  de’  fluidi  vitali  , così 

fem- 
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fembra  conveniente,  che  ciò,  che  va- 
le a fififare,  e quafi  dirli  inchiodare  le 
parti  dell’acqua,  vaglia  eziandio  a ri- 
tardare inneltandofi  nel  nollro  corpo 
il  moto  de’  fluidi  vitali  proflìmi  alla  - 
fuperficie  di  eflb  . Comunque  fia  , 
eflendo  certo  , che  la  caufa  , o forza 
congelatrice  equabilmente  è diffufa  nell’ 
aria  , come  dalle  congelazioni  preflb 
che  equabili  in-  un  dato  Paefe  fi  fcor- 
ge,  naturai  cola  ci  fembrerà,  tornan- 
do al  propofito  noftro,  che  in  quella 
flagione  medefima , in  cui  fogliono  le 
acque  gelarli,  fr  congelino  le  nubi  al- 
tresì, vale  a dire,  i Arati  de’ vapori  , 
che.  le  compongono  , o i vapori  me- 
defimi,  che  altro  non  fono  giuda  noi, 
che  piccioliflìme  particelle  di  acqua  . 

E piò  per  tempo-  eziandio  cominciar- 
può  il  congelamento  delle  nubi  , ef-‘ 
fendo  quefle  in  fredda  regione  aerea 
efpòAe  ai  foli  nitri,  non  alle  altre  piò 
calde  efalazioni  dell’  aria  . Quindi  fu 
i Monti  piò  fovente  , ma  talora  an- 
che fui  piano  oflervali  cader  la  neve' 
'pria  che  Tacque  comincino  a gelare  . 
bel  diacciarfi  le  nubi . Aefle  pendenti 
in  aria,  oltreché  la  ragione  lo  moAra 
( non  accrefcendofi  tuttavia  il  pefo  del- 
la nube  , perciocché  né  pur  l’acqua 
gelata  acquiAa  maggior  peto  ) fembra 
eflerne  prova  altresì  la  oflervazione 

de'- 
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de  Parelj , e di  altre  enfatiche  Meteo- 
re , che  fogliono  fpiegarfi  mercè  gli 
Arati  delle  nuvole  congelati . Merita 
ben  di  notar  fi  anche  qui  , che  fe  i 
vapori  foflero  sferette  vacue  di  fotti- 
liflTima  pellicula  acquea  compofte  non 
potrebbe  concepirli , come  qwefta  te- 
nue pellicula  diacciarfi  potelfe  fenza 
frangerli  tutta , e molto  meno , còme 
dopo  gelata  cader  potelfe  a terra  mal 
più,,  mentre  il  fuo  diametro  non  po- 
trebbe reAringere  gelata  elfendo  , e 
fenza  reAringerlo  non  potrebbe  cader 
giammai  . (guanto  a noi  le  particelle 
vaporofe  gelate  ( comecché  alcun  poco 
dilatate  dal  gelo,  come  l’altr’ acqua  ) 
ritenendo  e la.  flelfa  attrazione,  e adu- 
nandoli nel  modo  Aelfo  fopra  accen- 
nato, fi  appiccano  fune  allaitre  infioc- 
chi, i quali  allora  cominciano  a cade- 
re,, quando  altrimenti  cominciarebbe- 
ro  le  righe  di  pioggia  . Se  V aria  fot- 
topofia.  aile  nubi  lia  placida,  e quieta 
più  facilmente  *cade  la  neve  . Dicefi 
( *>  ) però  che  nelle  Regioni  polari  ca- 
da. la  neve  talora  procellofamente  da 
fuperiori  venti  fpinra  , e addenfata  . 
Siccome  poi  un  fiocco  di  neve  ha  più. 

di 


( * ) PrclTo  il-  Sig.  Ab.  Conti  nel 
Tratt.  delle  Aur.  Borea], 
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di  fuperfìcie  , e men  di  coerenza  di 
una  goccia  di  pioggia,  così  piti  lenta 
è prelfo  noi  la  caduta  di  elfi  fiocchi  , 
che  talora  dalla  refifienza  dell’  aria  fi 
rompqno,  talora  .deviando  fi  unifcono 
gli  uni  agli  altri  pria  di  giungere  a 
terra  . Io  dico  a terra,  poiché  in  alto 
mare,. in  difianza  dai  lidi  non  Tuoi  la 
neve  cadendo  giungere  fino  alla  fu- 
perficie  dell’  acqua  , giuda  le  ofierva- 
zioni  del  P.  Milet  (*y  ‘de  Chales  , 
ma  pria  di  giungervi  in  pioggia  fi  sfa- 
ce per  gli'  acquofi  , e caldi  fpiriti 
ufcenti  di  continuo  dal  Mare  ad  una 
certa  difianza  . Quanto  alla  figura  del- 
la neve  appartienfi , che  a taluni  dopo 
il  Keplero  fembra  efier  eflangolare , io 
credo,  inon  poter  ella  fiabilirfi  , elTen- 
do  in  fatti  irregolare  e il  volume  , é 
la  figura  de’ fiocchi  cadenti,  i quali  fioc- 
chi cofiano  certamente  non  di  vapori 
immediatamente,  ma  di  pieqiole  maf- 
fule  di  vapori  diacciate  appiccate  e 
comprefie  le  une  alle  altre  , e ficco- 
me  fembra,  da  un  quafi  filo  di  efala- 
lazione  nitrofa  attràverfatc  , (.*  J .die 

le" 


. ( * ) In  Tratf.  de  Mcteoris . 

- ( * ) La  neve  abbonda  viepiù  della 
pioggia  di  fali .aerei,  e di  terrea  e(a- 

. la- 
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Je  rattlene  . Egli  è vero,  eh  eliendo  • 
sferiche  quelle  picciole  malie,  quelladi  ^ 
mezzo  potrà  da  Tei  altre  in  circuito 
efter  tocca,  e raporefentar  per  lo  più 
una  figura  elTangola,  qual  vuol.il  Ke-  • 
pierò,  ma  di  ciò  regolar  olfervazione 
non  può  a^durfi . 

Venendo  ora  alla  grandine,  più  dif- 
ficile alquanto  n’  è la  fpiegazione . > 
Ferrante  Imperato  xìqWz  fua.Hift.  Nat. 
olTerva  a tale  propofito,  che  nelle  di- 
ilillazioni  chimiche  più  veementi  il  : 
vapore  fi  accoglie  in  goccie  più  uni- 
te, e più  grolle  , che  nelle  altre  di-  , 
fiillazioni  da  minor  calore  promolfe  : 
olferva  altresì , «che  il  freddo  relativo 
dell’  aria  è minore  nel  Verno  , che 
nella  State,  vale  a dire,  cEenel  verno 
l’aria  fuperiore  è pochilfimo  più  fred- 
da deir  inferiore  , laddove  nella  State  '' 
l’aria  fuperiore  è aliai  dell’  inferiore 
men  calda  Quindi  avvenirne  egli  , 
penfa  ( paragonando  il  falir  de’ vapori 
alle  dillillazioni  chimiche,  nel  che  da 
noi  non  fi  allontana  ) che  nel  Verqo  ■ 
le  goccie  di  pioggia  fiano  minori  , e ' 

ge- 

L 

- •'  I 

•hzione  , come  può  notarli  nella  i 
neve  càlpefiata , che  oltre  il  disfarli  i 
in  acqua  , ‘ in  un  terreo  redimento  fi 
cangia  . 
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• gelate  dian  neve,  nella  State  poi  nano 
maggiori,  e gelate  dian  grandine.  In- 
gegnofa  deduzione  , e prezzabile  j fe 
non  che  il  freddo  relativo  dell’  aria 
fuperiore , comecché  maggior  nella  Sta- 
te , non  è però  tale  che  fia  maggior 
del  freddo  alToluto  dell’ aria  nel  Verno, 
nè  pur  eguale,  e perciò  atto  non  fem- 
bra  a gelar  per  fe  ftelTo  in  tal  forma 
le  goccie  i oltre  1’  effere  rriolto  piò 
piccioli  i globetti  di  neve  in  confron- 
to dei  grani  di  grandine,  che  non  fo- 
i no  le  goccie  di  pioggia  in  diverfafla- 
■ gion  fra  di  fe  Che  i grani  poi  fi 
aumentino  cadendo  per  via,  e gli  uni 
agli  altri  fi  accollino,  e , bizzarre  figu- 
re per  tal  modo  formino  , come  ac- 
. cennano  alcuni  , tra’ quali  il  Roaultioy 
fembrano  a me  puri  fcherzi  d’immagi- 
nazione fimili'  alla  Epicurea  Declina- 
zione degli  Autori  . 11  P.  .Milet  de 
-Chales  crede,  che  la  grandine  non  fia 
preformata  , nè  preeufia  nelle  nubi  , 
ma  nel  ^mentre,  che  le  goccie  vanno 
. concrefcendo  ( nel  modo  per  efempip 
da  noi  fopra  fpiegato  con  la  recipro- 
ca attrazione,  e apprelfamento de’ va- 
pori in  mafie  ) congelarfi  da  un  fred- 
do vento  fpirante  al  di  fotto  , e in 
fatti  non  mai  cader  grandine , che  pria 
non  molto  lungi  da  terra  un  gran 
fragore  di  ventp  non  fi  oda  mefeo» 

' larfi' 
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larfi  anche  talora  dal  vento  predetto 
alle  goccie  , che  gelano  , alcune  pa- 
gliuzze, o peli,  o altra  leggiera  cofa 
da  effo  vento  afportata , che  fiiole  ta- 
lora a qualche  incantamento  dal  vol- 
go rapportarli  . Premelfo  ciò , rend* 
egli  ^atra  ragione  , per  cui  alcuni  di- 
ftretti  di  Paefe  fiano  a frequenti  gran- 
dini efpofti , vale  a dire  per  eflere  fi- 
tuati  non  guari  lunge  da  alcune  aper-  I 
ture  , e valle  frappofte  a’  monti  , on- 
de fogliono  freddi  ' venti  fpirare;  ofìTer- 
vazione , della  cui  verità  tocca  anche  [ 
a me  non  di  rado  farne  trilla  prova  , 
e fperienza  . (Quelle  due  fpiegazioni 
dell  Imperato  cioè , e del  P.  Mìlet 
pajonmi  ed  accurate  , e addattate  in 
buona  parte  al  vero,  coficchè  da  tut- 
te due  inliemc  con  poca  aggiunta  fem- 
bra  poter  ritrarfene  una  più  adequata 
dichiarazione  di  tal  Meteora^'.  E prì- 
. mieramente  non  è da  negarfi , che 
, nella  State , ficcome  vapori  piò  grorti 
fi  elevano,  così  le  Jor  malTe , o goc- 
cie fiano  piò  grandi  altresì  j nè  men 
probabile  fembra  , che  le  nitrofe  efa« 
iazioni  inferite , e quali  connate  all* 
aria  -,  riforpinte  vengano  alfinsò  dalla 
molto  maggior  copia  delle  altre  ter- 
refiri  efalazioni,  che  nella  State  efeon 
da  terra  verfo  ralto,  ficcome  nel  Ver- 
no le  fielfe  particelle  nitrofe  depofita- 

tc 
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• te  poco  a poco  fono  a terra  dall  aria, 
come  fi  ofierva  . Quindi  nella  region 
delle  nubi  frequenti  cffendo  quefii  ni- 
trofi  fpiriti  ( come  dalla  generazion 
I de’  fulmini  eziandio  fi  fa  chiaro  ) non 
j è maraviglia,  che  gelate  ne  refiino  di 
! frequente  le  mafife  de’ vapori  , fpecial- 

* mente  fpirando  alcun  vento,  che  ola 
' copia  di  tali  fpiriti  nitrofi  accrefca , o 
' ne- determini  il  moto  cacciandoli  nel- 
' la  nube;  come  afiresì  addiviene,  che 
[ più  prontamente  T acqua  geli  qui  tra 
j noi  , qualora  fpira  alcun  vento  , che 
‘ umido,  p caldo  non  fia  . In  una  pa- 
[ \^rola  tutto  ciò,  che  della  grandine  re- 

* ca  al  volgo  più  di  fiupore  egli  è il 
I vedere  a gelarli  l’acqua  delle  nubi  fen- 
I za  che  diacci  la  nofira  y il  qual  fiu- 
l^jjore  non  ha  più  luogo,  confiderando, 

I che  gli  (piriti  nitrofi  dell’aria  dal  ca- 
i lore  efiivo  fono  allontanati  da  terra  , 
i e fofpinti  verfo  T alta  regione  delle 
I nuvole  efiive,  e in  tanto  maggior  co- 
pia fi  addenfano  colà  , quanto  è mag- 
giore prelTo  noi  il  caldo  della  fiagio- 
ne  . Chq  poi  appartenga  a tali  fpiriti 
il  congelare,  gii  fi  è accennato  avah- 
tij  nè  il  calore  della  flagionepuò  fra- 
fiòrnare  la  loro  operazione  , ma  piu- 
tofio  ajutatla  . Ciò  che  la  fperienza 
ne  mofira  j giacché  riponendo  nel 
mezzo  di  un  vafe  pieno  di  neve  un 
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ampolla  di  acqua  , e demando  fuoco 
intorno  al  vafe  , fi  offerva  gelarli  l’ac- 
qua a mifura , che  la  neve  fi  lique- 
fi pel  calore  , trappalTando  cioè  i ni- 
troiì  fpicoli  dalla  neve  nell’  acqua 
deir  ampolla  dal  calore  fofpinti  • Non 
altrimenti  il  calore. efiivo  lofpinge  gli 
aerei  nitri  dell’  aria  inferiore  nella  re- 
gion  delie  nubi  . Non  convien  però 
attendere,  che  tutta  una  efiefa  di  nu* 
vole  fi  geii  in  grandine  equabilmente, 
ma  foltanto  qualche  nuvola  , ove  le 
nitrofe  parti  piò  fiano  addenfate  per 

Jualche  cagione  ( ficcome  nè  pur  in 
èno  ad  ogni  nube  efalazioni  Viminee 
fi  addenfano  egualmente  ) e d’  ordi- 
nario qualche  nuvola  delle  più  baflej 
gelandofi  cioè  più  di  leggieri  gli  firati 
inferiori  più  comprefiì , e addenfati  , 
ficcome  air  occhio  in  fatti  fi  mofira- 
no  le  nubi  minaccianti  grandine  fot- 
te fiare  alle  altre,  c in  biancheggian- 
ti firifee  diffonderli , efiendo  anche  piò 
folito,  che  dalla  pioggia  dirotta  piutto- 
fio  feguita,  che  preceduta  la  grandine 
fia  . Gli  firati  fuperiori  delle  nubi  più 
fiaccati , e più  rari  non  ponno  facil- 
mente gelarli  ; e fe  da  molte  accen- 
fioni  di  tuoni  fi  diradino,  e rompano, 
anche  gl’  inferiori  , fuole  frafiqrnarfi 
anche  in  quelli  la  grandine  j la  quale 
reciprocamente  conlumando  gran  par- 


/ intorno  a Vapori  ec.  459 

te  deir  efalazioni  nitrofe  nel  fuo  gcr 
lare,  frallorna,  e fcema  le  accenfìoni 
fpecialmente  fulminee  , a cui  un  ne- 
ceflario  ingrediente  viene  a mancare  . 
Già  fi  è detto  , che  gli  firati  inferiori 
fono  i più  efpofii  al  congelamento  , c 
allora  appunto  , che  fi  aggrumano  i 
vapori  , e confluifcono  in  maffe  per 
dar  principio  alle  righe  di  pioggia  ,* 
dovendoli  concepire,  che  quelle  mafie 
fi  gelino  a un  tratto  di  mano  in  ifia- 
no  e fiaccandoli  dalla  nube  cadano  a 
terra  . Lo  che  pollo,  fi  concepifee  an- 
cora, come  la  grofiezza  della  grandi- 
ne pofia  elfere  o minore , o maggiore  a 
proporzione  della  grandezza  di  quelle 
confluenti  mafie  , che  da  varie  caufe 
dipende,  o anche  a norma  della  mag- 
giore, o minor  prontezza  che  hanno, 
a gelarli  . La  figura  eziandio  prefib 
che  rotonda  della  grandine  fembra  di- 
mofirar  ciò,  apparendo,  che  la  malfa, 
o goccia  di  acqua  era  già  formata  fui 
punto  di  gelarli  , nè  altro  mancava  , 
che  lo  Haccamento  dalla  nube  , e la 
caduta,  mentre  de’  foli  liquidi-  è. pro- 
prio il  rotondarfi , quando  fon  penduli , e 
circondati  da  un  fluido  di  diverfa  na- 
tura j e fe  la  grandine  fofic  preforma- 
ta nel  corpo  della  nuvola  non  potria 
cadendo  darfi  tale  figura  . Nondime- 
no quel  fragore  , che  molto  tempo 
/^  ' /Va  avan- 
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avanti  la  caduta  della  grandine  fi  ode, 
e il  color  biancheggiante  di  tali  nubi 
pub  a prima  villa  lar  credere,  che  la 
grandine  già  preefilla  nella  nube  , e 
infìeme  urti' , e mollri  quel  colore  i 
che  anche  di  lontano'  ammontata  fui 
terreno  dimoflra  . Ma  giacché  egli  è 
certo',  che’  la  grandine  già  formata 
non  potria  follenerfi  in  feria  sì  lungo 
•tempo  fenza  cadere,  nè  potrebbe  aver 
rotonda  figura  , fe  non  fi  forntafie  di 
goccie  proffime  a cadere  j gioverà  -il 
penfare  quanto  al  calore , che  le  pic- 
ciolifiime , e prime  concrezioni  de’ va- 
pori preefiflano  formate  in  neve  ( co- 
me in  fatti  la  grandine  in  mezzo  ai 
grani  lo  mofira  ) pria  di  adunarfi  in 
mafie  maggiori , e che  in  parte  altre- 
sì tal  colore  fi  mofiri  per  la  maggior 
riflefiìone  de’ raggi  , facendo  loro  al  di 
dietro  parete  olcura  gli  lirati  fuperiori; 
e quanto  al  ròmore  , non  mi  pare  do- 
ver afiontan^mi  dal  P.  Milet,  che  lo 
ritonde  ne’^^enti  lateralmente  in  efie 
nubi  fplràntì-  xome  fi  è vifio- . E in 
fatti',  ife-.a  -taluno  è accaduto  di  porre 
attenzione  a certi  venti  fpiranti  fulla 
I luperficie  della  terra  , poco  prima 
che.giungefTero  fino  a lui,  fi  avrà  ac- 
corto di  un  certo  difiante  fragore  na-‘ 
fcentc  'dalla  refiltenza  degli  arbori  , c 
delle  frondi,  e di  altro,  afiàtto'fimile- 
. a qu  el- 
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.a  quello,  di  cui  fi  parla  , il  qual  na- 
,fcer  fembra  pure  da  un  fimil  vento 
dalla  nube  contradato,  e adorbito-,  e 
forle  determinato  a ravvolgerli  in  feno 
ad'  elTa  tortuofamente  . Comunque 
da,  di  rado,  o non^mai  placidamente 
len  cade  la  gragnuola  ed  eller  la 
nube  , che  la  reca  , invedita  *da  un 
particolar  vento  fi  vede,  giacché. di 
ordinarlo  tal  nube  trafcocre  e .ferpe 
•per  lòtto  le.  altre  tortuofamente , e celer- 
mente quV)  e là' lafciando  i fegni  dei 
fuo  palfa^io.  . 

. Finora  abbiamo  percorfe  le. maniere 
più  fenfibili , e manifede  in  cui  i,  vo- 
pori  giù  dal  calor  fublimati  .ricadono  a 
terra  dopo  eflerfi  radunati  in  volume  , 
malfa  componendo  le  nubi.  Brevemem 
te  adelfo  due  altre  fpecie  di  Meteore^, 
o quafi-Meteore,  redano  ad  efamjnare, 
cioè  la  nebbia,,  C/la  ruggiada . Io  dico 
quafi-Meteore , perchè  veramente  non 
apparilcono  in  alto  , ma  in  bado  La 
nebbia  edenzialmente  a mio  credere 
differifee  dalla  nube  in  quedo  , che  la 
nube*  è un  coerente  volume,  di  vapori  da- 
2Ìonarj:,  e fofpefi,  laddove  la.  nebbia. li 
compone  di  vapori  concreti  in- picciole 
mafie,  che  attualmente  cadono  a terra 
fuccedivaraente  fenxa  aver  coeren2a  fra 
disè,  efenza  darfene immoti , e fofpefi. 
Quella  fuccefliva  , e lentidima  piòggia 
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di  vapori  rafìTomigUa  in  véro  affai  alle 
nuvole,  per  entro  a cui  accade  talora 
di  paffare  ne’  luoghi  montuofi , ma  pu- 
te  oltre  il  divario  accennato,  è anche 
affai  men  denfa  delle  nuvole  nell’alto 
dell’aria  ammontate  , mentre  il  terre- 
no ne  rella  affai  meno  bagnato  j che 
non  dàlia  pioggia.  Nafcer  fuole  la  neb- 
bia nelle  flagioni  più  fredde  y e nelle 
ore  altresì , vale  a dire  fu  la  fera  , o 
fui  mattino  fpecialmente , ricadendo  i 
vapori  appena  alzati  ( ciò  che  vale  cen- 
tra ridroftaticifmo  ) da  deboi  calore,  o 
anche  ricadendo^  poco  a poco  quegli  al- 
tri , che  per  avanti  eranfì  follevati  a 
maggior  altezza  . In  fatti  durante  il 
Verno  le  mattine  fino  a Terza  neb- 
biofe  fon  fempre  dal  più  al  meno,  co- 
me attentamente  riguardando  gli  Obiet- 
ti lontani  apparifee  j e dura'  la  nebbia 
fino  a che  precipitate  fono  le  picciole 
molecule  de’  vapori , e fino  a che  i va- 
pori novellamente  innalzati  dal  crefcen- 
te  calor  del  Sole  giungono  a più  alta, 
parte  . Talora  avviene  , che  i vapori 
che  lentamente  feendono  a terra  di  ma- 
no in  mano  fiotto  la  forma  di  nebbia,, 
fiano  dal  calor  del  Sole  follevati  all* 
insù, "e  fofpinti  da  vapori  novelli,  che 
con  maggior  impeto  da  terra  forgono  ; 
nel  qual  cafo  diffondendoli  per  1’  aria 
fuperiore  unir  fi’ poffono  in  nubi-.  La. 

ca- 
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cagione  pertanto  pi^  confueta  del  ge~ 
nerarfi  le  nebbie  è il  freddo  dell’ aria  9 
che  la  fa  elTer  pih  denfa,  e meno  agi- 
tata ( non  ammettendo  il  minor  calo- 
re , o moto  di  progexione  inerente  a* 
vapori  ) ond’  é che  i vapori  fcontran- 
do  le  parti  aeree  pih  frequenti , e piti 
quiete,  pih  predo  perdono  il  loro  mo- 
to, che  nel  tempo  deflb  è minore,  re- 
dando infieme  appiccati  , e rapprefì  / 
colìcchè  pub  dirli  che  l’alito  vaporo- 
fo  della  terra  promolTo  dal  calore,  per 
la  fteflTa  ragione  nel  Verno  fi  fcorga 
rapprefo  in  fenfibile  nebbia  , per  cui 
nel  Verno  medefimamenfe  l’alito  degli 
animali  fenfibile  fi  rende,  perchè  i va- 
-pori-  ufcenti  dal  polmone  nell’aria  fred- 
da, ed  immota  ritardano  tofio  il  loro^ 
corfoy.  e refiano  fopraggiunti  dagli  al- 
tri. In  altra  guifa  ancora,  benché  pih 
di  rado  , fi  formano  nebbie  in  ogni  « 
fiagione  fpecialmente  lungo  alle  colle  - 
de’  monti , qualora  cioè  l’ aria  è pregnif- 
fima’di  vapori,  e la  fiagione  aliai  pio- 
vofa  ,.  coficchè  i novelli  vapori  urtan- 
do ne’moltifiìmi  fovrafianti  ricadono  a 
terra , o almeno  formano  adunanze , e 
nebbiofe  nubi  non  lungi  da  efla . 

La  ruggiada  fuol  cadere  la  fera>,  e il 
mattino,  ma  per  diverfa  maniera.  La 
vefpertina  ruggiada  fuole  produrli  da- 
gli ultimi  vapori  , che  afcendono  al- 
V 4 quan-  - 
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quanto  dopo  Toccafo  del  Sole  fuH’  im- 
brunir della  notte  , li  quali  , per  la 
mafìTima  parte,  appena  ufciti  dalla  ter- 
ra con  leggier  moto  di  calore  dal  fred- 
do, e dalla  refideiMa  dell’aria  nottur- 
na coftretti  fono  a ricadere  . .X^indi 
ofìferva  il  P.  Milet  de  Chales  ^ che  tale 
vefpertino  umore  appena  fi  fcorge  fu  i 
tetti  delle  Cafe  , e fu  i rami  pifi  alti 
degli  arbori,  ma  folo  fi  fparge  fui  ter- 
reno , e fu  i corpi  poco  da  terra  ele- 
vati; perchè  cioè  quegli  ultimi  vapori  ^ 
da  terra  ufcenti  quafi  tutti  rapprefi  ven-' 
gono  dal  freddo  dell’  aria  , e ridotti  a 
terra  prima  di  elevarfi  a maggior  al- 
tezza . DI  più  ofìfei'varono  non  pochi 
Sperimentatori  moderni , fra’  quali  il  dot- 
tiffimo  Mufcembroechio  , che  copren- 
doli con  una  campana  di  vetro  alcuna 
picciola  area  di 'terreno  , nondimeno 
quella  trovali  dopo  inumidita  dalla  rug- 
giada,  ciocché  dimollra , che  la  ruggia- 
da  non  fcende  dall’aria  fuperiore,  ma 
per  la  malfima  parte  almeno  afeende 
da  terra  , cioè  formafi  di  vapori  affai 
deboli,  che  torto  dopo  ufciti,  per  il  lo- 
ro pefo,  e pel  freddo  dell’ aria) ricado- 
no. La  ruggiada  poi  matutina  fi  forma 
in  qualche  parte  di  vapori  vicini  a ter- 
re altresì,  ma  affai  più  ancora  di  mol- 
ti vapori,  che. per  l’aria  fuperiore  cran  , 
difperfi  . Perchè  poi  fui  mattino,  più 
' - . co- 
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coplofa  la  ruggiada  fi  formi , che  du- 
rante la  notte  ( benché  durante  anco 
la  notte  regni  Tempre  umidità  notabile 
per  la  Continua  difcefa  de’  vapori  ) fi 
può  render  attiffima  ragione  confide- 
rando  , • che  verfo  V aurora  il  freddo 
notturno  per  la  continua  applicazione 
precedente  è nel  maffirao  grado , atto 
perciò  a cagionare  la  rnaffima  concre- 
zione , e precipitazion  de’  vapori  ,•  e 
qui  ofierveremo  di  pafìfaggio  , che  nel 
fitto  Verno,  quando  le  notti  lunghifii- 
me  , e freddiffimé  fono  , la  maflìma 
precipitazione  può  accadere  avanti  l’au- 
jora  . Si  aggiunge  , che  rarefacendofi 
l'aria  fottopoda  al  Sol  nafeente,  per  la 
rarefazione  di  quella  fi  addenfa  l’aria 
proflìma  ad  effa  , e fi  reftringono  al- 
tresì fugaci  , e diffipati  dal  Sole  i fred- 
di nitrofi  corpufcoli  , come  di  quello 
addenfamento  , e infreddamento  dell' 
aria  |ic  fa  fede  quel  mordente  venti- 
'cello  che  dall’oriente  full’ aurora  fpirar 
fuole,.  perlochè  l’aria  col  fuo  conden- 
farfi  , e col  fuo  freddo  condenfa  feco 
infierae , e rapprende  i vapori . Quindi 
è , che  nel  mattino  delle  giornate  au- 
tunnali, ch&  fi  accoflanp  al  SoUlizlo  ln> 
vernale  , Uji^giada, fi  cangia  In  bri- 
na , per  eflere  allora  maggior  il  fred- 
do del  mattino  , e,  maggior  copia  di 
nitro  fparfo  per  l’aria  ^ ond’  è che  le 
■ . ^ “ ''  V'  5*'  ' ' "mo- 
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molecule  v’aporofe  fi  gelano  , e gareg=* 
giano  con  te  fembianie  della  neve  . 
Qualora  H Cielo  è nuvolofo,  non  fuol 
cadere  nè  ruggiada  , nè  brina  , perchè- 
, i vapori  (certamente  i più)  non  pre- 
cfifiono  fparfi  nell’ aria,  ma  incorpora- 
ti , e adunati  nel  volume  delle  nubi,, 
le  q^uali  , come  fi  è fopra  accennato,, 
attrar  fembrano  a sè,  ed  incorporali  i 
vapori  difperfi  per  l’aria  i piìi  a loro, 
vicini  ; perlochè  i vapori  piii  baffi  ri- 
cadono avanti  l’ aurora  , ne  fono  rim- 
piazzati fucceffivamente  dagli  altri  fu-  ' 
periori  componenti  le  nuvole . In  que’’ 
Paefi  air  incontro ,'  ove  di  rado  nuvole 
fi  formano  o per  Tecceffivo  calore,  o- 
per  le  direzioni  de’ venti  , e fituazioni. 
de’  monti , mantenendoli  il  Cielo  fere- 
np,  le  ruggiade  fono  copiofiffimc,  e ba- 
llanti a fupplire  il  difetto  delle  piog- 
gie  in  gran  parte , ficcome  nell’  Arabia 
fpeciàlmente , nella  Palellina,  eihcer» 
te  Regioni  adulle  dell’  Africa  accade,, 
dovendo  durante’  la‘  nòtte  ricader 
fempre  gran  pirte  de’  vapori  innalzati 
nel  giorno-,  fe  o nelle  nuvole  impie- 
gati non  fono , o altrove  apportati  da* 
venti  ; e perciò  in  detti  caldi  Paefi  la 
ruggiada  corril^onder  deve  alla  mag- 
gior copia  de’  vapori  innalzati  , come 
che  fi  alzino  quelli  a maggior  altezza 
e da  maggior  altezza  ricadano . Suol 
^ ' la 
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Fa  rugglada  caduta  fpecialmente  fuirer^ 
be  ritondard  in  picciole  sferette  di  ac* 
..qua  talora  maggiori talora  minori,  e 
queda a ben  olfervarla  è mirabil  co* 
fa  , potendo  fervir  di  novella  prova 
air  attrazione  fcambievole  già  da  noi 
tra*  vapori  oflervata ..  Poieh*  egli  è cer- 
to , che  la  ruggiada  non  cade  verfo  ter- 
ra in  malTe  cosi  ienfibili quali  fì  vegr 
gono  Ma  fembra  che  i minuti  glo* 
betti  , 0 dille  di  efsa  cadute  per  efem- 
pio  fovra  alcuna  fronda  d dano  attrat- 
te, e incorporate  Icambie  voi  mente  in 
mafse  maggiori, e rotonde  sfuggen- 

do il  contatto  di  efsa  fronda , come  ciò 

V ò ad- 


( * ) I globi  di  ruggiada  non  fono 
nocevoli  alle  foglie,  o all'erbe , percioc- 
ché , ancorché  i raggi  folari  pofsano 
venir  rifranti  in  un  foco,  fono  nondi- 
meno quedi  raggi  matutini  afsai  radi, 
ed  obliqui  , laddove  dopo  una  leggie- 
ra, e breve  pioggia  redando  dalla  pol- 
vere ritondate  tulle  foglie  le  goccle  di 
efsa,  i raggi  del  Sole 'non  ditcodo  dal 
meriggio  tragittandovi  d adunano  in 
fochi  di  maggior  fona,  e abbruccian- 
ue;- oltre  ciò  le  goccie  di  ruggiada  fo- 
no d’ordinario  più  compianate  , per 
non  efsere  fui  mattino  polverofe  le  fp^^ 
glie,  e l’erbe. 
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addiviene  nelle  - gocciejeziandio ’ pih  ien- 
fibili  della  pioggia  medefima  caderuf  fal- 
le foglie  de’  cavoli , o fu  tali  altri  corpi  ^ 
Ma  che  dirò  io  dello  fperimento  dal 
'Mtrfcembroechio  , e da  altri  racconta- 
. to  eh’  efponendofi  cioè  all’  aria  due 
-Bacini,  l’uno  di  porcellana,. l’altro^ di 
argento  , -il  primo  la  mattina  trovolTi 
di  ruggiada  tutto  coperto  , l’ altro  nè 
pure  inumidito.^  Certo  fembferk  quin- 
di , la  ruggiada  a certi  corjpi  attaccarfi 
piò  facilmente  , che  ad  altri. . Ma  un 
altra  ofservazione  a me  cade  in  pen- 
fìero;  valeva  dire  che-fe  in.  un  còrpo 
metallico  afsai  bene  rifcaldato  fi  driz- 
zi r alito  vaporofo  della  bocca  , non 
vi  rimarra  per  niente  attaccato,  come 
egli  tutto  vi  rimane,  qualora  il  metal- 
lo fia  freddo.  Lo  che,  penfarei  ,.  avve- 
nifse  dal  calore  efpanfivo  delle*  fibre 
metalliche,  che  i vapori  in  uno  ifian- 
te  da  fe  rigetta  , e a falir  li  determi- 
na ; lo  che  non  fo,  fe  allo  fperimen- 
to del  catino  di  argento  pofsa  trasfe- 
rirli, il  qual  non  fupponefi  rifcaldato. 
Direi  pertanto, piu  tofio  , che  le  pic- 
ciolifiìme  filile  di  ruggiada,  cadènti  al 
certo  nel  cavo  del  Bacino  vi  fi^  attac- 
cano egualmente,  e minutamente,  per 
lo  che  dal  freddo*  fpirare  dell’aria  ma- 
tutina  afportate,  e afeiutte  refiar  pon- 
no , laddove  nei  catino  di  porcellana 

non 
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nònopotendo  attaccarvifi , e inumid.irjp 
equai^lmente,  f>  adunano  in  mafse  cmg- 
giori  , e vi.reflano.  Egli  è certo,  che 
l’acqua  non  è umida  rifpetto  a tutti  i 
' corpi  egualmente  , e perciò  nè  puf  la 
ruggiada , che  non  è altro  y che  acqua  ,* 
anzi  l’alito  {ìefso  degli  animaji  foffia- 
to.  folla  fuperfìcie  di  alcuni  corpi  fi 
Ttede  refiringerfi  da  ogni  verfo  adunan- 
doli in  picciole  goccie  ruggiadofe,  fpf- 
fiato  fu  altri  vi  refia  equabilmente  at- 
taccato in  minutifiìme  fiille  a guifa- di'  ' 
.velo  . 

Ciò  balli  aver  detto  intorno  a que- 
lle quafi-Meteore  ch’efse  pur  vaglio- 
no  a Tieondur  verfo  terra  non  piccio- 
la  parte  de’ vapori  faliti  nell’aria.  UI-  ' 
timamente  balla  brevifliraamente  nota- 
re , che  i vapori , oltre  .tutte  le  forme 
accennate  fenfibili  , e quafi  fenfibili  , 
ricadono  a terra  di  continuo  infenfibil- 
mente  , e forfè  il  maggior  numero  in 
tal  forma  occulta  ricade  , come  il  dot- 
ti filmo  Santoli o notò  già  quanto  alla 
trafplrazione  animale,  che  la  infenfibi- 
k è di  gran  lunga  maggiore  della  fen- 
fibik  . Di  quello  infenfibile  difcender 
de’ vapori  ne  fa  prova  la  umidità  con- 
tinua , e fovente  accrefciuta  dell’  aria 
piò  bafsa,  l’attrazione  de’’vapori,  che 
fanno  alcuni  corpi  tartarei  , e falini, 
é l’umidità  notabile  delle  notti  rifpet- 
to 
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to'. ai  giorni,  fpecialmente  nella  ;Suler.. 
La  ragionevolezza  poi  lo  perfuade  al- 
tresì ; mentre  ,è  certo , che  i vapori 
accendenti  giufta  i noftri  principi  Cono- 
in  uno  flato  di  progezione  , e violen- 
to; e che  deono  al  fine  ridurfi  a ca- 
dere, Ce  alle  nubi  incorporati  non  fia- 
no  , le  quali  pure  o preflo^ , o tardi 
deono  Ccioglierfi  in  pioggia  per  la 
fleCsa  ragione  di  eCser  più  gravi  dell’ 
aria,  che  che  altri  nei  dicano  . Nella 
notte  lainCenfibile  caduta  de’vapori  eCser 
deve  di  gran  lunga  maggiore , che  du- 
rante il  giorno;  e così  pure  fra  il  gior- 
no maggiore  nelle  fituazioni  OmbroCe, 
che  nelle  apriche;  dovendoli  e per  ra- 
gione, c per  cer-ta  Iperienza  conchiu- 
dere , che  il.  calore  è quello  , che  Col- 
leva i vapori  - da  ter.ra,  e che  a miCura 
della  minorazion  del  calore  Cono  ellb 
a ricadérvi  più  pronti  * 
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ORnatilTimas  Epiftolas  rtms^ftiul- 
tiplici  ^eruditione..,  tnaxiraaquc 
. . utilitate;  prajdantes  '.abs  te  y Car- 
din^Iis  Ampliflìme  pro-fingulari  tul 
humanitate  mihi  dono  miffas,  eo,  quo 
par  eft,  grati  animi- fenfu  recepì,,  eaf* 
que  folerti  Audio  ^ atque  incredibjilr  vo- 
luptate  perlegi  f)  Quotqupt  hacténus  in 
lucem  profculidi  praeclariflTimi  inferni  tui 
ppera  magnam  fibi  omnium  vindicant 
admirationem , at  vero  mirari  quis  un-r 
quam  defmat  Veneta:  praefertim  Rci-> 
publicse  Patritius  opus  lUud  .,  quo  res 
•geAas,  & merita  Francifei  Barbari  Se- 
natoris  eximii  non  enarras  folum  , fed 
mira  flyli  arte  exprdFas  quafi  oculis  fpe- 
6>andas  exhibesi  ut  Veneti  Patritii  im-, 

ginem 
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ginem . virtutis  habc^int  , cui  fefe  flu- 
deant  conformare,  dum  varia,  & inter 
(è  diverfa  capeiTunt  Reipublicx  Officia, 
qui  bus  ipfa  veluti  p.artibus  arfte  inter 
fe  connexis  conftat?  Civibus  Patriaead- 
miniftrationem  fufcepturis  Civem  pro- 
poni*, religione  , ac  probitate  confpi- 
Guum-,  eximia  in  rebus  peragendis  prae- 
ditum  prudentia^,  in  adminillrandis  pa- 
cis , bellique  rauneribus  nullb  parcentem 
labori-,  & in  arduis  re  rum  viciffitudi- 
nibus  conftantis  animi  firmitate  fortif- 
fìmum,  exemplar  fcilicet  numerisomni-- 
bus  abfolutum  quod  prò  virili  parte 
fequi  debeant,  atque  imitari. 

(^ualerti  exhibuidi  Barbarum  Civibus' 
in  Republica  libera  conditutis  , talis 
proponi  poflet  Patritiis  Venetis,  qui  ad 
fublimiores  Ecclelìas  gradus  advocantur 
alter  pari  nomine  Francifcus  ex  tua  Qui- 
tinorum  gente  , Emin.  Princeps  , pro- 
gnatus,  JuTlinopolitanae  Ecclefiac  primum^ 
lum  Cretenfis  Metropolitanae  , ac  de- 
mum  Gradenfis  Patriarchalis  ornatiffi- 
mus  Prffiful , nifi  culpabilis  negligentia 
tanti  viri  feu  opera  feu  monumenta 
deplorabili  fato  , quod  fciam  , excidif- 
fent . Verum  enimvero  egregius  labor 
tuus'in  Barbari  Epifiolarum  editione  fu-’ 
fceptus  ànimum  meum  fuccendit , acref- 
que  fiimulos  admovit,  ut  ea  omnia  mo- 
numenta coacervarem  , quae  bine  inde 
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de  tanto  Prxfule  affidua  diligcntia  con> 
quirere  potai  , eaque  tibi  offcrrem  te- 
nui licct,  & impari  tanto  Principi  mil- 
nere , hoc  potifTìmum  confilio,  ut  eru- 
dito ingenio  tuo  commendata  Beati  Pa- 
triarchae  mcmoriam  immeritis  huc  uf- 
que  tenebris  obfitam  in  lucem  aliquam 
adducane.  Hoc  etiam  aufim dicere, quod 
corrigi  ex  iispoteiit  Italia  Sacne  Chro- 
rologia  in  Patriarchis  Gradenfibus  , & 
forfitan  etiam  illuftrari  Hiftoria  Lit- 
teraria  Italica  , quandoquidem  com- 
pertum'eftjCX  patrio  Senatus  Confulto 
inferius  éxhibendo  Theologica  eruditio- 
ne , ■ Divfnarumqne  Scripturarum  notitia 
cbccelluifìfe ex  titulo  enim‘,  quo  Magi- 
gìflct'tn  Sacra  Pagina  appcllatur,  pre- 
mi m eft  coUigere  , tum  facris  litteris 
dHi^éntiorerti  opcram  ipfurn  dediflTe 
tum  prò  meritis  laurea  etiam  fuiffe  in- 
lìgnitum.,  " 

Inter  authores,  qui  de  Beati  Francl- 
fei  Quirini  rebus  geftis  nonnulla  littetis 
mandarunt,  in  primis  occurrlt  celeber- 
rimus  Abbas  UghelHus,  qui  TomoV. 
Italia  Sacra  feriem  digerens  JulHnopo- 
litanorum  PrEBfulum  ilfum  ad  numerum 
i^.locat  ifthaec  de  ipfo  enuntians  Col. 
q8f.  Novac  editionis.. 

„ Francifeus  Quirinus  Venetus  Plc- 
„ banus  S.  Mariae  de  Formofa  ele£lus 
„ anno  1349.  die  III.  Aprili^  , inde 

tran- 
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,,  translafus  eft  ad  Archiepifcopafum 
„ Cretenfem  anno  ,IÌL  Non. 

Ex  Keg:  vatic,...:.  r. 

Parochialis  curas  munus  . in  Eccléfia 
S.  Marii  Formofse  adminiftraflTe  Eran- 
cifcuni  antequani  ad  Infulas  JuOinopo- 
Etanas  eveheretuc  ,,  ut  innuit  Uahelllus , 
liquido  condat,  ex  Pontificio  CTementis 
VI;  diplomate  _ quo  per  ipfum  Ponti- 
ficem  Plebamtus  Parochialis  y&  Col~ 
ìègiata,  Ecclejìa  S,  Maria  ;FQrmò/a]  de 
J^éfictiis^  quem^pErancifcus  eleàus'  ad 
Jufiinopolitanara  , Écclefiam’  eo  adfiuc 
temporis  òtóinebat,  conceditur  cuidara 
Qració  ,de.  ,m^jurhÌo  ‘..Beneficiato 
■ in  FccìefiaSS,.^j}ofiolor.  de.JÌ^enctt^Sj  c^j\ì%' 

quidem,^pl6matla  ^q^od  integrum  Enii- 
nenti'jE  Tus,‘exhj|)ere  liceat'J  autogVa- 
phum  in  i^rchiyo-Sìan^imqq^liu 

£li  Zachari^; inter rVrtùfias-membran^s  \ 

negle^Ium  propiticf  mihi  ornine,  reperì 
re,  & inde.eruere  datU;ip ,eft.  _ ' 

Clemens  Épifcopus  Servum  Servorum 
Dei  Vener.  fratria  Patri  are  ha  Gradenfi. 

& dìleBis  finis  . . SanBa  Maria  de. 
Murìam^  Torcellana  .Diacefis^  ae  Afoni 
de  Manzis  de  Regio  Canonico  Pndua-' 
Salute^  Apofiolicqtri 
benedittonem  . ' 

Laudabilia' DileEli  filii  Jacobi  diEit 
Greci  de.  .Majurbio  Beneficiati  in  Eccle~ 

SS.  Afojìolorum  de  Penetiis  Cafien 
. Irn-e 


r 
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lanÌ£  Dtacefts  probitath  merita^  qu'ibus 
perfgnarn  fuam  fide  dìgnorum  teflhnonh 
juvari  percepirne , nos  ìnducunt , Ut  eum- 
dern  J acobum prerogativa  fpeciàlis  favo- 
ris  ^ gratice  profeqttamur . Cum  ìtaque 
Pìebanatus  P arochìalìs  & Coll  e fiat  xPt- 
clefirt  S.  Maria:  Formofss  de  ' Venetiis 
prefate  Diecefis  , ' ad  quem  Plebanatum 
ejujdem  Fcclefia  , qui  fuèruni  prò  tem- 
pore j conjueverunt  per  eleSiionem  affami  ^ 
quem  DileBus  filius  Frangi fcus  eie’ 
6ius  ad  Ecclefiam  J ujiinopolitanam  tem- 
pore promot  ioni  s fu  re  per  nos  faBa:  de  ipfo' 
ad  Jufiimpolitanam  Ecclefiam  tunc  va- 
cantem^obtinebat ^ prout  obtinet  ^ per'hti- 
jufmcdi  promotionem  , & confecrationis 
tnimus  impendendum  eidem  in  proximo 
vacare  fperatur  y ms  volentes  eidem  Ja- 
cobo  pramifforum  meritorum  fuorum  gra- 
ti am  facete  fpecialem  , Plebanatum prcdi- 
Sum  cum  eum  premifo  vel  alio  quocum- 
quc  modo  preter  quam  ptr  obitum  ipfius 
eleShi  vacare  contingeret  - conferendum  di- 
6ìo  ‘Jacobo  cum  omnibus  furibus  f & per- 
tinentiis  finis  authoritate  Apofìolka  re- 
fervavimus'y  diftrìEìius  inhibentes  Venef. 
Fratti s Nojìro'  Epificopo  C a fieli  ano  ^ 
DileSiis  filiis.Capituìo  ipfius  EcclefiiC  fieW' 
illi  , vel  ìjlis , ad  quem , vel  ad  quos  di- 
Bi  Pìebanatus  collabo  , provijìo , eleBio  , 
fieu  . . . pertimt  communiter  vel  divi- 
fim  ne  do  diBo  PleÌMnatu  coatta  tejet-  * 
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vationem  noftram  hujufmodi  difponere  quo- 
quo  modo  prafumerent,  ac  decerncntes  ex 
tunc  initum  , ^ inane  fi  fi*pcr 
hiis  a quacumque  mithoritate  fcienter  ^ 
vel  ignoranter  contingeret  attemptan  . 
Nonobjiantibus  quibufcumque  flatuus , & 
confuetudinibus  ciufdem  Ecclefia  contrauts 
juTannento  confifinatione  jipofiolica^  vel 
quacumque  firmìtate  roboratis  . . • / • • • 
aliqui  juper  provi fionibus  [ibi  factendis 
de  dignitatibus  perjhnalibus  vel  offici is 
in  dìBa  Ecclefia  fpeciales , vel  de  bene- 
ficiis  Ecclefiajiicis  in  illis  partibus  gene- 
rales,  dìBaSedis^  vel  legatorum  ejuj  Ut- 
teras  . . . fi  per  eas  ad  inhwitìonem , re- 
fcrvationem  Decretum , vel  alias  quomodo- 
libet  fit  proceffum , quibus  omnibus  eum- 
dem  Jacobum  in  ajjecutione  diSiiPleba- 
natus  vùluimus  anteferri  j fednullum  pa- 
hoc  ad  conjecutionem  dignitatum,  perjo-. 
narum  , & offitim-jim  , nc  benefitiorum 
alicrum  prejudicium  generari.  Aut  fi  Ve- 
rter, Fratri  nofiro  Epifcopo  Cafiellano^  , 
C!?*  dileBis  finis  Capitalo  ejufdem  Etc^e- 
fix  vel  quibufvis  authoritatis  divifim 
ab  eadem  fit  Sede  indultum  ^ quod  ad 
receptionem  f vel  provifionèm  alicu  jus  mi- 
nime teneantur  , & ad  rem  compellere 
non po(fint  quidquid  de  dignitatibus , per- 
fonatibus  , feu  offitiis  ipfius  Ecclefix  , 
vel  aliis  benefitiis  Eccìefiajhcis  ad 
xum  collaBionemy provifionèm  , elemo- 

nem , 
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neM , vel  quamcumque  altam  atjpopuonent 
conjunElim  , vel  feparatim  fpeÙantibus 
nulli  valeat  provideri  per  littersis  j^po- 
flolicas  non  facientes  plenam  & expref* 
fam  de  verbo  ad  verhum  de  indulto  hu^ 
jufmodi  mentionem , & qualibet  alia  di- 
Sìa  Sedis  indulgenti  a generali  vel  f pedali 
eujufcumque  tenori s exìjìat  perquam  no^ 
Jiris  .litteris  non  exprejjant , vel  totaliter 
non  infertam  effe&us  hujufmodi impedirla 
valeat  quomodolìbet  ^ vel  di  ferri  ^ & de 
qua  cujufque  toto  tenore  habenda  fit  in 
nofìris  litteris  prediSlis  mentio  fpecialis , 
Seu  fi  diSìuf  Jacobus  prefens  non  fuerit 
ad  prefiandum  de  obfervandis  eonfuetu- 
dinibus  ejufdem  Ecclefia  folitum  jura-^ 
mentum  , dummodo  in  abjentia  fua  per 
Procuratorem  idoneum^  (D‘  cum  ad  Èc- 
clefiam  ipfam  accejferit  corporaliter  illud 
prefiet  . Seu  quod  in  EcclefiaSanSiorum 
Apofiolorum  de  Urbe  predilla  quod  be- 
nefit ium  perpetuum  Sacerdotale  bepefitium, 
nuncupatum  idem  Jacobus  nofettur  obti- 
nere . Volumus  autem , .quod  pojìquam  vi- 
gore predicla  nofira  gratin  prefati  Ple- 
banatus  poffeffionem  pacifice  conjecutus  di- 
Slum  perpetuum  beneficium  facerdotale  , 
quod  ex  tunc  vficare^decrevimus  ^ idem 
Jacobus  prout  ad  id  /ponte  obtulit  omni- 
no  dimittere  teneatur  . Quocirca  difcre- 
tioni  vefira  per  jipojiolica  /cripta  man-  - 
àamus  qualtter  vel  duo , aut  unus  ve-  , 
- - ' . ' ^ _ ■ Jìrum 
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flrUrn'per  vos  vel  per  dlium  feu  alias 
prediSiurn  Plebanatum  Ecclefta  S.  Ma- 
ria Formofa  'per  vos  ut  premittitur  re- 
frvaturriy  cum  ipfum  ^ ut  prefertur  va- 
care contingerìt  eidem  'J'acobo  cum  iitn-\ 
bus  & pertinentiis  Juis  autori-tate  no- 
jXrd-  'conferre  , & augnare  curctis , in- 
àuce^rtes  'eum  ^ vel  Proeuratorem  fuum 
e'fus nomine  incorporalem  pojfefflmèm  P-lc^ 
banatus ^ac  jurium , & pertinentiarumpre^  • 
diBarum  ac  defendere  'ipfum  amato  db  eo 
^uoliòet  detentore  ac  facientes  ipfum\  vel 
diBum  Proeuratorem  prò  eo  ad  dicium' 
Plebanatum  ut  ejì  mas  adminì  ftbique  de 
ipftus  Plebanatus  fruBibus  reddhibuspro- 
ventibus  . . . integre  refponderi . Nonob- 
Jìantibus  omnibus  JupradiBisy  feu  fi  eifdem 
Epifeopo  O'  Capitulo^  vel  quibufve  co- 
muniter  vel  divifim  ab  eadem  Sede  in- 
dultum  exiflat  quoà  interdici , fufpendi, 
vel  excomunicari  . ...  per  litteras  Jpo- 
voticas  non  facientes  plenam^  & expref^ 
fam , ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  hu- 

jufmodi  mentionem comradiBo- 

xes  auBoritate  nofira  appellatione  pofipo- 

fita  . ' 

Datum  .....  Nono  KalendaS  Ma/t 

Pontificntvs  noflri  anno  Jieptimò  . 

Cum  ìtaque  ex  verbis  Bulla:  ma- 
nifefto  appareat  Francifei  Plebana- 
tus & • ex  die  quo  Bulla  data  ertj 
Lmpe  Nona  Kal  Maji  ’ Teptimo 
. • , P oa- 
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Pontlficatus  anno, (qui  fuit  Chrifti  1549.,) 
ejus  eleflionis  annusconfirmetur,  ipla- 
que  dies  trigefima  Martii  in  Italia  Sacra  ' 
relata  fatis  indicetur  , corrigenda  tan- 
tummodo  e(^  pofitio  anni,  in  quo  ad 
Archiepifcopatum  Cretenfem  afleritur 
fuifle  translatum;  in  ipfo  enimtransla- 
tionis  anno  mendum  irrepfifle  evincit 
documentum  quoddam  inter  fchedas 
Francifci  Zeni  piifTimi  Epifcopi  Jufli- 
nopolitani  repertum,  inque  Veneta  edi- 
tione  ad  calcem  paginse  typis  editurrj , 
quod  Ecclefiam  S.  Matthaei  de  Pirano 
Juftinopolitanae  Dioecefeos  confecratam 
docet  a Francifco  Quirino  Juftinopoli- 
tano  Epifcopo  die  Martis  folemnitatis 
S.  Georgi!  24.  ( Librariorum  error 
emendandus  eft  appofitione  23.)  men- 
fis  Aprilis  fub  anno  Domini  1364. 
Indizione  IL,  quae  Indizio  , ipfaquc 
dies  Martis  incidens  in  diem  23.  Apri- 
li s«^DivoGeo'rgio  facram  littera  domini- 
cali corrente  G.  F,  piane  confirmant 
anno  1364.  Aprile  exeunte  Jullinopo- 
litanaz  Ecclefiae  adhuc  prsefuiffe  Tran- 
ci fcum  . Documento  Piranenfi  concor- 
dar P.  Michael  Le  Quièn , qui  in  fui 
Orientis  Cr'tjìiam  Tomo  III.  translatio- 
nem  Francifci  ad- Metropolitanam  Cre- 
tenfem fedem  reponit  ad  annum  13(54., 
eo  quia  ex  quibufdam  pacis  formulis  Ber~ 
nabonem  Nobìlem  Mediolanenfem  inter  ^ 
O*  Ecclefia  foederatos  datis  eodemanno 
Opuf(,Tom,XXXIX,  X 1304. 
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1364.  die  tertia  Martii,  & a RaynaZ- 
do  ad  ipfum  quoque  annum  num. 
relatis  apparet,  Cretenfem  fedem  tunc 
temporisadhuctenuinTe  S.Petrum  Tho- 
mam  - Carmelitani  Ordinis  infignem 
àlumnum  in  ìpfius  pacis  tabulis  fub 
titolo  Archiepiicopi  Cretenfis  memora- 
tum,  qui  eo  ipfo  podea  anno  ab  Ur- 
bano V.  Conftantinopolitanse  Ecclcfiae 
renuntiatus  ed  Patriarcha  , ut  docent 
ejufdem  Urbani  Epiltolae  Pètro  Patriar- 
cliGE  Condantinopolitano  datae  ^fexto 
Idus  Julii  Pontificatus  fui  anno  li.  , 
qui  idem  eft  cumiErae  Chridianrc  ann. 
1364.;  quae  omnia  invicem collata ma- 
nifedilfime  odendunt  menfe  Aprili  anni 
1354.  Judinopolitanam  Ecclefiam  Fran- 
«ifcum , Cretenfem  vero  gubsrnade  Pe- 
trumThomam,  qui  menlejulio  ad  Pa- 
iriarclialem  Condantinopplitanam  tranf- 
latus  ed  , dato  ei  lucceflbre  die  quin- 
ta Julii  Francrfco  Qiiiirino,  ut  ex  Re- 
gefto  Vaticano  notat  Ughellius . 

Tantam  in  utroque  Pri^fulatu  Ve- 
• nerabiìis  vir  cdidit  exempla  .virtutum , 
ut  earum  fama  permotus  Senatus 
Vcnetus,  dum  defuncto  Urfó^  Delphi - 
no  Patriarcha  Gradenfi  de  fiiccelfore 
dando deliberat,  ipTum  Francifcum una- 
nimi, ardentique  dudio  ab  Archiepif- 
copali  Cretend  Sede  ad  Patriarchalem 
Gradenfem  Patria  proxunam  iransfe- 
lendum  effe  cenfuent , 

• . Hu- 
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Hujus  fecundas  translationlsepocham 
diverfis  implexam  dlfticultatlbus  àliiau- 
thores  aliis_  temporibus  affigunt  . Eam 
ad  diem  22.  Maji  anni  1367.  alligat 
Ughellius  , qui  Tomo  V.  Italia  Sacra 
ex  ordine  Patriarchas  Gradenfes  enu- 
merans  dum  foco  58.  Francifcum'Qui- 
rinum  condituit  , Tic  de  ipfo  fcribit  ; 

■ „ Francifcus  Quirinus  Nobilis  Ve- 
,,  netus  ArchiepHcopus  CretenfisTuc- 
,,  ceiFt  Urfo.  ad  hanc  Ecclefìam  tràns- 
j,  latus  undecimo  Kalen;  Junii  anno 
j,  1^67.  ab  Urbano  V^In  Reg.  Varie. 

„ ExcefTit  circa  annum  Domini  1372. 

- In  editione  Veneta  Ughellii  nume- 
rum  58.  fubfequitdr  nota  qua^dam 
marginalis  tradens  ex  vetufto  Necrolo- 
gio EccJefias  Abbatialis  S.  Gregorii  Ve- 
netiarum  Urfum  Delphinum  Francifei 
praceflorem  obiitre  Idibus  Decembris; 
ex  qua  proiride  corrigendus  videretur 
Ughellius  in  appofitione  anni  , vel  ad 
obitumUrfi , vel  ad  translationem  Fran- 
cifei-. 

Marinus  Sanutus  in  fuo  Chronico  T om.  ■ 
21.  Scrip.  Italie,  col.  77«r.eamin  annum 
136(5.  collocandam  indicar  fcribens  .* 
Senatus Confulto  miffosfuilfe  Oratores 
ad  Patriarcham  Gradenfem  Francifeum 
Quirinum  Sacrificium' ( fortaffe  in  rfe- 
cipienda  Patriarchatus  podefìTione)  ce- 
kbrantem . . ' '' 

Af/  1366.  a 22,  di  Marzo  fi*  pref§ 

X 2 a'  eleg- 
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d'  eleggere  due  Oratori  , che  vadano  a 
Grado  dal  Patriarca  Francefco  Queri^ 
ni^  il  quale  vuol  dire  la  fua  MeJJd,  e 
furono  eletti  f,  Anzolo  Bragadin  ^ e f. 
Giovanni  Contarmi^  e a 1,2.  diSettem-- 
tre  fu  ferino  a Roma  per  farlo  Canoni- 
^are^  il  quale  tra  mortos 

Ditficuìtates  auget  Lequienius  , qui 
in  Latinis  Archiepifeopis  Cretenfibus 
col.  in  Àrienfibus  Epil'copis 

to/.  931.  afTerit  lJrfum  hujus  nominis 
III.  anno  1367’.  Ecclefiam  Cretenfem 
adminirtrafTe,  & Gerardum  quemdam 
ex  AuguOiniana  familia  ArienfemEpi- 
fcopuni  elegiflfe.  Eleilionem  hujufmo- 
di  Metropolitani  Prselulis  peraftam  au- 
thoritate  irritam  declaravitjUrbanus  V. 
qui  ipfura  tamen  Gerardum  vlrum  di- 
gniffimum  Ecclefise  Arienfi  portea  prac- 
tecit.  Eleflionis  Bullam  datam  fuifle 
Romae  VI.  Idas  Novembris  Pontifica- 
tus  anno  VI.  ideft  13Ó7.  refert  ipfe 
Lequienius  ex  Thoma  deHerrera  Tow. 
J.  Alphab.  Augujiin. 

Cum  itaque  de  hujus  translationis 
Epochaadeodiferepent  Authores , inex- 
iricabiles  inde  exfurgerent  difficultates , 
quae  rei  veritatem  cacca  -obfcoritate  of- 
funderent;  fed  ad  difcutiendastcnebras 
clariflìmum  lumen  affert , omnemque 
dubitandi  anfam  adimit  innegabile docu- 
mentum  , quod  adhuc  extat  autogra- 
phum,  decretum  nempe  Senatus  Ve- 
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neti  quo  picnic  fufFragiis  „P.  C.  Fran- 
cifcum  Quirinum  Archiepifcopum  Cfe- 
tenfcm  ad  Patriarchaiém  Gradenfem 
fedem  delegerunt  die  feptima  Decem- 
bris  anno  1567.,  cu'jus  anni  veritasex 
Indiclionis  V.  appofitionC' piene  com- 
probatur . - 

1367.'  7;’  Vecembns . In  Rogatis  „ Quod 
),  infcafcripti  fcripti  ad  PatriarcHatum 
Gradenfem  probentur  ad  unum  fe- 
„ cundum  ufum,  & prò  ilio,  qui  ha» 
„ buerit  plures  Éallotas  , polTit- fcribi 
,,  Domino  Papse  , & Cardinalibus  in 
„ illa  forma,  quae  videbitur  Dominio, 
j)  9.?*  17>  >‘  Reverendus  P,  Dominus 
FranciJcHS  Quirino  Magijler  in  Sa- 
,,  era  pagina*  Are hiepijcopus  Cretenfts  . 

3.?*  à<^.  Ven.  U.  J Cannes • Lauredano 
„ Primicerius  Eccleftce  S.  Marci. 

Documenti  hujus  fidem  roborat,  & 
-auget  fimile  dècretum  S.  C.  Veneti, 
fub  Indizione  Vb  ad  ànnum  i^dy.Morc 
Veneto , . ideft  annum  Romanum  r 3 68. 
die  15.  Fetjruarii  , quo  exhibetur  ele- 
nio per'Senatorumfuffragia  adArchie- 
pifcopalem  Cretenfem  federa  tunetém- 
poris  per  Francifei  translationera  va* 
cantera;  in  eo  autem  decreto,  &can- 
didatorum  ’nomina , & ipfa  Patrum  fuf- 
fragia  recenfentur  ^ • 

Ex  utroque  igitur'  documéntp-Qm» 
rini  translationera  proponente  , & ta- 
tara iiabente  pleniffimcevincituriprum, 
X 3 vel 
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vel  codem  anno  1^67. finem  ver- 
-gente,  vel  fubfcquenti  ineunte  ab  Ur- 
bano confirmatum  fuilTe  Patriarcham 
Gradenfem,  fiquidera  nonnib  pera6\à 
ejus  translatione  , novum  deleginet 
Ecclefise  Cretenfl  Antirtitem  ‘ Venetus 
Senatùs;  quod  fi  conjeflurGC  locus  fif, 
dicendum  erit  diem  eleftionis  ejusapud 
Ughellium  ii.  Kal.  Junii  Librariorum 
fortuito  errore  vitiatam  fuiffe,  & pro- 
babilius  reponenduin  undecimoKal.  Ja- 
nuarii,  feu  22.Dece*mbris  qiiindecim  ab 
ejus  eleflione  tranfadlis  diebus  , quo 
fcilicet  temporis  intervallo  nominatus 
a Venetis , a Romano  Pontefice  con- 
fìrmaretur,  eaque  pofita  menfis  emen- 
datione  fiare  poterit  Ughellii  Chrono- 
logia,  qui-,  ut  fupra  attulimus,  Fran- 
cifeum  anno  1^67.  ad  Gradenfem  Pa- 
triarchatum  ab  Urbano  V.  afierit  fuiflfe 
iranslatum  . Rurfus  fi  corrigatur  an- 
nus  , fiabit,  & hifìoricum  Sanuti  do- 
cumentum  de  inita  Patriarchatus  pof- 
fefiìone,  feu,  utloquirur  ipfemetChro- 
nologus,-de  MilTa  ipfius  celebrata  , fi 
enim  prò  reponatùr  1 568.  om- 

nia apprirae  libi  coh.^rent  ; eleéfus  enim 
Franeifeusdie  feptima  Decembris,  con- 
firir.atufque  die  22.  ejufdem  menfis  po- 
tuit  die  2 2>  fubfcqueritis  Marti!  pri- 
mam  cantu  folemnem  Mifiam  cele- 
brare, ut  Patriarchatus  fibi  commiflì 
poireffìonem  rite,  ac  de  more  capef- 

feret , 


- > 
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feret.  Pronum  igitur  eft  credere,  cjc 
emanuenlìs  ncgligcntia  in  Mf.  Sanuti 
codice  talem  irrepfirfe  errorem,  pracci- 
pue  cum  infer  numerum  6.  & 8.  pa- 
nini varietatis  inferfif,  qui  fi  ipfi  tri- 
buendus  efset,  jam  notum  elb,  coni- 
pcrtumque  nen  adeo  diligentem  fcri- 
ptorem  fuifse  Sanutum  , pluribufque 
chronologicis  mendis  opus  ejus  Ica- 
tere . 

I At  vero  bis  pofitis  labilur  omnino 
fides  Necrologii  ab  editore  Veneto  ad- 
hibiti  nufquam  cum  autographis  tabu- 
lis  comparandi,  fi  enim  franfitus  Urfi 
Delphini  dici  1:5.  Dccembris  afligna- 
tur  , quomo4o  dic*fcptima  ejuldcm 
xnenfis  fcx  ante  Urfi  obitum  diebus 
Qiiirinus  per  Patrum  fuffragia  adGra- 
denfem  fedem,  vivènte  adhuc  praede- 
cefsore,  evocatur? 

- Quam  vero  Lequienius',  & ab  eo 
allatus  Thomas  de  Herrera  reteriint 
eleè^ionem  Gerardi  ex  ordine  Eremita- 
rum  S.  Auguftini  ad  Epifcopatum  Arien- 
fem  propria  Cretenfis  Archicpifcopi 
auftoritate  anno  1 367.  peraètam , non 
ad  Urfum  ejus  fucceTsorem  , fed  ad 
ipfum  Francifcum.  nondum  ad  Gra- 
denfem  fedem  translatum^referenda  efi, 
ipfoque  Crètenfem  Ecclefiam  adhuc 
regente  data  eft  Urbani  V. Bulla,  quae 

* ipfum  Gerarduih  virum  n^ritrffìmum 
(deleta  Archiepifcopali  eleaione)  au- 
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ftoritate  Apoftolica  Epifcopum  Arien- 
fem  renunciat  , fi  quìdem,  ut  fuperius 
innuimus,  Pontificium Urbani  diploma 
datum  eft  Roraae  VI.  Id.  Novembris 
Pontificatus  anno  VI.  qui  coincidit  cum 
Jncarnationis  Dominici  anno  1367. 

Ut  ut  fé  res  habeat.mei  infiituti 
non  eft  chronicas  Scriptorum  notas  vel 
cornigere , vel  conciliare  , fed  antiqua 
tantummodo  documenta  ad  San6\um 
virum.utcuraque  fpet^antia  inquirere  , 
tibique^  Emin.  Pnnceps,  exhiberc  di- 
ligentiorl  criterio  difcutienda  , ac  pro- 
inde ) cunx  ea  , quae  haólenus  aliata, 
funt^  illas  potiftìmum  Ecclefiafticas  di- 
gnitates  refpictanf,.  quas  pìifllmus  Prae- 
iul  infignl  pietatis,  acvirtutum  fplen- 
dore  illuftravit,.  reliquum  eft,  ut  prse- 
clara  quoque  de  ejus.Saniìitate  , quae 
mihi  fuerint  compertateftimonia,.Tibi 
exponam,  qui  hunc  ex  tua:  gcntisma- 
joribjs , & dottrina  fupergrtderis  , & 
pietate  aemularis . 

Quanta  apud  Venetos  fan£litatis  opi- 
nione claruerit  iterum  ac  faepiusdocet 
Sanutus  in  fuoChronico,  primum  ubi 
Hiftoriie  fuae  praemittit  catalogum  San- 
^lorum,  Beatorumque  , quorum  Sacra 
Corpora  in  Venetis  Ecclefiis  requie- 
fcunt;  recenfensenim  templum  Fratruni. 
Minorum  (vulgo  i.Frari)  ftatim  poft 
B.  Gentilem  a Matelica  M.  Francif-  ’ 
cum  Quirinum  apponit  hifce  verbis; 

Fran^. 
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Franc/fco  Quirino  Patriarcha  de  Gra- 
do. 

Ad  annum  deinde  1372.  Senatus 
Confultum  refert  fplendidiffimum  fan- 
6Utatis  ejus  tellimonium,  quodque  uni- 
cum fufficere  poflet , ut»  comprobetùr 
quanto  religionis  , virtutum  fulgo- 
re refulferit  , quarum  fama-  permotus 
Senatus  publicis  plenifque  fuffragiis  e jus 
•fòlemnem  apotheofim  apud  Pontlficem 
poflulandam  efse  décreverif.  Decretum 
vero  eft  hujufmodi . . . 

1352.  Die  ig.  Augujii . QuumDeus 
Omnipotens  in-  diebus  mjìris  ojienderìt 
buie  benediEla  Civitati  lucerri‘  maxima 
confolationis  r-  devotionis’ , reverenda 
fcilicet'  memoria  Dominum^  Francijcum 
Quirino  Patriarcham.  Gradenfem  ^ cufus 
mer’itis  in' vita  ^ & obitU' ipjtus  Domi- 
ni Patriarcha  Dominus.  ojìendìt  multa 
mtabjlia;y.&  manifejia  miracula  ; Va- 
dit  pars.  ; ne  tanta  lux  remaneat  in  ob- 
[curo  y ^fed,  clarius:  appareat  ad  confai a- 
tionem  per petuarri  patria  nojìra-y  & to- 
tius  fidei' Cattolica,  ^ quod  òb  Dei  re- 
verentiam , &'  honorem  mflrum  comitta- 
tur  Amba j datori  nojiro  iturq  ad  Roma- 
nam  Curiam  ; quod  expeditis  faBis  prin- 
cipalibus,  fuper  ccmmjjfis  , faciat  , 
procuret  quidquid  bene  poterit  tam  apud 
Dominum  Papam  , quam  alias  ,,  quod 
prefatus  Dominus  Patriarcha  canonizé- 
ùr  y & ponatur  in  Catalogo  SanBirum , 
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ut  Juis  intcrcefjfionibus  tjìa  civitas  Jcrrt- 
per  confervetuY  in  bono  jìatu. 

Poftrenlo  pag.  1161.  ubi  felicem  S. 
Laurentii  Ju(tiniani  tranfitum  enarrat, 
rurfus'de  B.  Brancifco  ingerit  : Nota^  cke 
pel  detto  B.  Lorenzo  ju  fcritto  piu  vol- 
te pel  Senato  a Bfivna  per  canonizarlo , 
e il  Papa  mandò  a fare  il  proceffo  qu)  ^ 
& ultimamente  a tempo  di  Papa  Leone 
X,  fu  fcritto^  ma  nulla  è fiato  fatto  y 
ficome  non  fu  fatto  del  Beato  France^ 
fico  Quirini  Patriarca  di  Grado . 

Nec  prajtermittendum  hoc  lococen- 
feo  illiiftre  telHmonium,  quod  Bartha- 
lomara  Riccobona  Sané^imonialis  Mo- 
li arterii  Corporis  Domini  Venetiarum 
(le  Francifco  nortro  -perhibet  .'Ha?c  or- 
natirtìrria  Virgo  in  Chronico  Mf.,  quod 
vigefimo  circiter  ab  obitu  Beati  viri 
anno  de  cedificatione  fui  Monarterit 
compofuit’,  capite  primo  enarrat  Lu- 
ciani Theupulo  Abbatifsam  Cjenobit 
S.S.  Aportolornm  de  Haimanis,  CGeleftl 
vifiòne  Chrifti  Domini  ad  columnam 
alligati  recreatam  ab  ipfo  mandatiim 
accepirte  conftruendi  in  urbe  Venetià- 
r-um  Afceterium  titulo  Dominici  Cor^ 
poris  confecratum  . Quamobrem  pia 
Abbatiffa  fupernis  monitis  obtempera>' 
re  gerticns  Venetias  fe  contulit  ad  Fran- 
cifcum  Quiriniim  Patriarcham  Graderi- 
fem  San£\iflrimum ’virnm  ,’*(  /«  andò  da 
Mijfier  lo  ^Patriarca'  Miffiet'  Francefco 
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Querini  Santijjimo  homo&c.)  cui  vifio- 
nem,  mandatumque  ex  ordine  apsruit , 
& ab  eo  vicinfim  confortata , bonoque 
animo  ilare  juila  cielefte  de  (ui  Mo- 
nailerii  coniiruflione  vaticinium  acce- 
pit.  Divinam  viri  praidiòìionem  con- 
firmavit  eventus;  paucis  fiquidem  in- 
terjeflis  annis  opera  Joannis  Dominici 
ex  Ordine  Pra’dicatorum , inter  S.R.E. 
Cardinales  a Gregorio  XII.  poilmodum 
cooptati  , Caenobium  fub  invocatione 
Corporls  Domini  vivente  adhuc  Lucia 
mit;abiliter  a^dificatum  ed,  piifqueMo- 
nialibus  fub  vexillo  S.  -Dominici  Deo 
infervientibus  repletum. 

NeC'  miniis  illuitria  de  Beati  Fran- 
cifei  meritis  documenta  profert  Anto» 
nius  Meliflanus  Minorità  in  Supple- 
mentis  ad  Annales  Waddinghi  anno 
15Ó0.  „ FrancifeusQuirinus  nobili  Ve- 
„ netorum  genere  natus  , verus  Dei 
„ fervus  Minoriticae  familiac  quondam 
„ adferiptus  prajclaro  virtutis  ac  ’ fan- 
5,  dlitatis  nomine  fulgens  ad  Patriar- 
chalem  Gradenfis  EccleHae  honorem 
,,  eveclus  fuitr  ea  in  dignitate  fummo 
„ exemplo,  & vitie  innocentia  confpi- 
j,  cuus,  non  tantum  omnium amorera, 
„ fed  ob  pàtrata  miracula  jn  vita,  & 
„ morte  folcmni  cum  laude  veneratio- 
„ nem  alfecutus  ed;  fuò  enimtempo- 
„ re  , adeo  nomen  ipfius  xlaruit  , ut 
,,  etiam  ejus  memoria  in  ArchivoRei* 
^ ' X 6 ■/  pu- 
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„ publicze  VenetsE  confervetur,  Sc-ejas  ; i 
„ (aera  Lipfana.  in  Ecclefia  ipforum. 
j,  Fratrum  Minorum  a pluribus  fa;cu- 
a,  lis  fuper- Altare  Divi  Hieronymi  de- 
5,  vote  coluntur,  & vifitantur  ; a piis. 

„ ejus  interceflìo  apud  Deum  invoca- 
,,  tur,  &,  gratiara  experti  in  fervo fuo 
,,  benedicunt Domino.  Obiitan.  1560.,. 
ut  notavit  Cimarella..“ 

Ipfe  autem  Gimarella.,  quem  citat; 
MeliflTanus  in  recentiori  parte  Chroni-^ 
corum-  Ordinis  Seraphici  Tom,  lU.F ar- 
te IV,  Lib,  capi  7«  ita  loquitur: 

Poiché  abbiamo  ragionato  della  San-~ 
tìtà  di  vita  delle fopradette  Beate  Vene» 
%iane  ( Beatrice  Veniera  Orfola  Auf- 
non  abbiamo  voluto  mancare  di, 
far  memoria  d'  un  Illujirijfimo  Prelato 
Patriarcha-  di  Grado  anch'  egli  Nobile 
Veneziano^  di  cut  alcun  Scrittore  non  ne 
favella^  riferbandoci  a fuo  luogo  [piegar- 
vi la  fua  vita  intiera  e compiuta  ^ ma- 
per  ora  a.  gloria  di  Dio  ^ e dell'  Ordine 
Francefeano  contentatevi  di  quejio  poco 
motivo.  Fu  dunque  il  B,  F.  Francefso 
Querinì  Nobile  Veneziano,^  e vero  fervo 
del  Signor.  Iddio  , e Frate  deli'  Ordine 
de  Minori  del  P,  Serafico  S.Francefco  ^ 
il  quale  meritò  per  le  fue-  gran  virtù  ,, 
e per  la  fama  della,  fua  .fantità  d'ejfer’ 
inalzato  al  grado  Patriarchale  della  Se-  - 
de  Gradenfcy  dove  in  ejfa  dignità,  riu- 
feendo  ogni  giorno  di  fommo  tempio  , e 
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ài  mapgiot  bontà  ^ fu  pereto  amnto\  e 
venerato , vivendo , e merendo  poi  cele- 
brato , e fclenneggiato  per  li  molti  mira- 
coli^ che  fece  y reflando  allora  ccs)  glo- 
riofa  , e celebre  la  fama  del  fuo  nome , . 
che  anco  negli  Archivii  della  Screniffìma  ■ 
Republica  di  Venezia  fi,  ritrovano  me- 
morie di  quejioy  come  anco  della  Venera- 
zione delle. fue  offa  nella  Chiefz  degl* 
ijìeffi  Frati  Minori  dove  già  molti  fe- 
coli  y (opra  V Altare  di  S.  Girolamo  è 
venerato  il  fuo  Corpo  y che  ftà  vicino  a 
quello  del  B;  F.  Gentile  da  Matclica 
della  Marca  y she  fu.  Frate  del  mede  fi- 
mo Ordine  il  cui  corpo  fu  portato  a Ve- 
nezia- da  Marco  Cornare , che  fu  Serenif- 
fimo  Doge  y,  e dato  a fuoi  Frati:. A cui 
beati  C(fr pi  fono  religiòfamente  vifitati ^ 
e invocati  tuttavia  dalle  divete  perfone 
col  vederne  anco  il  vero  effetto  delle  lo- 
ro intercejfwni  apprejfo  il  Signore  Iddio: 
Egli  pafsò  al  Cielo,  circa.  gP  anni  diNo-- 
Jlro  Signore-  igóoc. 

In  affignando anno,  quo  evivisQui-- 
rlnus  exceflìt,  dum  i^òo.  referunt,  mo- 
do allatos  fcriptores  erraflci  piene  evm- 
citur  ex  Ugheìlio,  & Sanuto quorum- 
concors>  fententia  ejus  obitum  ad-  an- 
num  circiter.  affignat,  labiturque 
praterea  in'alium  errorem,  Cimarellà  ,, 
dum  Beati  Gentilis  lìpfana  Marcot, 
Cornelio,  portea  Duce,  Venetias  trans- 
lata fuilTc  arterit,  quae  utique  a Nico^ 
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lao  Quirino  deportata  autumatceleber- 
rimus  Waddinghus . 

Cum  autem  ambo  fupralaudati  re- 
rum Seraphicarum  Hidorici  ^eum  Mi- 
noriticze  familiae  adfcriptum  affera’nt  , ' 

inirum  profeto  vldetur  Waddinghum 
fcriptorem ’adeo  illudrem,  & prse  cee- 
teris  in  exponehdis  Indituti  fui  orna- 
mentis  diligentem,  rem  hanc  alto  ft- 
Icntio  preme,re,  necArfturum  in  Mar- 
tyrologio  Seraphico,  nec  inMenologio 
pariter  Seraphico  Hueberum  ejufdem 
mentionem  ingerere. 

Errandi  anlam  fortafl^  prseb^it  locus 
fcpulturae  in  Ecclcfia  enirn  Sanifae 
MariseGloriofteFratrum  Minovum  Con- 
ventualium  corpus  Beati  Patriarchi  de- 
pofitura  (juiefcit*,  ex  quo  ancipiti  indi- 
ciò  Cimarella  , ac  proinde  MelifìTanus 
iiimio  partium  dudio  addici  incertam 
pforfus  conjéfturam  prò  certa  veritate 
fumentes  Francifcum  inter  Seraphici 
Ordinis  alumnos  cooptarunt. 

Curam  tantummodo  animarum  in  Ec- 
clefia  S.  Mariac  Formofi'  Francifcum 
adminidrafle  afferunt  vetuda  fuperius 
aliata  monumenta,  neque Ughelliusulli 
Regularium  Ordini  adfcribit  , qui  cae- 
terqquin  in  allegandis  Sacris  Familiis"* 
Prsefulum,  de  quibus  agir,  nullam  di- 
li gentiara  ommùsere  confuevit.-  Ipfum 
quoque  Clericali  militii  tantum  ad- 
icriptum  fu.ilfe  confirmat  libsr  Mf.  qm' 
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M atricula  ( mariegola  )'  dicitur  Magna; 
Confraternitatis  S.  Maria;  de  Charita- 
te , in  quo  nominatim  recenfentur  ArN 
tifHfes  omnes , qui  ipfum  Sodalitium  dato 
nomine  decorarunt , in  eo  enim  Francilci 
nomen  (ic  (criptum  Icgitur  : Lo  Venero 
bcle  Pare  Mejjer  finmefco  Quirini  Po 
triarea  de'Grado:  in  qua  adnotatione  ma- 
gnum  argumenti  roburaffert,  quod  ad 
’titulum  Mejjer  appofita  non  invenia- 
tur  vox  Frar  , qua;  profeto  addita  le- 
geretur,  fi  cjenobiticam  vitam  aliquan- 
do  profefTus  fuifl'et  Quirinus,  cummos 
effet  eorum  femporum  eam'  alligandi 
nonlinibus  Epifeoporum  ex  aliquoMen- 
dicantium  Ordjne"  deled^orum  , ut  in 
ipfa  quoque  raatricula  apparet  j ubi  in- 
fer  Confratres  adnumerantur  ' Epifcopi 
ex  Rcgularibus  familris  afTumpti  , in- 
ter quos  praecipui  duo  Patriarchae  Gra- 
fi enfes:  Lo  Venerabele  Pare  Mejfer  Frar 
Guido  Patriarca  da  Gr-ado  , e -Meljcr 
Frar  Cilìo  (^gidius  ) Patriarca  de  Gra^ 
do-,  quorum  primus  ex  Ordine  Eremi- 
tarum  S-  Aiigufiini,  alter  vero.,  ex  Pras- 
dicaforum  Ordine  ad  Patriarchales  Gr.v 
denfes  Infulas  eve^i  Cunt  ; qua;  quir 
dem  adnotatio  eum  fit.Sanélo  PraefuU 
fyncErona'j  dubiùni  omne  de  ejus  Cle- 
ricali unico  infiituto  amolitur . 

•'  Corpus  ejus  , quod  ex  Sanuto  , ' & 
Melifiano  addifeimus  a pluribus  Ieecu?* 
lis'quiefcéft  in  Tempio  Fratrùra  Mipo.» 
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rum  Conventualium  in  Sacello,  .&  fu-' 
per  Altari  Divi  Hieronymii  idem. ibi 
repofitum  afTerit  Cimarella  >uxta  facras 
rcliquias  B.  Gentilis  a Màtelica  Mar^ 
tyris.  Altaris  quoque,  & Sacelli  men-  • 
tionem.  afFerunt  Rodulphus  ToflTinia- 
nenfis , A¥àddinghus  , quorum  pri- 
mus  in  HidoriaSeraphlca . Liò.  i.pa^. 

1.02.  de  B.  Gentile  a Maidica  M.  diC- 
férens  refert,  ejus  ofsa-de  partibusBa-' 
blloniiE  , ubi  martyrii  agonem  confu- 
niavit,„translata  fuifse  Vcnetias  a Mar- 
co Cornelio,. & in^  Ecclefia*  Fratrura 
Minorum.  condita  in  CapellaS.Hiero-  • 
nymi  fub  Altari  ,-  alter  vero  latiore  fermo- 
nedeeodem  B.  Martyreagens  hiec  habet. 

Martyrii  coronam  adepius  eft  in. 
„,civitate  Toringiar,  dum  innumeri  a, 
„,Màhometi  perfidia  ad  veram  Chri» 
di  : fidem  cbnvolarent . Corpus  caput- 
„ que.  prartiotredemptum  , vir  nobilis- 
,,  Nicolaus:;Quifinus  Venetias  depor- 
„ ,tavit  ; Cornarius  ab  hoc.  obtinuit  ca- 
put , . quod  ' magnai  reverentia  domi 
jv^fservavit , &.  demum  Fratribus  Mi- 
„ noribus  obnixe  pofiulantibus  concef- 
„ fit  .^Gonftruxerunt  facris.  reliquiisno- 
„ bile- Sàceilum  Heroes  Quirini,  &fa- 
milia  de  Ciimberlandis  in  zdc  Mi- 
„ norum  fub  invocatione  S.  Hierony- 
nù  , . ubi  fub  altari  fa?ra.  pignora  con- 
^ diderunt. 

. Xadubitanter  itaque  ex  ailatis,  Hi  do-  ' 

■*  . ri-  ' 


Digilized  by  Càoogle 


Epijìola.  497 

rlcorum  fragmentis  inllruimur  Franci- 
fcum  noftrum  repofitura  fuiffe  juxta  ve- 
neranda B;  Gentllis  Martyris  lipfana. 
Venetias  a Nicolao  Quirino  translata 
in  Ecclefia  S.  Mariac.  Gloriofas  Mino- 
runi  Conventualium  , ibique  quiefcere 
in  Sacello,  & Ara  D*  Hieronymo  fa- 
cra,  quod  utique  Sacellum  , utpote  a 
Nobili  Gente  Quirina  conftruéìura  ad 
eandem  jure  ipfo  sedificationis.pertino- 
re  deberet  y fed  cum  nodris  hifce  tem- 

fioribus  in  ejufdem  Templi,  facellis  nul- 
um  extat'  altare  in  honorem  S.  Hie- 
ronymi  iacrum  , ncque  ullum  ex  Sa- 
cellis  ipfis>  poffidcat  praenobilis  Quiri- 
norum^  famili'a  ,,fimplexque  folum  in-- 
veniatur  marraoreum  extra.  Capellas  al- 
tare S.  Doòloris  titulo.infignitum  nuU- 
lis  prorfus  decoratum  xeliquiis  , incer- 
tum-,  obfcurumque  erat  B.  Patriarchje 
alibi-  exuvias  requirere  cum  Waddin- 
ghus  altare  D.  Hieronymiindicet , Tof» 
linianenfis  vero  Capellam  ejuIdem  San"- 
.fti  commemoret.. 

Milli  igitur  in ‘tanta  rerum  obfcuri^ 
tate  ^conlHtuto,  & de  Sanfto  viro  plu- 
rima fcifcitanti  modicum  luci^  attulit^ 
Caenobii  Procurator  alTerens  , Altare  , 
quod  vifitur  in  Sacello,  ad  Levam  ara»  • 
majoris mine  temporis:  S.  Francifeo  de 
Paula  facrum , olim  D.  Hieronymo  di-  - 
catum  fuiffe, .ipfuraque  , utpote  ex  li- 
gnis  inauratis.  conftruftum,  multisjaraj 
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pridem  annis  appellar!  confuevifTe  S", 
Girolamo  - doro  ut  difcrimen  fieret  ab 
alio  modo  recenfito  Altari  ipfius  Ec- 
clefiae,  in  quo  marmoreum  S.  Doéloris 
colitur  fìmulacrum . _ 1 

Cum  vero  ex  fuprarqlatis  conflet  de 
Altari  & Sacello,  deque'  ipfius  facelli 
conflru6loribus,  ex 'hoc  rerum  fcripto- 
rumque  confenfu  profe£to  etiam  patet 
caufa,  cur  corpus  B,  Patriarchio  ibi  con- 
ditum  fuerit,  ut  mea  quidem  fert  opi- 
mo . Cum  enim  a Nicolao-  Quirino 
ejufdem  B.  Francifci  confanguineo  rc- 
demptum  fuerit  corpus  B.  Gentilis,  ei- 
demque  nobile  Sacellumereftum;  apud 
vcnerandas  B.  Martyris  exuvias  Bea- 
thm  quoque'Patriarcham  V^irtutibus,  & 
vitse  lan6Ìimonia  infignem  , multifque 
a Deo  manifefiisfignisdecoratumipfiua 
gentiles  condiderunt.  * 

Cognito  itaque  Sacelli  Altarifquefitu 
an  ibidem  B.  Francifci  corpus  repofi- 
tiim  quiefceret  irrito  voto  perquifivi  . 
Mihi  enim  de  fanfti  viri  lipfanis  jmo- . 
numentifque  fludiofius  fcifcitanti  remo- 
tioris  aevi  repofuerunt  incendium , quo 
Archiv^m  conflagravit , nomenque ejus 
tanquam  ignoti  penitus  viri  exceperùnt, 
quamvis  circa  anteafti  feculi  finem  in 
S.'C.  obedientiam  ipfius  Conventusmo- 
deratoresx;  Procuratoribus  Ecclefiae  S. 
Marci  Catalogum qbtulerlnt  KeUquiarum 
p coUbmimo  (ut  ipfi  ajunt)  Magnx 

do- 
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donms  Vemtiarum  repofitorìo  jacentium , 
in  cujuscatalogi  fine'recenfentur . Oija 
B.  Francifci  Fatriarcha  Graden/ls  diiìi 
crdinis^  qua:  poftrema  ,verba  falib*  in+ 
ve^a  enfe  jam  fuperius  oftendi . i 
Ex  hac  defidiofa  ^negligentia  fafl-ipra 
eft,  ut  iplìus  fepulturae  locus  modored- 
datur  ignotus  , facrumque  ejus  corpus 
aliis  fortaffe  San£\orum  Llp(anis  inter- 
mixtum  i & innominatum  confufequie- 
fcat.  •' 

Jam  ex  allàtls  fcrlptorum  teftimonils 
prò  indubio  tenemus  B.  Francifci  cor- 
pus“juxta  lipfana  B.  Gentilis  fuiffe  lo- 
catum  in  Divi  Hieronymi  Sacello,  lio- 
diewa  autem  die  plurima  ejufdem  Bea- 
ti Gentilis  offa  in  Sacrario  translata  af-^ 
fervantur  in  duabus  ligneis  capfulis  Inali- 
latis  criftalk»  ab  anteriori  parte  muni- 
tis,  & ad  bafim  Seraphico  ftemmate  in- 
fjgnitis  cum  hac  dnfcriptione. 

Frater  Maririus  Cavaletti  Venetus  prò 
^ratiarum  aditone in  interiori  veri) 
ipfarura  Capfularum  parte  offibus  qui- 
bus  retVrta:  funt,  appofitainvenitur  dua- 
bus fchedis  chartaceis  infcripta  heeeept- 
graphe  . Offa  B.  Gentilis  Ordini s Mino- 
rum  martyrio  coronati  in  partibus  Baby- 
Ionia,  Qiio  tempore  vero  ab  Altari  ad 
Sacrarium  contigerit  hscc  translatio  in- 
compertum  eft,  nifi  ex  fuprarelato  in- 
fcriptionls  anno  deducatur  accidiffe  cir- 
ca annum  1042., 

. T ran- 


Digitized  by  Googic 


^00  Flaminìi  Comelii 

Translatis  itaque  ad  Sacrariutn  plu- 
rirais  B.  Martyris  offibus' fortalfe  cutn 
reliquis  reliftum'  eft  in  ipfa.  ara,  B,:Pà.- 
triarchae  corpus , quod  tameff Tùpra  aram 
potius.  repolìtum  V qua.m  intra  ipfam  re- 
conditmn  ex  collatis'Hiftoricorum  afTer- 
tionibusJ  dicendum-  èfìfet  , qupd  edam 
exaóte^  congrueret  cum  iis  , quae.  mox- 
afférentur»^-  ♦ 

Ih  ea^Altaris  parte,  qu*  inter  Ico- 
nem  , & menfam  media  eft  , quinque 
vifuntur  loculi  ^ ofìfibus  humanis  in  gof- 
fìpio  difporitis;referti,.quotum'anterio- 
res  partes  cry^allis.’  fierreaque  inaurata 
crate  muniuntur.  Lipfana  in  duobus 
contenta  nulla  nomìnis  infcriptionc'con- 
notantur',^  reliquis  vero  tribus  kiclufa 
vifitur  epigrahe  in  totidem  chartaceis 
fchedis  ugnata  ; Ex  focits-  S.  Urful£  ‘ 
V.&Xd, 

Ha nc  porro  epigraphen  ad  ipfa  o(fa’ 
in  altari  collocata  pertinere  nullo,  modo  • 
dicendum  eft  , cum  antiquisejufdemEc- 
clefiae  catalogi  tribus  vicibus  diverfisque 
temporibus^  etiara  Procuratoribus  Bafi- 
licse  ; Ducalis  oblati  nuli  as  .'exhibtant  ha- 
rum  Virginum  ^reliquias  praster  tria  ca- 
pita a Toflìnianenii  edam  memorata, 
quorum  noftris  hifce  temporibus  duo  tan- 
"tummodo  inveniuntur  in  repofitorio  Sa- 
crarli translàta;  unde  facile  colligitur, 
in  ipforum  capitum  transladone  ad  Sa- 
crarium  relidlas  per  ofcitandam  fuifte  • 

. in  ^ 
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' in  altari  vetuHas  infcriptiones  ) qux  ad 
fola  Virginea  capita  pertinebant . 

Cum  itaque  in  uno  eodemque  loco 
utriufque  Beati  facrae  conderentur  exu- 
- viae , confequeretur,  ut  ablatis , quac  unius 
fuerunt,  aìterius  cenfeantur,  quaefupcr- 
funt  Reliquiae  nulla  habita  ratione  char- 
taceae  Epigraphes  , quce  errori  caufam 
praebuit,  ipfam  enim  ad  capita  in  Sa- 
crario venerata  pertinere  ex  fupradidlis 
manifeftiflìme  ,conftat . ^ 

Sed  in  tanta  rerum  obfcurltate  dum  ali- 
qua  de  B.  Francifci  corpore  notitia  eluce- 
fcit,  novs  difficulrates  tenebris  veritatem 
involvunt,  eaenim,  quse  ufquemodo  ex 
Minoriticis  authoribus  relata  funt,  qiias- 
que  cum  ppofitis  Altariura , Reliquia-: 
rumque  circumftantiis  optime  polilint 
convenire  ) omnia’  ,ab  .uno  fcriptore 
Marco  fcilicet , Marci  Barbari  filio , pe- 
nitus  irritantur  . iVir  hlc  praeftaniiflì- 
mus,  qui  circa  annum  Dom,  1 570.  floruit 
- in  codice  mf. , in  quo  antiqua  docu- 
menta adPatritias  Venetorum  familias 
fpe£lantia  fummo  ftudio , & labore  colle- 
gitjdum  gentis Quirinae  illuftriores viros 
fingulariter  recenfet,  talia  de  B.  Fran- 
cifci fepultura  - refert  ••  E'  fepolto  alU 
Frati  minori  ad  alto  in  quella  fepoltu- 
ra  dorada  di  f.  Scipion  Bon  , il  qual 
V aveva  fatta  per  lui  , e la  donò  a quel 
corpo, 

> Sarco^hagum  ìdud  ina'uratum , quod 

fignat 


Digitized  by  Googic 


•■^03  Tlamhii  Cornelìi 
lìgnat'  Barbarus  ad  Ixvam  majoris  ja- 
nuas,  qujE  aditum  praebet  adfaerariutn 
eminentiori  loco  collocatum  confpici- 
tur , Gemmate  Familise  Bonae  tribus  in  lo- 
cis  infignitum  , ad  cujus  bafim  marmo- 
ri infculpta  legitur  fequetis  Epi^raphe  : 
In  hoc  fepulcro  depofitum  fuit  '^Corpus 
Beati  Pacifici  Ordini s Fratrum  Mino* 
rum  anno  Domini  MCCCCXXXFIF 
dieXXLJulii.  ■ ’V 

■ Porro  cum  hsec  epigraphe  decurrenté 
fseculo  XV.  exfculpta- , & antiquiori 
jTionumcnto  appolita  folam  B.  Pacifici 
depofitionem  indicar,  verifimile  profe- 
to ert',  quod  fi  ibidem  Hiatus  Venera- 
bilis  Antille'squiefceret,  aliqua  de  eovel 
vetufiior  in  ejus  depofitione,  vel  recen- 
tiof  in  alterius  Sacji  Corporis  aflTocia- 
tione  invenireturmemoiia , qiiam  B.  Pa- 
cificus  & temppris  Catione  |)ofierior  & 
dignitatis  mutlere  inferior  obtinere  prò» 
ineruit . Ut  ut  res  fit , omne  dubium  , 
quod  ex  rei  obfcuritate  ìnducitur  ex  in- 
teriori ipfius  fepulcri  infpe6lione  cito 
poterit  auferri  . Haec  fupremus  rerum 
omnium  arbiterad  famuli  fulgloriam, 
dum  tempus  llàtutum  adfuerit , mode- 
rabitur,  qui  plerumque  maximorum  ope- 
mm , qusé  congruis  refervat  temporibus 
multo  ante  minima  jUxta  captum  hu- 
manse  prudentice  fjndamenta  difponit . 

Praeter  fupralaudatos  clariorisnominis 
authores  titulo  Beati  Francifcum  nolìrum 
■ iufi- 
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nfigniunt  Joannes^Theupolus  Patriar- 
cha  Venetus  in  Tuo  Indice  mf.  San6lo- 
rum,  Bcatorumque  Venetorum,  Fidelis 
Onuphrius  in  fuo  Ghronico  Veneto, & 
alii  plerique  rainoris  rubfeUii . Forte  an- 
tera accidit,  ut  mihi  Vetierabilis  Prse- 
fulis  follicite  monumenta  requirenti  obla- 
ta  fuerit  ( antiqui  pitìoris  opus  ) quazdam 
Beati  viri  effigies,  qu2c  ex  facrarum  ve- 
flium  forma'  attentius  perfpeflaex  alia  ve- 
tudiore  videturfuifìfe  dedu£f a ad  cujus  la- 
tus  inferi  ptum  ed  hoc  elogium.  B,  Fra»- 
fijù  Quirino  Gradenjis  FatriarchiC  incor- 
rupia  intepritate  Senatus  accenfus'  Fon- 
tificem  Maximum  injìanti  animo  rogavit 
viriim  in  SanSiorum  Album  recenjeri 
MCCCLXXII.  Hanc  vero  imaglnera 
calcographì  ope  deduftam  aere  incidi 
curavi , ut  epi dolse  buie  prsefixa  inte- 
riorem  viri  fan£fimoniara  ex  ipfa  ctiara 
exteriori  vultus  gravitate  demondret. 

Hasc  - qualiacumque  fiQt  non  mediocri 
fané  labore  colleda,  & comparata  mo- 
numenta j quae  fanòfum  vlrum  attingunc 
Tibi,  Emin.  Princeps  , in  certhrimum 
obfequii  mei  tedimonium  volo  ede  di- 
cata  . Quod  autem  fplendidius  ab  ea, 
in  qua  immerito  jacet  • deffidiofa  obli- 
vione B.  Prsefulis  memoria  aliquandore- 
vivifeat  , eruditilTirai  ingenii  tui  facile 
opus  erit  plura,  & abditiora  ad  luceni 
producere,  injedafque  feu  rerum, feii  tem- 
porum  difficultates  lelicius  explanarc.  Ex- 
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clpe  igiturfumma,  qua pratftas , huma- 
nitate  tenue  munus , quod  oblatum  non 
renuilH , minus  comptum  quidem  , ac- 
que expolitum , fed  teftem  tamen  ve- 
rinfiitium  animf  mei  y meque  tui  (ìudio- 
fiffimum,  qua  corrfuevifti , tua  benigni- 
tate  compiegete  , quod  mlhi  qùidetn 
in  magnam  felicitatis  pattern  adfcri- 
bam,'  &.  vertam  . 

Nonnulla  etiam  de  altero  inter  ma- 
jores  tuos  doftilfimo,  & fanfliffimae  vi- 
tx  viro  Vincentio  Quirino , qui  Camaldu- 
lenfi  Gongregationi  dato  nomine  Petruf 
eft  appellatus,  deque  ejus  operibus  pro- 
ferre  veluti  ex  data  occafione  cupiebam, 
fed  fupervacaneum  judicavi,  ex  quo  Te 
omnia  jam  collégiflTe,  & ad  manus  ha- 
bere  probe  dcprehendi  ex  DifTertatione 
tua  de  Monafìica  Italia  Hijìoria.  conferì» 
benda  triginta  «circiter  .ab  bine  annis 
emida  , in  qua  varia  Authorum  refers 
teftimonia  Vipeentio  honorifica.,  fpe- 
rans  te  quoque  Litterariumorbem  non 
fraudaturum  omnibus  aliis  ilUs  monu- 
mentisi, quae  progrefifu  temporis  ad  tan- 
tum virum  dllullrandum  'undequaque 
conquista  in  penu’tuo  copiofifìfimo  habe- 
ti  non  dubito  r Vale  decus  Purpurae  ^ 
Litteratorum , Patriae  nobiliffimum  or- 
mmentum  . 

Vemtiis  Kal.  Martii  m.dcc.xlviii. 
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IL  dì  15.  Settembre  deH’Annd  1747. 
nacque  in  un  Villaggio  poco  di- 
ftante  dalla  Città  di  Lucca  , 
luogo  detto  S.  Anna  , un'  dop- 
pio Feto  di  otto  mefi,  il  quale 
aveva  due  Telìe , e due  Colli  ben  fat- 
ti, e porporzionati , difcofli  l’uno  dall’ 
altro  , e piantati  fopra  due  Colonne 
fpinali  . In  mezzo  alle  due  Tede  èr- 
gevano due  Braccia  infieme  unite  , e 
ravvolte  dai  Mufcoli,  e dagli  Integu- 
menti j ma  chiaramente  per  altro  fi 
difiinguevano  al  tatto  , ed  alla  villa  , 
con  due  Omeri  uniti  infieme  ed  in- 
collati nei  loro  Condili  interni  ; con 
due  Cubiti,  e due  Radi  . Quelle  Brac- 
cia procedendo  così  unite  fino  ai  polli 
li  dividevano  indi  sì  fattamente,  che 
ciafcuna  aveva  la  fua  mano  ditlinta  . 
Due  altre  Braccia  ben  proporzionate , 
e ben  formate  erano  collocate  nella 
loro  naturale  fituazione  . 

• Quattro  erano  le  Scapule,  due  delle 
quali  fi  vedevano  in  fito^  c due -pofa- 
vano  in  mezzo  ai  due  Colli,  o per  dir 
meglio  in  mezzo  alle  due  prime  Ver- 
tebre fuperiori  dei  due  Dorfi  . Quelle 
due  Scapule , che  erano  di  grandezza 
y 2 na- 
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naturale,  fi  baciavano  mediante  la  lo- 
ro Corta  ed  angolo  fuperiore . Quattro 
parimente  erano  le  Clavicole,  due  in 
fito,  e due  pofavano  con  uno  dei  loro 
ertremi  nella  parte  fuperiore  dello  Sterno 
là  , dove  fi  attacca  la  porzione  ante- 
riore del  Mufcolo  detto  Sterno  „ Ma- 
ftoideo  „ e portandofi  verticalmente 
da  baffo  in  alto  andavano  coll’  altro 
de’  loro  ertremi  ad  articolarfi  ciafche- 
duna  con  1’  „ Acrotnion  „ che  loro 
corrifponde,  e che  aiuta  a formare  la 
cavità  detta  Glenoidea  deH’Omoplata , 
dove  fi  articolano  i due  Capi  fuperio- 
ri  dei  due  Omeri,  che  difiì  fpuntar  fuo- 
ri dalli  due  Colli  del  doppio  Bambir 
no  . 

Queft’articolazione  permetteva  in  qual- 
che modo  ai  due  Bracci  di  portarli 
porteriormente  ; ma  rendeva  loro  dif- 
ficile l’ avvanzarfi  verfo  il  petto , ficr 
chè  appena  coll’  efiremità  delle  dita 
potevano  toccare  la  parte  anteriore 
del  medefimo  . 

Un  folo  era  il  Corpo , col  Petto  al- 
quanto pih  largo  di  quello  fogliono 
averlo  i Bambini  di  tal  età  / > due  le 
Colonne  fpinali  in  pofizione  laterale  , 
le  quali  terminavano  nei  loro  difiinti 
Coccigi  i ed  a mifura,  che  dalle  parti 
fuperiori  fi  portavano  verfo  l’ inferiori , 
andavano  infcnfibilmente  accortandofi 
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Funa  con  l’altra,  di  modo  che,  fe  le 
prime  Vertebre  dorfali  fuperiori  d’una 
fpina  erano  difeofte  dalle  prime  Ver- 
tebre dorfali  dell’  altra  fpina  da  due 
dita  trafverfe  , 1’  ultime  dorfali  non 
erano  più  d’  un  quarto  di  dito , é le 
Lombari  con  gli  OflTi  Sacri  d’ una  par- 
te fi -combaciavano  infieme  con  quelli 
dell’ altra  parte  • Dalla  parte  laterale 
edema  di  ciafeheduna  di  quefte  due 
Colonne  rivedevano  le  loro  folite Co- 
de complete,  e ben  formate,  le  quali 
terminando  in  un  folo  Sterno  alquan- 
to più  largo  del  folito  , coftituivanó 
una  fola  Cavità  di  petto.*  le  altre  poi, 
che  dovevrano  partire  dalla  parte  late- 
rale interna  di  ciafeheduna  di  quede 
due  Colonne  erano  mutilate , e refiafe 
dirò  così  in  fcorcio,  non  elfendo  Icfei 
fuperiori  più  lurfóhe  di  un  dito  trafver- 
fo  , e le  fei  inferiori  di  un  quarto  di 
dito  . Quefti  abozii , o fiano  avvanzi 
di  Code  d’ una  Colonna  fi  univano  coti 
quelli  dell’altra  Colonna,  e formava- 
no una  piccola  arcata  , e nel  punto 
della  loro  unione,  un  Callo,  o piùto- 
fto  prominenza  , che  fembrava  tener 
luogo  dVApofife,  o fia  Epifìfe  fpinofa  ; 
onde  pareva  che  avedèro  più  todo  la 
figura  di  Vertebre,  che  di  code,*  men- 
tre nelle  fei  inferiori  fi  ofiTervava  ma- 
nifeftameute  queda  fpecie  d’  Apofife 
y 3 enel- 
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e nelle  fei  fuperiori  quell’  Apofife  craT 

*”lle  ^ertebr?  cervicali  d’  un  Collo 
«rano  divife  dalle  Vertebre  cervicali 
dell’altro  Collo. 

Le  dorfali  d’una  Colonna  filoltene- 
vano  colle  dorfali  dell’  altra  Colonna 
xnediante  i dodici  fcorci  di  Code.'  e le 
Lombari  coU’OlTo  Sagro,  e Coccige 
una  parte  li  fodenevano  inlìeme  coi 
compagni  dell’  altra  parte  per  mezzo 
d’una  membrana  ligaraentofa. 

Due  erano  gli  Odi  Innorninati , un 
ÌToIo  il  Pube  , ed  un  folo  il  Pene , il 
tutto  benilTimo  formato ■ 

Aveva  due  cofcie,  e gambe  , ficcor 
me'  due  Piedi  di  naturai  grandezza  ot* 
timaraente  formati,  e sì  i’-une,  come 
r altre  corredati  di  forti  mufcoli . 

, . Separati  gl’  Integumenti  del  baffo 
Ventre  , ('  giacché,  fui  coflretto  inco- 
minciar da  quefU>,  perchè  pendeva 
alla  corruzione  ) trovai , che  i mufco- 
li  fottopofti  erano  un  poco  pih  carno- 
fi'e  forti  :del  confueto  , e • particolar- 
mente i Retti,  ed  i Piramidali.' 

Tl  Cordone  Ombilicale.  ‘ 
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pih  groflb  del  fdlito,  era  non:oflante 
unico,  e compollo  de’confueti  vali,  i 
quali  erano  per  altro  ’d’  un  diametro 
affai  maegiore  di  quello  fuole  offer- 
varfi  negli  altri  Bambini.  ...  . i 


Digitized  by  Google 


Relaziona  Anatomica,  «{ir 
Il  Peritoneo  -en  pure  unico  , ed 
anche  egli  d’ una  telTitura  alquanto  pi^ 
forte.  . 

Aperta  la  Cavita  del  ventre  mi  (i 
affacciarono  due  Omenti  molto  fottili , 
é folo  vifibili  air  Occhio  Anatomico  . 
Alzati  quefU  mi  fi  prefentarono  gl’ 
Inteftini  che  al  folo  primo  fguardo 
credei  poter  efler  doppj  . Infatti  cfa- 
' minati  colla  maggiore^  poffibile  atten- 
zione trovai  un  doppio  ordine  dMn- 
teftini  rottili  attaccati  ciafcheduno  ad 
un  Mefenterio  particolare,  vale  adire 
due  Duodeni,  due  Digiuni,  e due  Ilei. 

QLiefia  doppia  ferie  d’Intefiini  tene- 
va ciafcheduna  firada ‘diverfa  firifcian- 
do  quella  a diedra e quella  a finifira,* 
ma  giunta  alla  terza  parte  dell’ Intefii- 
no  Ileo  ( contando  dal  Ilio  principio) 
ivi  fi  combaciava  , o per  dir  meglio 
erano'  ambedue  circondate  , e tenute 
infieme  dalla  di  loro  membrana  comu- 
ne, o fia  membrana  del  Menfenterio, 
ed  in  sì  fatta  guifa  procedevano  infieme 
unite  per  lo  fpazio  d’ un  palmo , non  el- 
fendo  altro  interpofio  tra  di  loro',  che 
una  rottile  finifiìma-  membrana  Cellu- 
lare , la  quale  nella  dr  loro'  unione 
veniva  facilmente  tagliata  dal  coltello 
anatomico  j onde  agevol  cofa  mi  fu'iì 
feparare  un  Intefiino  Ileo  dall’  altro  : 
ma  verfo  la  fine  della  loro  unione 
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la  membrana  Cellulare,  che  lateralmèn- 
Ce  li  univa,  diveniva  così  fottile,  che 
non  potei  mai  tagliarla  , ed  in  con- 
fegucnza  dividerli  fenza  oflfender  ora 
l’uno,  ed  ora  T altro  de’ due  Interni . 
Nell’ultimo  punto  poi  della  loro  unio- 
ne perdevano  affatto  ogni  vefìigia  di 
feparazione  , e confbndevanfl  si  fatta- 
mente, tra  loro  , che  venivano  a co-* 
iìituire,  e formare  un  Colo  Canale  per 
la  qual  cofa  fembrava  , che  le  pareti 
dell’  uno  flrifeiaffero  fopra  le  pareti 
dell’  altro  , e formaffero  al  medefimo 
come  una  fpecie  di  Camicia,  o che  di 
due  mezzi  Canali  uniti  infieme  ed  in- 
collati fi  componeffe  un  folo  Canale, 
di  modo  che  non  vi  era,  che  un  folo 
Intefiino  cieco  con  la  fua  appendice  y 
un  folo  Colon,  ed  un  folo  Retto,  con 
un  folo  Ano. 

Dai  due  Efofaghi  pendevano  due 
ventricoli  , fituati  1’  uno  nell’Ipocon- 
drio finifiro  , e 1’  altro  nel  deftro  • 
Queft’  ultimo  feendeva  due  dita  tra- 
fverfe  più  baffo  che  il  primo,  talmen- 
te che  col  fuo  fondo  fi  eftendeva  tre 
linee  oltre  il  grand’  orlo  anteriore  ed 
acuto  del  Lobo  maggiore'  dell’ Fegato. 

Il  Fegato  era  una  mafia  informe,  in 
mezzo  a cui  offervai  una  fottiliffima 
membrana,  come  una  fpecie  di  linea, 
la  quale  pareva  denotare  i confini  di 
' ' due 
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due  Fegati  infieme  uniti.  Vi  era  una 
fola  fiffura,  dove  faceva  capo  una  fo- 
la vena  Porta,  due  Lobi  Spigclliani,  c 
due  condotti  Epatici;  due  veffichedel 
Fiele  un«  a delira,  l’altra  afinillra,  e 
clafcheduna  aveva  il  fuo  condotto  Ci- 
nico, che  unito  con  l’Epatico  forma- 
vano ambedue  un  canale  Colidocon  , 
ed  andava  ciafcheduno  di  quelli  a 
metter  foce  nel  fuointellino  Duodeno, 
Quello  vifcere  era  tenuto  in  mezzo 
da  due  ventricoli,  ed  occupava  egual- 
mente lina  porzione  tanto  del  deliro, 
che  del  finiltro  Ipocondrio,  pofando  il 
di  lui  centro  fopra  il  corpo  delle  Ver- 
tebre dorfali. 

. Trovai  una  fola  Milza  di  naturai 
grandezza  nellTpocondriq  fìniUro^due 
Pancreas  con  due  condotti  Virfugiani  ; 
due  Reni  Succenturiati , o fieno  Ca- 
pfule  atrabiliarie  ; due  Reni  co’  loro 
vafi  Emulgenti,  ciafcheduno  de*  quali 
aveva  un  ìblo  Vretere  ben  forte  che 
andava  a finire  in  una  fola  Velfica  ori- 
naria , quale  era  d’ una  firuttura  molto 
rcfillcnte,  e robufta,  ed' aveva  il  rau- 
fcolo  efpulfivo  affai  vifibile,  e palpa* 
bile . 

Due  erano  i Vafi  fpermatici  , con 
due  Tefticoli , . ed  uno  Scroto , un  folo 
il  Selfo  mafchile , un  Arteria  Aorta  de- 
fcendente  con  una  vena  Cava  inferio- 
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re  , due  Arterie  Iliache  in>  fitua^Ione 
naturale,  con  due  Arterie  Crurali  ; tal- 
mente che  poflb  dire,  che  dall’ ombel- 
lico  in  giu  vi  trovai  i vifceri  proprj 
per  la  formazione  d’ un  folo  Corpo . 

Il  Diaframma  era  unico,  ed  il  diluì 
gran  mufcolo , o fia  il  dilui  Corpo 
. carnofo  era  molto  forte* 

Aperta  la  cavita  dei  Petto  Vi  tro- 
jvai  due  Mediaftini  , ciafcheduno  de’ 
quali  era  ' fituato--  nella  parte  laterale 
dello  Sterno,  ed  in  mezzo  a quelli  vi 
era  un  folo-  Pericardio,  - che  contene-' 
va  due  piccoli  Cuori  ben  formati , i 
quali  non  folo  erano  feparati  nella 
punta  , ma  ancora  nella  loro  bafe  , e 
pendeva  ciafcheduno  dai  fuoi  propr;,  e 
confueti  vali  fanguigni.  Ambedue  ave- 
vano la  fua  Orecchietta  delira  , dove 
fi  olfervava  1*  imboccatura  , o fia.  il 
confluente  della  venaCava  fuperiore  .coU’ 
inferióre.*  il  Ventricolo  deliro,  donde 
partiva  l’Arteria  Polmonale  ; l’Orec- 
chietta finiflra,  dove  fi  vedeva  il facco 
o fia  r imboccatura  della  vena  Pul- 
monale  a il  ventricolo  finiflro  , con 
l’Arteria  Aorta  , dalla  quale  nella  fua 
arcata  forgevano  le  folite  Arterie  Caro- 
tidi , e Succlavie . 

I Polmoni  erano  due,  e ciafcheduno 
di  quelli  aveva  un  Afper-Arteria  a 
parte,  di  maniera  che  fe  io  dava  dell’ 
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aria  in  una.  di  quefte  > gonSaA/afl  Colar 
mente  quel  Cuo  proprio  Polmojjfe , . e 
non  l’altro.  . . 

Trovai  due  glanduleTimi ,,  due  Tir 
roidee due  Lingue  ^ e due  Cervelli . 
In  una  parola  dall’  Onibellicp  in  fu 
ciafeheduno:  di  quefti.  due  Feti  avevai 
fuoi  vifeeri  particolari  ». 

Per  quello  concerne  i nervi , che  han- 
no la  loro  p^itna  origine  dal  Cervello  , 
.e;  dal  Cerebello,  per  mezzo  della  mi- 
dolla aliongata,,  non  ne  ftarb  a far  pa» 
rola,  eflendo,  ben  noto,  che  nulla  do^ 
veafi  oflervare  di  particolare  , per-.cf^ 
fer  le  duo  Tede,  di  quedo  doppio  Feto 
beri  compofte,  e realmente .divife  . In 
quanto  poi  ai  nervi  ,,  che.  fi  partono 
dalla  Midolla  Spinale,  dirb,  che.  i fet- 
te Cervicali  fortivano  al  folito  due  a 
due  e coftituivano  i nervi  Brachiali 
a cUfeheduna  delle  quattro  Braccia. 
I dodici, poi  Dorfall  davano  parimen- 
te dufi'a  due  come  i Cervicali  ; ma 
quelli  >.che.  pi  venivano  dalla  parte 
lateral  delira. della.  Spina  fìni(lra  appe- 
na fi  vedevano,,  noa  etfendo  pih  lun- 
ghi d’un  dito  trafverfo  V feguitando  ap^ 
puntino  la  lunghezza  degli  avvanzi  di 
Code  , che  diflì  ritrovarli  in  detta  par^^ 
te:  così  erano  quelli  ,.che  partivano 
dalla  parte  lateral  finillra  della  Spinas 
deftta.  L’idcffo  ofifervai  delle  cinque 
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paja  Lombari)  e dei  fei Sacri  j talmei> 
’ te  . che  ‘ il  nervo  Crurale  della  cofcia 
finillra  non  era  formato  , che  dal  fe- 
condo ) terzo  ) e'  quatto  nervo  Lomba* 
re,  quali  nafcevano  dalla  parte  lateral 
finidra  della  Spina  fìnidra  non  avendo 
a nulla  contribuito  il  fecondo  , terzO) 
e quarto  nervo  Lombare , che  . doveva- 
no  pure  produrli  dalla  parte  delira  del- 
,la  mede  li  ma  Spina,  elìendo  quelli  re- 
ilati in  fcorcio,  e dirò  così  mutilati. 
Cosi  il  nervo  Ifchiadico  della  cofcia  li- 
niUra  era  formato  da  i foli  > quattro 
nervi  Sacri,  che  fpuntavano  fuori  dal^ 
la  parte  finillra  (kiroflb  Sacro,  elTen- 
dou  perduti  quelli  della  delira-  In  una 
parola  i nervi  , che  andavano  nella 
Gamba  delira  venivano  dalla  parte  la- 
teral delira  della  Spina  fituata  a de- 
lira,* di  modo  che  toccata  la  Gamba 
delira  non  doveafi  deHare  fenfazione 
alcuna  del  tatto  nel  Bambino  pollo  a 
liniUra  ^ anzi  elTendo  nella  parte  , in 
cui  quelli  due  Feti. erano  uniti  dalla 
prelTione,  che  avevano  a mio  credere 
leambievolmente  fofferta  nell’  Utero  del- 
la Madre,  flati  dillrutti,  o permeglio 
dire  iuabiìitati  i Canali  Senfor;  a tra- 
mandar r inìprelTione , che  potelTerori- 
cevere  da  corpi  ellerrti , pai;e  ',  che  ne 
dovelTe  avvenire,  che  non  potendo  ri- 
cevere la  perfetta  fenfazione,  fé  non 
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le  parti  laterali  dell’  ifteflb  doppio  Fe- 
to; cosi  le  Idee  non  dovefTero  clTere 
uguali  nel  medefirao  fe  per  l’ una  , e 1’ 
altra  parte  non  era  uguale  1’  Organo 
fufeettibile  delle  medefime  • Ma  così 
fatti  arcani  impenetrabili  talvolta  an- 
che alle  menti  pih  Filofofiche  non  è 
mio  difegno  inveftigare  adeflb  , e lolo 
quando  ozio,  ed  agio  maggiore  mi  fi 
conceda , ardirò  efporre  al  Pubblico  le 
mie  Speculazioni  tanto  fopra  di  que- 
flo,  quanto  ancora  fopra  d’  altre  cu- 
riofe  oflervazioni , in  cui , per  1’  acci- 
dentale unione  di  quelli  due  Feti,  efer- 
citare  fi  può  lo  fpirito  d’un  Filofofo  » 
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IN  Mofio  , Borgo  poco  diftanfe 
dalla  Terra  di  Acquanegra  porta 
nel  dirtretto  di  querto  Ducato  di 
Mantova,  una  Donna  d'anni  2^. 
nomitintz.  > Margherita  Tobai  di  robufto 
temperamento,  e molto  bene  organiz- 
zata, dopo  quattro  anni-  di  Matrimo- 
nio contratto  con  Giovanni  Maejìri  Fa- 
legname di  quel  Borgo , avuto  -già  ne* 
primi  anni  di  Tuo  accafamento.  un  par- 
to naturale  e perfettamente  ordito  , fi 
trovò  nel  principio  di  queft’anno  1745. 
» di  nuovo  incinta.  Arrivata  con  prof- 
pera  falute  a!  termine  della  gravidaiv 
za  ,■  attaccata- dai  dolori  del  Parto,  e 
da  molti  inceflànti  tormini  del"  bartb 
ventre,  particolarmente  nella  circonfe- 
renza del  Bellico,  evacuata  una'prodi- 
giofa  quantità  d’  acque  al  pefo  di  48. 
e piu  libbre,  il  giorno  delli  i^.di Set- 
tembre fi  fcaricò  d’ un  Feto- morto  mo- 
firuofo,  quale  non  fapreidire,  le  forte 
un  Corpot  figurato  in  duey  o pure  due 
Corpi  uniti  in  un  folo.  Nacque  per  i 
piedi  ; aveva  due  Tefle  , due  Colila 
due  Petti  , e quattro  Braccia  .*  Dalla 
metà  àe\\o' Sterno  per  retta-linea  fino 
airUmbilico,  e piu  avanti  ancora  poco 
lungi  dal  Pube  erano  nell’  anterior  lo- 
ro parte  si  ftrettamente  uniti , chefem- 
bravano  formare  un  tronco  folo,  come 
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fi  può  vedere  dall’ anneflfa  figura  . Nel^  ' 
la  parte  pofteriore  la  di  loro  unione  ar- 
rivava. fino-quafi  all’  una. ed  all’  altra 
fpina  del  dorfo,  Queflo  doppio  tronco 
era  appoggiato  non  a quattro',  ma. fo- 
lo  a tre  Natiche^  alle  quali  corrifpon- 
devano  tre  Cofcie,  tre  Gambe  , e tre 
Piedi',;  il; tutto'  polio  in  figura  triango- 
lare ..Faccia  aifaccia  (lavano  i due  l^ti 
l’uno  cori  r.altro' abbracciati  Uno  di 
quelli  ;duc;  Feti  fera  tnafcbile  di  feffo, 
cfiendofr  rifcontrati  in  : fondo  al  di  lui 
•Addome  gli  organi  virili  della  genera- 
zione. Dell’altro  feto  nulla  apparenza 
vi  era  nè  dell’un  felTo,’nè  dell’  altro. 
•Delle  tre  gambe  due  erano  uguali  > T • 
altra  ,piii  piccola  e^piu’  corta , coof  fei 
dita' nel  fuo  piede  .■  L’  Ano  che  fem- 
brava  dover.- efìfere'  neicentro'  del  trian- 
golo formato :fdalli  tre  arti  inferiori, 
era  del  rtutto  .imperforato*.  Dalli-"  due  : 
Addomi  {on\v2i  un  fola  funicolo  um- 
bilicafot  ma  m fito.jpiò  aito' del  natii- 
ràleijr.CQsi  una  fola*  fut  la  fecondina  , 
ebe  amendue.li  conteneva.  Erano  per 
iltroi  ii.dueCorpicciuoli  in  tutte  le  lo- 
p- -parti,  perfezionaiti , e .ben  nutriti  . 

Feti  idi*. quefia  forta  altra  volta  fe  ne 
veduti  benché  afifai  di  raro,  ac- 
eenr^ati  da.iFortunio  Liceti- nel  fuo  li- 
bro de<  Monflris,  e.  dal  Vallifnierr  nel 
foo  trattato  della  Generazione,  nel  qua- 
le, efpoftoMl*  Feto  Bicorporeodi 
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Milano  del  1719»  poco  diffimiie . dal 
noflro  . ( ' 'r  ' i ; ( 1. 

Veduta  l’ edema  moftcuofitk  di' que- 
lli due  Corpi  così  bizzarramente  uni- 
ti , volli  coH’ajuto  del  coltello  ana- 
tomico fcoprire  qual  foflfe  la  flruttura 
loro  nella  parte  interiore;  e perciò  alla 
prefenza  d’ alcuni  Sig,  Medici,  e Chi- 
jurghi  incominciammo  daL  taglio  del 
bado  ventre  , e rifcontrammo  cdervi 
un  folo  funicolo  umbilicale  formata  di 
una  Vena  e due  arterie,' «che .al  fegfu* 
to  fi  portava.- Tagliata  la  linea  alba ^ 
ed  il  Peritoneo  fi  rapprefentarono  gl’ 
Jntejìini  ripieni  di  molta  ferofità ..  La 
cavita  del  veortre. inferiore  era  uriafo- 
Ja . Procedendo  coli' ineifioneofiervara- 
mo  un-  Fegato  folo  i-cori  due  bor fette 
del  :Fiele:,fituato  molto  alto  dottò,  le 
.Qoficy  Cjdifiribiaito  in  due  grofle  ale, 
'una  verfb  l’altra  difiefa  verfo»  1’. altro 
ambito  intercollale  . Due  Milze  .^fcoi- 
primmo  , una  per  parte,  attaccata  Punì 
e d’  altra  al  lembo  inferiore,  ' delle , duè 
aledruramentovate  . Due  erano  li  ^Pol* 

. móncini,  uno  per  parte"  in'  due'  alette 
diftinto,  dentro  le, quali  fi  appiattava 
un  cuore , cioè  uno  per  Feto,. involto 
ciafchedunonel  propùo.Pmcardio Due 
comparvero  le  glandule  Timo  , una 
per  Cuore,  e duplicati  erano  i vafi  , 
che  dal  Cuore  fi  diramano.  Due  pure 
4 Mediajliui  ^ mz  uno’  folo.  era.  ilDi^jt-^ 
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>framma\'{^\h  róbufto  però,  e pià  foli-  ' 
do  del  naturale  ) che  cingeva  d’intor- 
*no’la  cavità,  la  quale  era  una  fola, 
-ma  cqrrifpondente  alla  capacità  diduie 
Toraci. 

Vuotata  l’acqua  degrintedinrincon- 
trammo  un , folo  Retto  affai  lungo  e 
largo  lo  fpazio  di  due  dita  ^rafverfe, 
molto  dilatato  dairabondanteikTfcow/o, 
che  fcari care  non  fi  poteva  per  T im- 
iperforazione  .ìdèir  Ano  fovraecenna*- 
-tor.  Due  erano  gl’  Interini  Colon  che 
terminavano  ambidue  nel  fuddetto  ile^» 
to.  Doppi  erano  altresì  gli  altri  Inte- 
fiini.’  doppio  lo  StomacOyV  Efofago  ed 
'A  i Paitcreas  ::  doppia  pure  la  Veffica 
Urinaria  , ed  avendole  diligentemente 
Separate  vedemmo  una  srodcare  con 
Il  Uretra  fua  nei  Pene  che  efternamen- 
fe.  coriipariva  e.  l’ altra  v.enbrftiementc  i 
dilatata- colla  fua  Urrmat  piò  corta  dell’  | 
altra,  terminare  la -.vedemmo  un  dito 
circa  lontano  àsìPerinep  del  ,Feto  ma- 
fcbile^'  non  offervandofi  nelfuo  termi- 
ne'  foro  veruno,'  almeno fenfibile . Dal- 
le] dette  due.  VelTiche  partivano  due 
Uretere  per  cadauna  , e fi  portavano  due 
per - parte  ai  .Rw/  , , che  erano  folo  due  ^ 
e ! non- quattro  in  j due  Feti,  di  grandez- 
za però  proporzionatamente  maggiore 
del  naturale,  che  avevano  um  Capr/u»  ' 
la  atrabiUre  per  ciafeheduno  , c col-  i 
locati  erano  nella  regione  Lombare  al-  I 

la 
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la  parte  deftra  di  ciafchedun  Feto . Al- 
la Veffica  piii  dilatata  appiccato  fi  ri- 
trovava nella  poftica  parte  un  Gorpic- 
ciuolo  , che  fembrava  ed  era  in  fatti 
una  piccola  Matrice , dalla  quale  deri- 
vavano due  canaletti,  che  rifcontram- 
ino  per  le  Tube  Falloppiane  , e quelli 
fi  portavano  a due  Corpetti  rotondi, 
eh?  dal  (ito,  figura,  e connelfion  loro 
altro  effcrc  non  potevano  ( cosi  alnie- 
FiO  abbiamo  penfato)  che  ledueOv«/V. 
Due  finalmente  erano  le  Spine  dorfali 
molto  vicine  l’una  all'altra,  le  quali 
terminavano  nelle  tre  natiche  di  fopra 
accennate,  ed  erano  formate  colla  lo- 
ro naturale  organizzazione,  toltane  U 
da  principio  toccata  deformità  nel  ter- 
zo di  quelli  tre  arti  inferiori . ■ 

Maggior  diligenza  ed  olfervazioni  pih 
efatte  per  darne  un  pih  precifo  raggua- 
glio Mion  fe  poterono  ufare  in  grazia 
del  paldo,ellivo  tuttavià  durante  in 
quei  giorni,  per  il  quale  lidueCorpic- 
duoli,  iO  fia  il  doppio  Corpo  di  que->- 
fio  doppio  Feto  , s’ infracidivano  . A 
me  balli  lo  avere  riferito  tanto  nell’ 
eflerno  quanto  nell’ interno  la  (Iruttu- 
ra  ^del  mollruofo  Parto  , lafciando.  ai 
JrofelTori  di  Fifica  1’  incarico  di  fpie- 
gare  colle  loro  meditazioni  filofpfiche 
UP  Fenomeno  di  tanta  rarità. 

Mantova  2.  Novembre  1745. 

Sigìfmondo  Aflolfi  Qhirurgo, 
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I L perfetto  , e ben  regolato  ór- 
dine dall’  Autor  fapientìATimo 
della  natura  alla  formazion  del- 
le fpecie  de’  Viventi  corporei 
mirabilmente  tenuto  , e Tempre  mai 
confervato  ,'  qualora  per  efiraneoabben^ 
cbè'raro  accidente  notabilmente  -fi  va- 
ria, allora  in  vero -de’  Moftri  ilnafci- 
mento  addiviene.  Eccone  appunto  uno 
nella  moltiplicazione  non  ordinaria  de’ 
membri'.  -Una  donna  óì  quefta  Terra 
di  S.  Lorenzo  Di oce fi  di  Ferentino  nel- 
la notte  dei  venticinque  Novembre  1747. 
diede  fuori  nel  parto  .un  Feto  mafchio 
con  fegni  allora  di  vita,  che  poco  do- 
po finirono  . Era  egli  nel  tronco  fii- 
periore  di  due  Colli  con  due  Tede 
ben  finite.  11' Tronco  inferiore  era  di 
Un  fol  bullo,  e nella  perfetta  fimetria 
dé’  membri  , c Tue  parti  ' elleriori  sì 
nella  figura,  come  nel  numero  e nel- 
la mole . Da  mano'  perita  fatta  d’aper- 
tura dell’ Addome '-fi*  rinvenne  il  Fe- 
giató  di-  grandezza  maggióre  dell’  ordi- 
iterio,  e qual  diiplicato  con'  due'  mil- 
•ie Si'  fcopriifon^  due  \^entrìcoli  che 
coi  loro  Orifici  inferiori  mettean  c^- 
po  nell’unico  Duodeno,  e poi  feguia 
tutto  ilrefiante  degl’ altri  Inteftini  nel- 
la forrha,  e fituazione  naturale  , qua- 
le pur  anche ’.manifefiavafi  negl’  altri 
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,vifceri  del  fuddetto  Ventre.  Indi  aperto- 
il. Torace  videfi  il  Polmone  di  njole, 
figura,  e fito  naturale,  avea  bensì  due 
Cuori,  uno  formato  colle  fue  cavità, 
o fien  Ventricoli,  Auricole  e vafi  fan- 
guiferi  maggiori;  1’ altro  era  più  pie* 
ciolo  anche  di  figura  conica  , e delle 
fuddette  organizzazioni  manchevole  , 
Da  ciafeheduna  delle  fovrammenziona- 
te  Tefte  prolungavafi  la  Tua  Ipinal  mi- 
dolla , che  facea  fine  neirOfib  Sacro . 

. Or  dovendo  fpiegare  il  mio  fenti- 
mento  intorno  alla  produzione  d’un 
tal  Moftro  bicipite  j ConfelTo  ingenua- 
mente.  che  in  effen4o_  ofeuro  il  modo 
che  la. natura  tiene  nel  facimento.de’ 
Corpi  animali,  per  tanto  vieppiù  te- 
jiebrofo  riefee  il  rinvenirne  P origine 
nello  fiato  preternaturale  Ad.ognij  rao- 
do  tralafciando  leoppinioni  men  pro- 
babili, fieguo  quella,  ch’^oggi  ha  più 
voga  di  verifimile  prefib  i • Filologici 
del  miglior difeernimento . Codefti. do- 
po fatte  molte  , e diverge.. 'fperienze, 
ed  offervazioni  notomiche  , fono  fuor 
dj  dubbio,  che  la  prinpa  ,:,ie  proflìma 
materia  della  generazione  .delle  fofidnr 
ze  viventi  fien  le  . uovà  cioè  quelle 
veflichette  di  limpido;  .licore  ripiene 
firaili  alle  uova,  che  fi., ritrovano  nell’ 
Ovaje  de’  Volatili.  Rinvengonfi  quel- 
le fituate  in  .alcune, (picciole,  cavità  ef* 
xavate-.gaelia  fofianza  .di . pe’ diie  cor- 
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pi , che  collocati  ^ono  ai  lati  del  Fon- 
do dell’Utero  , Ovaje  altresì  chiama- 
ti. Dalla  cavità  dell’ Utero  ove  aperti 
tengono  i loro  orificii.,  partono  due 
condotti  membranofi  detti  Tube,  che 
nelle  menzionate  Ovaje  ad  impiantar 
li  -vannq.  Nella  Cicatricola  dell’  anzi 
dette  uova  rannicchiata  , ed  in  picciol 
delineata  è tutta  la  macchinetta  del 
futuro  Vivente,  a cui  per  il  principio 
formale  di  vita  corporea  , altro  non 
manca,  che  dallo  sbruzzato  feme  vi- 
rile nella  cavità  dell’Utero  fi  fublimi- 
no  alcune  parti  di  cflTo  le  piìi  volati- 
li, e rottili,  dette  aura  feminale,  e che 
per  la  via  delle  Tube  vadino  a pe- 
netrare uno  , o più  di  quelle  uova , 
che  più  proffime,  e difpoftc  fi  trova- 
no a riceverne  rafflufib,  che  è quan- 
to dire  a rifvegliare,  e dar  movimen- 
to a quei  fluidi  , che  ne*  graciliffimi 
vafelletti  privi  di  moto  addormentati 
giaceanoj  ed  allora  i picciolifiìmi  da- 
mi dellavfuddetta  macchinetta-  da  in- 
fenfibil  tumefazione  maggiori  fi  ren- 
-dono  in  guifa  tale,  che  T uovo  già  fe- 
condato dopo  qualche  tempo  vien 
neceflltato  ar  diflaccarfi  dal  Aio  liga- 
me,  a cui  appiccato  trovavafi  ^ comò 
i pomi  maturi  da’  loro  gambi,  imboc- 
ca nella  Tuba,  e mercè  il  moto  pe- 
riftaltico  di- elTa  nell’ Uteto  cala  , ed 
al  fondo  del  medefimo  fi  attacca  per 
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mezzo  di  quel  vifcidetto  amore  , che 
vi  trafuda . Qui  quella  Macchinetta  vi- 
vente incomincia  a ricever  T alimento 
dalla  madre,  e gli  fi  accrefce  un  pro- 
porzionato moto  progrefiivo,  ed  inte- 
fiino  ne’ fluidi,  per  cui  a proporzione 
tutto  il  vafellamento  fi  dilata  , ed  a 
poco  a poco  Tempre  pih  perfezionali 
nella  dovuta  organizzazione  , e gran- 
dezza , paflando  così  dall’  efler  d’  Em- 
brione a divenire  maturo  Feto  , ed  in 
fine  a pofledere  vigor  baftevole  a po- 
terfi  fprigionare  dai  membranofi  involu- 
cri , eh’  ivi  dentro  racchiufo  lo  tengono . 

Su  queftaipotefi  della  naturai  gene- 
razione l’idea  formo  della  produzio- 
ne viziofa  del  fovradefe ritto  Moflro. 

Se  due  uova  in  un  medefimo  atto 
fecondate  a cader  vanno  nella  matri- 
ce, ed  ivi  impiantate  fepàratamente  fi 
lituano,  in  tal  cafo  de’ Feti  gemelli  la 
generazione  accade  ma  fé  mai  per 
non  ordinario  flringimento  della  ma- 
trice, o per  altro  accidente  dette  uo- 
va colle  loro  cicatricole  a congiunger 
fi  vengono,  ed  in  guifa  tale,  che  per 
un  tal  combaciamento  la  maggior  com- 
prefiione  accada  in  quelle  parti , che 
l’intiero  Tronco  coftituifeono  in  una  di 
quelle  due  macchinette  abbozzate  nel- 
le fuddette  Cicatricole,  allora  col  ren- 
der i tenuiflìmi  , e gentililfimi  fiami , 
che  le  medefime  parti  compongono,fcom- 
„ • Z podi. 
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■ poltl , e difadd aitati  a pili  ricevere  cof- 
]a  nutrizione  i’aumento , un  tal  Tronco 
fi  perderà  , 1’  altro  all’  incontro  qual 
non  ofFefo  nella  fua  coftruttura  ben  fi 
nudrifce,  e crefce  , ed  in  tal  cafo  di 
due  Bufti  ecco  formarfene  un  folo,  e 
le  quello  folo  avrà  due  Colli  con  due 
Tede , farà  perchè  dalla  compreflTione 
delle  Tefte  nonj  avranno  ricevuto  com- 
baciamento ) nè  offefa  tale , che  le  ab- 
l»a  nella  naturai  tefiitura  difaddattate 
a poterfi  nudrire . Lo  fiefib  pur  altresì* 
accaderà  nella  moltiplicità  di  altre  par- 
ti, fe  nei  luòghi  interni  fi  troveranno. 
Ed  ecco  fe  mal  non  m’  avveggio 
con  probabilità  ifpiegato  in  qual  mo- 
do il  fovradefcrittò  Mddro  generato’ 
fiafi , e che  giàt  er-a  nell’  cfteriore  di 
un  Budo  con  due  Colli,  e due  Tede,  e 
nell’  interiore  di  due  Midolle  fpinali , 
due  Ventricoli,  e due  Cuori,  de’ quali' 
uno  non  era  nella  dovuta  propria  or- 
ganizzazione, e ciò  puranche  a moti^ 
vo  , che  dalia  compreffione  quel  par- 
ticolar  orgarx)  non  ricevè  oflfefa  ta- 
le , che  badevole  data  fude  a fcom- 
pagniarlo  nell’ordine,  o fia  difpofizto- 
ne- delle  parti,  che  lo  componeano. 
Sei  poi  rifaper  fi  vuole  quaf  fia  delle 
‘ parti  pih  nobili  del  corpo  umano  la 
fede  principale  della  fodanza  cogita- 
bile, dico  j fenza  punto  efitare  , clfer 
il  Gerebro,  com’altrefi  appare  in  no* 
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tomia  della  fabbrica  di  detto  Organo 
fiiperiore,  fue  propagazioni  nervole,  c 
diramazioni  negli  altri  organi,  reftan- 
tk)  allora  accertato,  che  i nervi  ad  al- 
tro non  fervono  , che  a portare  le  al- 
terazioni infinal  Cerebro,  che  gl’agen- 
tp  fcnfibili  nelle  parti  organiche  impri- 
mono, ed  anche  quei  movimenti,  che 
dal  Cerebro  co’  fuoi  penfieri  per  mez- 
zo de’ nervi  l’Anima  in  dette  parti 
organiche  induce.  Prova  in  vero  fuffi- 
eiente,  che  la  fede  principale  dell’Ani- 
ma  fia  il  Cerebro  : ^ cib  vien  confer- 
mato , che  dalla  lefione  maggiore  , o 
minore  di  elfo-,  abbenchè  nulla  di  le- 
fione  fia  nelle  parti  organiche  , tali' 
funzioni,  che  fono  appunto  di  moto , e 
fenfo,  fi  perdono,  o fi  ledono.  Ed  ec-- 
comi  eziamdio  a conehiudere  , che  il 
divifatoMofiro  qual  geminato  di  Tede , 
df  due  Spiriti  ragionevoli  dotato  era  . 

Divifata  pur  anche  fufficientemente' 
la  fede  principale  dell’Anima,  e con' 
effa  la  duplicità  nel  Moflro  geminato' 
di  Tede,  ragion  vuole,  chevenghi  pur 
drmodrato  fe  mai  poteva  effer  vitale. 
Qui  fenza  di  molto  logorarmi  la  n*en« 
te  mi  fo  ad  afferire  con  il  dottidimo 
Baglivi , che  la  vita  del  corpo  umana 
nel  retto  equilibrio  de’folidi,  e fluidi, 
eh’  il  formano  , confida  , cioè  a dire 
allora  l’Uomo  dicefi  vivente,  quando 
ritrovanfi  gli  Organi  tutti  il  di  lui  cor- 
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po  coftituenti  nel  lor  diametro  , fifoy 
e figura  rettamente  ordinati  ) ed  il  fan- 
gue  per  li  vafi  fanguiferi , e tutti  gli 
altri  umori  per  i loro  refpettivi  con- 
dotti gluftaraente  s’  aggirano.  Or  fono 
quelle  circoftanze  neceffarie  mancanti 
nel  noftro  Moflrp , mentre  le  organizza- 
zioni de’  yàfi  tutti  non  fi  fono  ofier- 
vate  , e difatto  non  erano  nel  legitti- 
mo, e naturale' fiato,  cioè  le  dirama- 
zioni de’ nervi  dal  Cerchio  .in  tutto  il 
corpo  per  raffluffo  della  parte  volatile 
del  fangue,  affine  di  mantenere  li  mu- 
fcoli  motori  del  cuore  , e dei  corpo 
tutto  equilihrati ,•  e il  fangue,  li  di  cui' 
vafi  influi , e reflui  nei  loro  Tronchi 
maggiori  erano  fra  di  loro  confufi  per 
la  viziata  , e quafi  eflratta  fimetria  ri- 
cevuta dallo firingimento della  matrice, 
non  poteva  colla  fua  continua  circola- 
zione irrigare , e nudrire  le  parti  tutte  i 
organiche  del  corpo,  e formare  quello 
dicefi  vita  nel  Mofiro  , a cui  anche 
contribuiva  la  varia  figura  , e grandezza 
dei  cuori,  inunfolo  pericardio  inchiu- 
fi  5 ed  ecco  mancante  il  perfetto  equi-  ' 
librjp  àt  folidi , e fluidi,  e per  confeguenza  j 
la  vita  nel  Mofiro  geminato  di  Tefie, 
quantunque  anche  nafceffe  nel  fine  del  • ‘ 
nono  mefe  . Che  è quanto  ha  faputo 
motivare  il  Medico  Saverio  Baccari  in 
oflequio  di  chi  1’  ha  faputo  coman- 
dare . , 
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